! 


'S A C R A 

SCRITTURA 

« 

TOMO OTTAVO* 


Digitized by Google 


1 


\ 


V 


✓ 


t 


) 


* 


! 


\ 


. I 

I 

4 

i 


i 




/ 









r-^*i 

i 




r '•?. 


C. 


r 


t 


\ 

\ 

I 


! 


\ 

\ 


\ 


\ 


\ 




f 

/ 


i 




/ 


\ 




\ ■ 


Digilized b^Google 


I GIUDICI, E RUT 

-GIUS T xA L uì VULG JlT uì 

IN LINGUA LATINA , E VOLGARE 

9 

C OLLA SPIEGAZIONE 

DEL SENSO LETTERALE , E DEL SENSO SPIRITUALE 

\ • 

e 

T R kA T T %A 

' 

Dai Santi Padri , e dagli Autori Ecclesiastici 

dal SIG. le MAITRE de SAGY, prete ec. 



VENEZIA, MDCCLXXlV 


I 

Appresso Lorenzo Baseggio 

Librare, all* Aurora, a S. Bortolamio 


CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO 


AVVERTIMENTO 





Iccoitie la ftoria dei Re (a) contieni le cofe acca* 
dute in tutto il tempo del governp dei principi * 
che regnarono in Ifraello, cosi il libro dei Giudici 
abbraccia la ftoria di quel eh’ è intervenuto a quel 
popolo durante tutto lo fpazio, in cui egli ebbe il 

Giudici per Capi: non fono pero in eflò comprelì if 

feommo Pontefice Eli , e il Profeta Samuel/o , effendo la ftoria di 
quelli ultimi due deferitta al principio di quella dei Re* 

Eglino furono quindici fra tutti, ed erano o dati da Dio agl’If- 
raeliti, ovvero leelti dallo ftelfo popolo (£) . Avevano una intera 
autorità in quanto fpetta al reggimento cftquel gran popolo, ma noti 
già alla maniera dei Rè, non potendo ne* imporre tributi, nè ave- 
re feertro e corona , nè ilabilire nuore leggi , non ricevendo neppur 
la reale unzione , nè fuccedendolì gli uni agli altri per diritto ere- 
ditario come que’ principi , ma governando Ifraello fecondo la leg- 
ge del Signore , e fotto la condotta di Dio , il quale era in quel 
«empodal popolo riguardato come il fuo ree ilfuofovrano; loche fece 
direa Dio fteffo parlando a Samueìlo l’ultimo di tutti i Giudici, al- 
lorché gl’ Ifraeliti vollero un re a fomiglianza delle altre nazioni 
(r) : non già te , ma effit hanno rigettato me , affinchè io non regni 
più / opra di loro i Imperciocché eglino avrebbon dovuto ftimare in- 
fii iramente la gloria da loro pofleduta in que’ primitivi tempi, al- 
lorché elfi erano il popolo unico, di cui Dio v giufta il penfiero di 
un Padre antico (d) , fi <degnafle d’effere propriamente il governato- 
re e il re. • 

11 governo però dei Giudici era fenza confronto pid mite di quel-" 
lo dei Re d’Ifraello, chè fucceffero dappoi. Imperocché quelli era- 
no per lo pid uomini nella pietà eminenti e nella fede , poiché dà. 

lóto 


,1 


(t) Tkeod. arg. iif Jud, (k) Synopf. Crir. 

Hit. Rcg, c. I. 7. Cd) Tlieoi. in j. Keg, qu.^aa, 

A , 
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AVVERTI MENTO* 



re non fu pervertite , che non fi allontanarono da Dio , che merita- 
rono che la memoria loro fojfe in benedizione, che le loro ojfa ri fio - 
rijfero ne ’ loro Sepolcri , che il loro norne. rimanere iti eterno , e che 
fjfo pafajfé ne’ loro figli colla gloria dovuta ai Santi . 

S. Agoftino (c) parlando del governo dei Giudici -, i quali ven- 
nero dopo di Giofuè, ci fa olfervare, .che il popolo d’ Iiraello rit 
cevevà in quél tempo alternativamente o mortificazioni , allorché 
peccavano contro Dio , 1 0 confolazioni , allorché il Signore ufava 
verfo loro la fua clemenza ; e per tal modo fi trovavano in una 
perpetua vicenda di beni e di mali , di cofe profpere e ,di avverfe , 
di paci e di guerre, fecondo thè Dio efercirava la fua giuftiziàper 
punire le loro fregolatezze , o v lafciavafi commuovere dalle fòro 
preghiere per far rifplendere la fua divina mifericordia . Quibus tem » 
poribui alterriaverunt apud eos bumilitates laborum prò eorum 
peccati*, & prof peritate* confolatimum propter miferationem Dei , 
£i ficut fe habebant peccata papali , CT miferìcórdia Dei , alterna - 
veruni prófpera et adverfb bellorum . Le quali cofe ci farà chiara* 
mente vedere la fola lettura di quella ftoria, poiché Dio ha volu* 
to convincere quel popolo carnale , e vago follmente di temporali 
ricompenfe, che il folo mezzo da poter elfère vittoriofo de’fuoi ne-» 



Dio , e violalTe i fuoi comandamenti . 

Che fe coloro , cui Ifraello figurava debbono vieppiù inalzare le 
loro menti , e fpignere i lor penfieri più oltre di tutte le cofe pre- 
fenti, elfi non lafcino d’imparare da un tal efenipio , che la vera 
felicità e le vere fortune di quella non meno che dell’altra vita , 
debbono avere per baie una pietà collante e una fede incorruttibile w 
Imperciocché febbene veggiamo fovente , che i cattivi fono nella 
profperità , e i fervi di Dio nell’ infortunio , dò accade per una ne^ 
cèffaria confeguenza del cambiamento delia legge antica , la quale 
proponeva ai fuoi oftérvatori belìi terreftri, dove che la legge nuo* 
va del Vangelo non propone ai Crilliani fe non fe beni fpirituali e 
*• -l • cele- 


rà) Hebr^c. it. jj. (b) Eccl. 4 6 . 13, &c«, 
C O -Aug. de Civ. Dei Jib. i3. c. *4. 


1 - « 


1 


celéfti « Ma quello non toglie che non fla veriflìmo , che' tìló pu- 
difce ancora fpefle volte i delitti e le infedeltà dei popoii crifttanl 
[émporalmente coir abbandonarli iti balìa ai lor nemici , ed abbatte 
!c monarchie in pena delle {regolatezze , che in effe vengono com-* 
atóffèv - s • - • ' : * • 

* Allorché dutique egli permette, che i cattivi godano in quefta vi- 
tk del frutto dei loro delitti , e che i buoni fiano afflitti non oftat*» 
téla loro pietà, vuole con ciò indicarci la differenza, che dev’ef- 
fere tra la legge antica e il Vangelo . Ci vuole convinti con una sì 
diferente condotta della fua previdenza, che i nemici de’Criftian? 
non fono come quelli degl* irraditi , i Filiftei , i Cananei , i Moa- 
biti, gli Ammoniti, i Madianiti, dai quali elfi furono liberatifot- 
r<* il comando di quelli antichi Giudici ; ma che fono i demonii 
e^ gli fpirtti di tenebre ; che la vittoria a cui deggiono afpirare , è 
quella che la pietà, la fede, e la grazia di GESÙ* CRISTO fanno 
ad eff, riportare foprà que’ nemici della lor lalute, e che il prezzo 
di tale vittoria none già il pacifico poffeffo di un paefe fertile quat 
era appunto la terra prometta, ma il cielo e ? eterno godimento di 
Dio . Per tal modo fe i fervi di Dio fono anche perfeguitati ed op- 
prertì .in quello mondo 3 erti però non lafciano divellere vittoriofi de* 
loro nemici ogni volta che la loro pietà e la loro fede divinamente If 
foftengono in mezzo alle perfecuzioni degli uomini ; e fe al contra- 
rio i cattivi fembrano arrivati al colmo de’ loro defiderii, -erti no» 
lafciano di ertere vinti , e diventare la preda dei loro nemici , i 
quali li ridono di loro per un certo tempo, e fi fervono di una ap- 
parenza di falfa e paffeggera felicità , affìn di renderli eternamente 
infelici . 

Quantunque la maggior parte di quelli Giudici (^)foffero concerti 
ad Ifraello per una particolare mifericordia di Dio , affine di libe- 
rarlo dalla ferviti! e dall’ opprertìone de’ fiioi differenti nemici , ai 
quali era fiato abbandonato per motivo de’ tuoi peccati , molti di 
erti però non lì trovarono impegnati in alcuna guerra , come T ola f 
lAbefan , kA bi altri e oibdon . Eli non ha giammai condotto armate , 
e Samuello non combattè i nemici del popolo di Dio con altre ar- 
mi che con quelle della fua virtù e della fua fede . Ma o guerre vi 
follerò e nemici da combattere, oppure li godefle della pace , egli- 
no erano incaricati delia condotta d’ Ifraello , il quale Ji rifpetta- 
va come perfone dategli da Dio , o fcelte da lui medefimo a fuol 

con- 

» " llll I li ■ i. IMI 

(s) Synopf. Cxit. 
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» . I 

*ondotneri , nelle quali egli conofceva rifiedere Io Spirito di Dio * 
jia per rendergli giuftizia , fia per vendicarlo da*- Tuoi nemici . 

Hannoci gravi difficoltà, cagioni di contrarii pareri fra molti fn~ 
lerpeti, nel determinare il tempo che ha durato il governo dei Giu- 
dici? del che il parlerà in molti luoghi del preftnte libro . Ora cl 
fiafta di far offervare, fecondo V opinione e il computo di un va- 
lente autore moderno * il quale piò didimamente ha efaminato la 
cronologia della Bibbia, che tutta la ftoria contenuta in quello li* 
t>ro comprende lo fpazio di trecento diciafette anni , vale a dir: 
dall’ anno del mondo 2570. fino all’anno 2887. 

Egli è incerto, chi abbia compollo quella 11 ori a ; nè li crede già 
che uno fok) ne lìa dato 1 * autore , ma che molti di quelli Giudi- 
ci fteflì, od altri abbiano potuto fcrivere le cofe intervenute al rem* 

• j>o loro, e che alcuno poi negli ultimi tempi, Efdra per efempio , 
cvver piuttollo Samuello i abbia ridotto in un corpo di ftoria con- 
tenuta in quello folo libro tutti gli fquarcii feparati di que’ diffe- 
renti autori. Chiunque però ne lia flato l’ autore , certo è, che que- 
llo libro è dato Tempre riguardato come canonico nella Chiefa, la 
quale in tutti i fecoli ha predato al medelimo la fede dovuta fo 4 
flamente .a quelli » cui ella riconofce come dettati dallo Spirita 
Santo- 



; 





Citi- 
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4. L* 


CAP ITOLO I. 


\ « , 

GlUDAV NOMINATO DA Dio PER MARCIARE CONTRO I NI MICI 
ALLA TESTA DELLE ALTRE TRIBÙ • ADONIBEZEC C TRATTATO 
SICCOME EGLI A VE A TRATTATO SETTANTA Re . Gl’ ISRAELITI 
SI CONTENTANO DI RENDER TRIBUTARII PARECCHI CANANEI SEN- 
ZA INTERAMENTE DISTRUGGERLI • 



*. , Ojì mortem Jo- 

fue confulue- 
runt filii If- 
rael Dominion , 
dicentes t guis 
_ _ afcendet ante 

noi contro. Chananaum , & erit 
Jux belli ? 


f • f • • 

>. Dixitque Vomtnus y Judas 
afcendet : ecce tradìdi terram in 
moniti ejus - 



> ■* - 


Cco ciò che av- 
venne dopo la 
morte di Gio- 
. fuè > Aveano 
(i) i figli d’I- 
fraello confuP 
tato il Signore ,, dicendo: Chi 
falirà innanzi a noi contro i Ca- 
nanei , e farà capo in quefta 
guerra > ^ 

a. E il Signore avea detto: 
Salga Giuda i ecco, ch’io gli ho 
dato nelle mani il paefe nemico » 
3-E 


(I) Così s’ è dovuto tradurre attef* la opinione di autori eccellenti 
i qua ri credono alcune di «guèftc còfe fe*à re avanti la frOxtc di Gioì 
ine s il che non fi oppone alia frafe Eta.a . • 
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j. Et ait Judas Simeoni fra - 


D I 


tri fuo : lAfcende tntcum in for- 
tem vie am , ET pugna contra 
Chananxum , ut ET ego pergam 
tecum in fortem tuam. Et abiti 
cum eo flint con . 


C I. 

3. E Giuda avea detto al Tuo 
fratello Simeone.* Vieni meco ed 
aiutami a guadagnar la mia par- 


ti. lAfctnditquc Judat , ET tra- 
didit, Dominus Cbananvum ac 
PbereMum in manus forum; ET 
percujfcrunt in Bexec decem mil- 
ita virorurrt. 

j. Inveneruntque bidoni bex.ec 
in Bezec,- & pugnavtrunt ^con- 
tea eum , ac percujferunt Chana- 
rntum, ET Pherezvum . • v 

6 . pugit autem uidonibexec : 

quem perfecuti comprebenderunt , 
caftt fummitatibut manuum ejus, 
ac pedum . - • 

7. Dixitque ddonibezec : Se- 

ptuagirtta reges , amputati 1 ma- 
nuurn, ac pedum fummitatibut 
colligebant fub menfa mea cibo- 
rum reliquia s : ficut feci , ita 
reddidit mibi Deus . lAdduxe- 
runtque eum in Jerufa'.em , E? 
ibi mortuus e fi . , 

8. Oppugnante s ergo fili i Juda 
Jerufalem , ceperunt e am , ET 
percuferunt in ore gladi i , tra- 
dente! cunilam incendio civita- 
tem. ' . . 

9. Et poflca defeenderttes pu- 
gnaverunt contra Cbananaum , 
qui habitabat in montani! , ET 
ad meridiem , ET in campefiri- 
buii 

10. Pergenfque Judas contra 


te , e meco combatti contro i Ca « 


nana; e poi ajich’io verrò teco 
ad aiutarti a guadagnateli par- 
te tua. Adunque Simeone era an- 
dato con lui . 

Edendo pertanto Giuda an- 


dato , il Signore lor die nelle 
mani i Cananei , e i Ferezei , e 
(confiderò in Bezec dieci mila 
uomini* ’ 1 

j. Trovarono in Bezec anche A- 
donibezec ; contro a lui combat- 
terono , e batterono i Cananei , 
£,i Ferezei. 

f. Adoni bezec s’era dato alla 
fuga, ma lo infeguirono , Io pre- 
lero, e gli tagliarono i pollici («T 
delle mani e de’ piedi. 

7. Diife allora Adonibezec : 
Settanta Re coi pollici delle ma- 
ni , e dei piedi tagliati itavano 

raccogliere fotto la mia tavola 
i rimafugli delle mie vivande t 
Dio mi ha refo quello, eh’ io ho fat- 
to agli altrii Lo conduffero in 
Gerufalemme , ed ivi morì . 

8. Imperocché i figli di Giuda 
adattarono Gerufalemme , la pre- 
derò , pofero gli abitanti a fil di 
fpada, c mifero a fuoco 1 e fiam- 
ma tutta la città. 

9. Scefero in feguito a guer- 
reggiare contro i Cananei , die a- 
bitavano nel monte, all’ Olirò» 
ed alla pianura. 


Marciato anche Giuda con- 
tro 


(1} Così xifchiata il tefto. 
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* 


Clananaum , qui babitabat in 
Jlebron ( cujus nomen fuit anti- 
quitus Cariatb oirbe ) percujfit 
Se fai , & <Abìman j iT T boi- 

mai • . • 

ii. <Atqut inde prof e Bus abiit 
ad habitatores Dabìr , cujus no- 
men vetus erat Cariatb Sepber , 
id efl civitas litterarum . 

i*. Dixitque Cai eb\ Qui per - 
cujferit Cariatb Sepber , ZT va- 
fuiverit e am , dabo ei xAxàm fi- 
liam meam uxorem. 

13. Cumque cepijjet eam Otbo- 
niel filius Cenex, frater Caleb 
minor , dedit ei idxam filiam 
fuam conjugem . 

14. Quam pergentem in itine- 
re monuit vir fuus , ut peter et 
a patre fuo agrum . Qua cum 
fufpìrajfet fedens in afino, dixit 
ei Caleb: Quid babes ? 

e 

15. <At illa refpondit 1 Dami- 

fri benedittìonem ,‘ quia terram 
arentem dedifii mibi : da & ir- 
riguam aquis. Dedit ergo ei Ca- 
leb irriguum fuperius , irri - 

guv.m inferi us . 


16. filii autem Cìnai cogna- 
ti Moyfi afeenderunt de civitate 
palmarum cum filiis Juda , in 
defertum fortis ejus , quod efl 
ad meridiem ^AraU , & babita- 
verunt cum eo , 

*7- <Abiit autem Judas cum 
Simeone fra tre Juo , iT per cu f e - 


tro i Cananei, che abitavano ir! 
Hebrou ( chiamata anri c.rnietjte 
Cariath Arbe) disfece Sefai , 

himan, e Tholmai. 

« . • 

. * *. 

i*. E d’indi partito andò con- 
tro gli abitanti di Dabir, il cui ' 
antico nome era Cariath Sefer , 
.cioè città delle lettere. 

a. Diffe allora Caleb: A chi 
batterà, e darà il guaito a Ca- 
riath Sefer, darò in moglie Axa 
mia figlia. * • . » 

.13. Quegli che la prefe fu O 
thonicllo figlio di Cenez fratei 
minore di Caleb, e Caleb gli 
diè in moglie Axa fua figlia- 1 
14. Mentre Axa era per viag- 
gio , fuo marito l’avverti a chie- 
dere a luo padre un campo. Or 
mentr’ella fedendo full’afìno fo- 
fpirava , Caleb le difTe i Che hai 
tu? " . . 

15* Fammi, rifpos’ella , un re- 
galo ; poiché tu m’hai data un^ 
terra afeiutta, dammi anche de * 
fonti d’acqua per (1) irrigarla* 

E Caleb le diede de' fonti d * acqua 
per irrigare sì dalla parte di Co- 
pra, che dalla parte di fotto del- 
la campagna % 

1 6. Anche i figli del Cineoaf* 
fine di Mosè falirono dalla città 
delle Palme coi figli di Giuda 
nel diferto toccato in forte ad 
ella tribiì , il quale è a Mezzo- 
gio ino d* Arad , e con eflì abir 
tarono . 

17. Andò poi Giuda col fra- 
tello Simeone, ed infieme disfece- 

. ro i 


(1) Tedi Gi-ofuc cap. 15, 


A 


1 

l 1/ 




v 


* w 
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runt fimul Cbananaum , 4»/ 
£, 7 ^r /V» Sepbaatb , ^ 
cerunt eum . Vocatumque ef no- 
veri urbis , Horw* , 

iberna . * 

• 18. Cepitque Judas Ganam 

cum fnibus fuis , er c Afcalonem , 
vAccaron cum termina [ut* . 
i?. Fuitque Dominus cumju- 
da , montana pojjèdit : nec 
potuit delere babitatores vallis 
quia falcatis curribus abunda - 

hant • 

10. Dederuntque Caleb Ée- 
bron , ficut dixerat Moyfes , 
dèlevit ex e a tres fiiios Enac 

11, Jcbufeum autem babita- 
torem Jerufalem non deleverunt 
filii Beniamin : babitavitque Je- 
bufeeus cumfiliis Beniamin in je- 
rujalem v.fqutin prafentem diem - 

Domus quoque Jofeph af- 
cendit in Betbel , fuitque Domi- 
nus cum eis . 

23. Nam cum obfderent ut - 
■berti , qtU prius Lutea vòcaba- 

tur,. t 

2*. viderunt hominem egre - 

dientem de civitate , dixeruntqut 
ad eum : 0 fènde nobis introitar/, 
civitatis UT fdcìemus tecum mi 
Jeri cor di am . 

25. Qui cum ojìendijfet eis , 
percujferunt urbem in ore gladii: 
hominem autem illum , (T om- 
nem cognati onera e jus Uimiferunt . 


r e ii_ ' , ... i 

ro i Cananei, che abitavano tri 
Scfaath,e diedero quel luogo (1) 
ad anatema y ed ad eccidio .Per 1 
ciò quella città fu chiamata Hor- 
ma, cioè anatema. 

18. Giuda prel'e anche Gazai 
coi Tuoi confini , ed Àfcalon , edf 
Accaron coi lor Confini . 

i<). II Signore affitte Giuda# 
ficchè occupò il tratto del mon- 
te ; mà non potè difperdere gli 
abitanti delle valli, perchè ave- 
vano una grande quantità di coc- 
chi falcati • 

2t. Hebron, ficcome Io avea; 
detto Mose , fu data a Caleb, il 
quale fterminò dà colà tré Ena- 
cei . 

a 1 . 1 figli però di Beniamino non 
ifterminarono gli Jebufei, che a- 
1 bitavano in Gerufalemme laon- 
de gli Jebufei fono ri matti coi 
figli di Beniamino in Gerufalem- 
me fino al dì d’oggi . 

22. La cafa poi di Giufepper 
i'alì in Bethel* e fu affittita dal 
Signore . 

23. Imperocché mentre effi af- 
fettavano quella città ( che pria 
chiamava!! Luza ) 

videro ufeire dalla città uri 
uomo, e gli dittero : Moftraci 
per Ove entrarli poffa nella cit- 
tà, e noi cì diporteremo reco be- 
nignamente: ^ 

25. li che avendo egli ad etti 
moftrato, mifero la città a fil di 
fpada ; ma lafciarono andar quell* 
uomo, e tutta la di hit fami- 
glia r 

26. Il 

; ; * 


< 


~ Lum è qui ,i.Aa il téfto applicabile cittàw’ 
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ri. Qui dimijfus abiit in ter- 
fam Hettbim , £ 3 “ adificavit ibi 
civitatem , vacavi tque eam Lu- 
nam: qua ita appcll'atur ufque 
in prafentem diem . 

*7. Manajfes quoque non dele- 
vit Betbfan , £ 3 " T banac cu/n vi- 
culis fuis , £T habitatores Dor , 
wyeb/aam, £ 3 * Mageddokum vi- 
culis fuis : ccepitque Cbananaus 
fs abitare cum eis . 

28. Poflquam ameni confort a- 
tus efl Jfrael , fecit eos tributa- 
rio! , ZT delere noluit . 

2$. Jipbraim ttiam non inter- 
fecit Cbananaum, qui babitabat 
in Gaxar , fed babitavit cum eo . 

30. Zàbulon non delevi t ba- 
bitatores Cetron , tsr Naalol : 
fed babitavit Cbananaus in me- 
dio ejuty faftufque eji fi tribu- 
taria 1 

lAfer quoque non de levi t 
habitatores oiccbo, £ 3 “ Sidonis , 
xAbalab t (T lAcbazib , £ 3 * Uelba, 
tST yAphec , £ 5 “ Robob -, 

ì*. Habitavitque in medio 
Cbananai babitatoris illius ter- 
ra , nee interfecit cum. 

ìì- Nepbtbali quoque non de- 
levi t habitatores Betbfames , £3" 
Betbanatb : £ 3 " babitavit inter 
Cbananaum habitatorem terra , 
fueruntque ei Betbafmita £T Be- 
fbanita tributarsi . 

34. lArfiavitquc ulmorrhaus 
flios Dan in monte , nec dedit 
fi s locum, ut ad planiora def- 
(tnderent 

fs. Habitavitque in monte Ha- 


O L O I. , ? I 

xs. Il quale elfendo in liberti 
andò nella terra degli Hethei , ed 
ivi fabbricò una città, c chia- 
re olla Luza 1 col qual nome vien 
chiamata lino al dì d’ oggi , 

xi. Manafle pure non difpcrdè 
gli abitanti di Bethfan e di Tha- 
nac , e de’ villaggi che nc dipen- 
devano , nè gli abitanti di Dor , 
di Jeblaan, e di Mageddo , e de’ 
villaggi dipendenti ; e i Cananei 
dimorarono colà con eflì. 

28. Dopo però che Ifraello 1 ; 
fu rinforzato, refe que’ Cananei 
tributarii, ma non volle (termi- 
narli . 

29. Efraimo ancora non uccife 
i Cananei, che abitavano in Ga- 
zer, ma quelli dimorarono con 
lui, 

30. Zàbulon non didrufle ali 
abitanti di Cetron, e di Naalol ; 
ma i Cananei rodarono in mez- 
zo ai Zabuloniti,e divennero lor 
tributarii . 

3 *• Afer pure non disfece gli 
abitanti di Accho, di Sidone , di 
Ahalab , d* Achazib , d’ Helba , 
d’ Afec, e di Rohob; 

3 *• Ma abitò tra i Cananei a- 
bitanti di quel paefe , fenzji di- 
druggerli. 

3 ì- Neftali ideffamente non I- 
derminò gli abitanti di Bethfa- 
mes , e di Bethanath ; e dimorò 
tra i Cananei abitanti del paefe; 
e i Bethfamiti, e i Bethaniti fu- 
rono a lui tributarii. 

3 <* Gli Amorrei tenpero i fi* 
gli di Dan ferrati nel monte, nè 
gli diedero campo di calare alla 
pianura . 

$5, Redarono gli Amorrei nal 
«non* 
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res , quod interpretatur tejìaceo , 
in tÀjalon (1 r Salebim . Et ag- 
gravata ejì manus damus Jojepb, 
fa fin fune ejì ei tributarti *! . 


i <■ Fuit autem terminus <A- 
morrbat ab lAfcenfu Scorpioni! , 
Petra , & Juperiora loca . 


r d f. 

monte Harcs, che lignifica tnon>e 
teftaceo, in Ajalon, ed in Sale- 
bim ; Ma la potenza della cala 
di Giufeppe effendo crefeiura di 
forze , li refe quegli ^morrei 
tributarii . 

}f. Ora il confine di quegl t 
Amorrei era dalla falita d’ xAcrab- 
bim, cioè degli Scorpioni, {e da 
Petra in 'stì t 


: — * 1 — - ■ , 

SENSO LETTERALE, E SPIRITUALE. 

TT figli d' Ifraello aveano corifultato il Signore , dicendo : 3 

chi andrà innanzi a noi per combattere i Cananei, e 
JL. chi farà nojìro duce in tale guerra ? Morto Giofuè fuc- 
' ceffor di Mosè nella condotra d’ Il'raello, il popolo ebbe ricorfo a 
Dio per intendere chi andrebbe innanzi a loro nella guerra , eh’ 
elfi far dovevano contro il rimanente dei Cananei « Una tale con- 
fultazione lì fece a Silo, dov’era il Tabernacolo, ed a tale ogget- 
to lì rivollero al Sommo Pontefice Finees , giufta 1 * ordine di Dio 
fleflò, che dichiarò a Mosè (a)-, che allora quando vi fojfe qual - 
che cofa da intraprendere , il Sommo Sacerdote confuterebbe Iddio 4 
'ir- i. Il Signore avea rifpojìo : Giuda andrà innante! a voi. lo 
gli ho dato in mano la terra nemica. Il nome di Giuda, comeof- 
ferrano tutti gl* Interpreti filila feorta di S. Agoftino (b) , non dó- 
ve prenderli in quello luogo per il nome di una perfona particola- 
re , ma per quello di tutta la tribù . Dio adunque fece fapere a tut- 
to il popolo , che fua volontà era , che la tribtì di Giuda andalfe 
innanzi a tutte le altre in quella guerra , cioè eh’ ella foffe la pri- 
ma ad aflalire ed a battere i Cananei, eh’ erano rimali nel paefe. 

Con tal mezzo però egli non la coftìtuiva in alcun grado di mag- 
gioranza fopra le altre tribtì , poiché gl’ Ifiaeliti ebbero molti con- 
dottieri fuori della tribù di Giuda , e Saulle fteffo , il primo di 
tutti i loro Re era della tribtì di Beniamino; ma oltre che Otto- 
ni elio, il quale fu il primo a guidare il popolo di Dio , era della v 


dì Num. 17, ai. . . .. i 

*' (b) au*. in Jntì. qn. a, Synopf. tiir. Serr. - 
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. tribù di Giuda, Dio forfè voleva fin d’ allora fard intendere, ('eb- 
bene in una maniera ofcura, che dalla tribù di Giuda nafcere do- 
veva un -giorno il verace condottiero degl’ Ifraeliti, GESÙ’ CRISTO 
-Figliuolo di Dio vivente, il vincitore dei Cananei fpiritualì , i qua- 
li fono tutti i nemici di noftra falute , e il diftruttore dell’ impero 
vdel demonio . Tra le ftie mani propria mente diede il Signore la 
terra de' fuoi nemici, dandogli , fecondo la frale del reai Profeta (<*) , 
tutte le .naxìoni a fu a . eredità j quantunque fia ancora verilfimo, 
giufta il fenfo iitterale, che la terra restata allora in poflelfo degl* 
ifraeliti fu data in poter di quella tribù, la quale bell.cofa eflèndo 
e potente al fammo riportò grandi vantaggi Top ra i popoli , che 
occupavano una parte dell’ eredità , che la forte avea fatto cadere 
in fua porzione.. -i ri ì 

tf. 3. £ Giuda avea detto a fuo frate ih Simeone : viefyi con me 
-per aiutarmi ad acquifere là mia pendone di terra tc. Quel che 
ii è deno di Giuda il cui nome deve prenderli per la tribù di 
'Giuda, deefi dire , parimenti di Sirtiéone , ri quale prendefi qui per 
indicare una 'tribù j e non già un femplice privato , che avelie un 
tal nome . Simeone vien chiamato fratello di Giuda non folamente 
a cagione della generale alleanza delle tribù’ , le quali tutte erano 
difeefe dai dodici figli di Giacobbe, ma ancora a motivo della vi- 
cinanza e della Uretra unione di quelle due tribù (£) . Impercioc- 
ché lì è notato in addietro , che la tribù di Simeone era in qual- 
che modo entrata nella eredità della tribù di Giuda , avendo elTa 
:avuto a fua porzione una parte delle terre che prima eranlì date 
a quella tribù, perchè i primi {limatori adoperati a mifurare ed ap- 
prezzare tutta la terra di Canaan s’erano ingannati, e perchè e le ter- 
:re toccate in forte a Giuda lì erano trovate eccedere di molto ciò 
che potevagli di ragione appartenere. Si può ammirare qui la lega 
fanta , che facevafi tra gP individui di quelle tribù, e che li recava 
per tal modo ad efporre fe medelìmi , e a combattere i nemici dei 
loro fratelli , allorché avevano fomigliaiiti nemici nel loro paefe. 
Dio aveva comandato , che' la tribù di Giuda dopo la morte di 
Giofuè foffe la prima a combattere i Cananei: la tribù di Simeone 
promette tolìo di foccorrerla , nè può ricufarlc P aiuto, che le vie- 
ne domandato. ElTa non di trattiene a conliderare, che era d’ uopo 
a lei pure di combattere i nemici ufurpatori delle fue terre , ma 
piuttollo nel foccorfo ch’effa dà alla tribù di Giuda, rimira il con- 
traccambio, cui le refla luogo a fperare all’ occorrenza, punto non 
•• • *• •• v ’ • in- 
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Invidiando a quella tribù la preferenza, cui fembrara che Dio le ac- 
cordale in quella guerra . Per sì fatta guifa la carità ci obbliga a 
f occorrerci vicendevolmente ; e nel tempo fteffo che noi affidiamo i 
Jtoftri fratelli, ci rendiamo degni di ricevere un ajuto fimile a quel- 
lo, che a loro concediamo. 

7- i Allora lAdonibezJC dijfe : io io fatto tagliar e le eflremità 
delle mani e dei piedi a fettanta re , i quali mangiavano / otto la 
mia tavola gli avanci delle mie vivande . Dio ha trattato me., 
come io bo trattato gli altri , ec. Adonibezec , cioè il Signore e il 
principe della città di Bezec, era sì orgogliofo e crudele, che aven- 
do vinti fettanta re , cioè fettanta principi , aveva loro fatto raglia- 
re le eflremità delle mani e dei piedi , affine non folo di renderli 
incapaci a portar le armi in avvenire , ma ancora per infiltrarli fic- 
come uomini vili e indegni della guerra ; in tale ftaro poi li co- 
ftrigneva a guifa di fchiavi , o di beflie piurtoflo a mangiare fono 
la fua tavola gli avanzi delle vivande, eh 'erano a lui imbandite . Si 
- è già detto nella fpiegazione del capitolo dodicennio di Giofuc , che 
coft debbafì intendere di quei principi, a cui la Scrittura dà il n ar- 
pie di re, i quali probabilmente non erano che fovrani di alcune 
città . Può darli ancora , come offervano gl’ Interpreti , che i re da 
Adonibezec trattati con tanto vilipendio non viveffero tutti in un 
tempo medefimo, ma che alcuni tra loro fucceffi ellendofi gli uni 
agl» altri , fodero tutti vinti e trattati nella fteffa maniera da quel 
principe, il quale per conseguenza doveva edere fommamente po- 
tente e ricco, poiché niuno dei.fuoi vicini non poteva rendergli , e 
badavano gli avanzi della fua tavola all’ alimento di tanti re. 

Egli dunque più reo forfè di tutti quei principi . era dato Scelto 
per un determinato tempo a minidro della giudizia di Dio , affiti 
di punire i loro delitti ; ma in vece di Seriamente riflettere a quan- 
to avevano meritato le proprie fue colpe , meatrecchè Serviva a 
Dio d’idromento per cadigare quelle degli altri, egli attribuì te- 
merariamente alla forza del Suo braccio un potere che avea rice- 
vuto , e che non era fuo . Per la qual cofa egli con (opima giudi- 
zia fu condannato alla pena medeiima di tutti i (uni vicini , e ri- 
conobbe troppo tardi la equità del trattamento , di cui Dio ufo ver- 
fo lui. Imperciocché quantunque Sembri , fecondo alcuni , che la 
confeffione, con cui egli dichiarò , che Dio lo trattava nella ma- 
niera cb' egli avea trattati gli altri, delle luogo a credere , che fi 
convertì; è però più verifimile , fecondo altri Interpreti, che par- 
lafle per un Sentimento di dolore piuttodo che per un vero impul- 
(o di pietà, pofciachè egli non avea invocato lo dello Dio, cu» ri- 
conosceva per il vendicatore de' Suoi misfatti . 

*. / figli di Giuda po/io avendo l’ afedio alla città di Gertt- 

/*' 
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/ale vinte, la prefero , ec* Nella fpiegazione del libro di Giofuè lì è 
già detto, che la balla città di Gerufalemme fu prefa, allora quan- 
do quel condottiero d’ Ifraellp ne fece prigioniero il re chiamato 
Adonibezec, e. Io fece morire; feb bene una tale efpugnazione di Ge- 
.rufalemme non lia efprclTamente indicata nella Scrittura . Alcuni (a) 
confiderà ndo quel che diceli in quello luogo dell ’ ajfedìo , che i 
gli di Giuda pofero a quejìa città , hanno penfato, eflere unicamen- 
te una ripetizione dell’ accaduto durante la vita di Giofuè (&), e 
di cui la Scrittura incidentemente parla qui di nuovo . Altri dico- 
no per 1* oppolìto , che Gerufalemme non fu prefa al tempo di Gio- 
fuè, ma fedamente dopo la morte di lui , vale a dire nel tempo 
medelimo eh* èqui riferito dalla Scrittura, e per tal modo giudica- 
no un tal fatto edere flato narrato per anticipazione nel libro dt 
Giofuè , ed .edere la cofa medeltma che noi vediamo in quello 
primo capitolo dei Giudici . 

non oliarne foitoci Interpreti, che follengono con maggiore 
verilìmiglianza , che Gerufalemme fu prefa due volte differenti , una 
al tempo di Giofuè, come li è detto, e un’altra dopo la fua mor- 
te ; e che develì dire di quella città la colà della di Ebron , eh’ 
edèndo cioè, data prela. da Giofuè, i Cananei fe ne;. impadroniro- 
no di nuovo , finche i figli di Giuda , come narrali qui , avendola 
ajjediata la prefero , tagliarono a pex.xJ ogni cofa e mifero a fuo- 
co tutta la città. 

Lo Spirito Santo ha forfè voluto delinearci una grande verità 
fotto quella figura di un ordinario avvenimento; ed è, che non ba- 
da già , che il vero Giofuè fiali refo padrone delle noltre anime , 
diacciando dal nolfro cuore i nemici di nollra falute mediante la 
grazia della penitenza o del battelimo; e che noi infallibilmente ri- 
cadremo fotto la loro tirannia , fe non li combattiamo con una con- 
tinua vigilanza, e fe col fuoco di un’ardente carità non confumia- 
mo in noi tutti gli avanzi , che polfono loro appartenere - Imper- 
ciocché ciò parimenti ci viene da GESÙ’* CRISTO deffo (c). rap- 
prefentato nel Vangelo fotto 1* immagine di quella, ca fa pojfeduta 
in pace dal forte armato , vale a dire dal demonio, fino a tanto 
che fopr avvenuto ejfendo un altro , il Salvatore cioè , e il verace Gio- 
fuè , più forte di lui , lo vince , gli leva tutte le armi e diftribui - 
fee le di lui fpoglie . Chi mai non avrebbe allora creduto, che fu- 
perati i Cananei , e tolte le loro armi , quella cafa non folTe refta- 

• 1 lì • 
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(a) Synopf. Crit. Serr. in hunc loc. 

<b) Joi. c«p. li. 1©. cap, „ 

<c; Lue. c, 11. 2j, cc, 
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ra Tempre fotto il felice impero del piu forte ? NulLdimeno il Ci» 
naneo , olTìa lo fpirito immondo che n'è ufcito, non b a quiete fc non. 
fi vegga in effa ritornato, ed egli ha 1’ impudenza di dire io ri- 
tornerò nella mia cafa , da cui fono ufcito. Infatti vi torna, e tro- '• 
vandola vota, cioè iehza quell’ ardente carità, che vegliar dee al- 
ia cuftodia della noftr’ anima, e che fola è capace di riempierla, la 
foggetta di nuovo al fuo impero . 

, i». E Giuda andato offendo contro i Cananei / che abitavano in 

Ebron , il cui nome era anticamente Cariat-Arbe , debellò Se fai , ec. 
Inforge qui ancora una nuova difficoltà, intorno alla quale gl’ Inter- 
preti fono di opinioni diverfe (•<*)« Ma per dire a dirittura quel 
che è fembraro a S- Agoftino ( b ), ed è infatti più certo , balla 
offervare qui, che eflendo Gioluè (c) alla te fi a di tutta 1’ armata 
d’Ifraelle, aflediò la città di Ebron, la prefe, e qùivr tnifeinpez» 
zi ogni cofa ; che gli Enacei , cioè i giganti , o quelli fodero eh’ s’ 
erano falvati dalle mani di Giofuè, ovvero altri vicini,- ritornaro- 
no pofeia, e fi refeto di nuovo padroni di Ebron ; e finalmente che 
dopo la morte di Giofuè y Caleb , a cui in riconipénfa della fua fe- 
de fu dato quel paefe ( d ) per fua porzione , la riacquiftò' col foc- 
corfo della tribù di Giuda, ond’ età egli, disfatti avendo tre faniofi 
giganti chiamati Se fai , Ai man e Tolmai ; nè deve fare per niun 
conto ftupire il raccónto già fatto nel libro dr Giófuè di quella 
nuova conquida, poiché è cofa molto ordinaria alla Scrittura il par- 
lare di molti farti per anticipazione . Ella ne ha dianzi parlato in- 
cidentemente , e riguardo a Caleb ,• il quale domandò a Giofuè y che? 
gli delle a fua eredità quel monte di Ebron y lecondo la promeflà 
fattagliene da' Dio; ma riferifee qui come a fuo vero luogo qUel 
che fpetta a quella guerra, la quale infatti non accadde fe non do" 
po la morte di Giofuèy . , ' • 

ir. iì. Diffe allora Caleb : io darò ini a 'figlia Affa per moglie et 
felui , il quali prenderà, e devafierà Cariai - Sefer . Lo fiefso If 
deve dire ancora di quell à’ promeifa , cui fece Caleb a colia , che s’ 
impadrortiife di Cariat-Sefer; cioè che' tutto 1 ciò non avvenne fenoli 
dopo la mòrte di Giofuè , e la nuova diftruzione degli Énacei . É 
ficcome la fióri» rutta di quel che appartiene ad Alfa figlia di Ca- 
leb è fiata digià riferita e fpiegata in addietro, ci balìa di notar- 
ne quìf II- luogo (e) , affinchè polfa ciafcuno ad eflo ricorrere , fe 
, . • ' • ' fi gl» 


fa) Serr. in hunc loc, <b) Ang. in Jud. qu, J. 
(c) Jof. c. io. y). c. II. at.ax,' 

(<f) <• **r v. i». ij, U. c. ij, g. ij. i*. iy, 
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ài gli piace. Si può aggiugnere fidamente , che S. Agoftino (a) hi 
Creduto, non a calo la Scrittura ripetere due volte un avvenimento 
poco confiderabde per fe fletto, il quale riguardi la prometta da 
Caleb fatta di dare fua figlia in ricorttpenfa a colui , che s’ impa- 
dronirebbe delia città di Cariat-Sefer , e la rovinerebbe i Prendia- 
mo però tìccafìorte di dire, che c {Tendo flato Caleb il vinéitor dei 
giganti , e con ciò figurando egli Dio fletto 4 i di cui intereffiavea 
si altamente difefi in villa di tutto ITraello , lo Spirito Santo ha 
forfè voluto indicarci nella di lui perfona < che il Signóre parimen- 
ti non darà la fua Sapienza 4 chiamata nella Scrittura (b) là figli* 
primogenita dell' xAltiJJìrr.o , fe hon fe a colui j che combatterà edi- 
flruggerà in fe medeiimo per quanto farà in Tuo potere 4 la vana 
feienza inficine coti la falfa fapienza del fecolo efpreffa dal nome 
della città di Cariai Sefer , che lignificava ^ fecondo la Scrittura , là 
tittà delle lettere 0 delle feientue < (Quella divina Sapienza fi può 
ancora chiamare la manna afcofa 4 che Dio non promette che ai 
vincitori (c) : vinctiiti dabo manna abfcondititm-i 
'à. i 6 . Ora i figli di Getro Cineo fuocero di Moie andarono dal- 
ia città delle palme con i figli dt Giudà al de/cflo , cb ’ era toc- 
cato in Jone a quella tribù t ea I Cinei facevano un i parte degli 
abitatori della terra di Canaan 4 ed erano del numerò di quelli ,-chò 
Dio avea condannati, e voleva che fi fi ertniftattero 1 Ma poiché Ge- 
tro fuocero di Mosé avea tratto la fua origine da quel popolo, per 1 
lo che venne egli chiamato Cineo , i difèndenti di lui nominati an- 
th’ effi Cinei evitarono la generale condanna (d ) . La Scrittura pe- 
rò ebbe dura di mofharci li manierai con cui eglino fi ftabilirono 
tra il popolo di Dio ; e noi vediamo nei Numeri (e) 4 che volen* 
do Moie certamente prevenire la difavventura che farebbe loro 
accaduta , fe fi fottefo trovati nel mezzo dei Cananèi ì dice à Obab 
figlio di Getro di lui fuocero, a Portiamoci al luogo , che il Si- 
i, gnore ci deve dare ; Vieni coti noi 1 affinchè fermiamo la tua di- 
t , mora in modo vantaggio fo* perché il Signore ha prometto gran- 
ii di cofe ad Ifraello 1 Intorno a che Obab gli rifpofe: io non ver* 
„ rò già teco , ma ritornerò al paefe ( in cui fon nato • Non vo* 
„ ler lafciarci t riprefe Mosé 4 perciocché tu fai iti quai luoghi dob* 
4, biaffio accampare nel deferto, e tu farai il noftro ducei e quau- 
4, do farai Venuto con noi 4 ti daremo quanto v’ àVrà di piti ec-> 

44 Cel- 
ami III I ni 

(a) Aug. ibid. ut fspr. <b) Èccltf. c. 1 4. 5. 

<c> Apoc. ti a. 17. (d) Grot. in Jiuac loc. 
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cetfèntfe lièlfe ricchezze, che il Signore ci darà, e in* cosi dire 
,, partirono infieme dal monte del Signore, ec. • 

Dappoiché dunque i figli d* Jfraello fiotto la condotta di Giofiuè 
furono entrati, comedi è veduto, nella terra di Canaan promeffa 
ai padri loro, e dappoiché Gerico fu diftrutta ,• i Cinei , i difcen- 
denti cioè di Getro fiffarono la fiua dimora nel territorio di Ge- 
rico, ch’era tuttò' ripieno di palme (a), e che un paefie effenda 
molto deliziofo e ferrile fu ficelto per loro «abitazione , o fu loro 
dato, giufta la promeffa che Mosé fteffo avea loro fatta di dar lo- 
ro quanto v ’ avrebbe di più eccellente nelle ricchezze ^ che darebbe 

il Signore . ' ” . 

Ma dopo la morte di Giofiuè i Cinei rifolvettero di abbandonare 
il luogo in cui s’ erano ftabiliti , per andare a unirli colla tribù 
di Giuda , ed abitare nel deferto verfio il mezzogiorno , donde efi- 
. fa avea (cacciati i Cananei . Che fie fi domanda la ragione , che li 
eoftrinfe per tal modo a mutar dimora, e a laficiare un paefie deli- 
ziofiflìmo per ritirarli verfio il deferto, la Scrittura non ce i’ indi* 
ca, e gl’interpreti ne recano molte differenti. Quella però , che fem- 
bra poterfi adottare , è la feguénte ; che i Cinei , i di cui di- 
fendenti fono fiati i Recabiti tanto encomiati nella Scrittura ( b ), 
cominciavano fin d’ allora a condurre una vita affatto ritirata , per 
cui fi riguardavano come gli anacoreti o i monaci dell’ antica leg- 
ge; e infaftidendofi di tal modo del commercio cogli altri uomini, 
c rinunziando ai piaceri di quella vita , elfi preferirono 1’ abitazio- 
ne del deferto a quella di una campagna sì aggradevole , cui ave- 
vano per loro porzione. 

Vr, 18. Giuda pre/e patimenti Gaza con i fuoi confini , Ji. ficaio 1 
ne ed JLccarone co ’ loro confini . Quelle , città fono celebri * nella 
Scrittura ( c ) , e negli autori profani ; ma fiebbene dicali qui che 
la tribù di Giuda le prefie, è certo però, ch’effe tutte erano in ap- 
preflò tra le mani de’ Filiftei (d) ; e neppure fi ficorge , come ofi- 
ferva Eftio, ch’effe fiano fiate giammai abitate dai figli d’ Ifraello* 
i quali naturalmente fi contentarono , dice quel dotto uomo , di 
averle tributarie, del che parimente non godettero lungo tempo , 
poiché effe ben prefto ficoffero il giogo, e divennero inoltre a Io- 
ro fuperiori . Quanto a ciò che la Scrittura aggiugne , che 

Yr, 1 il Signore fu con Giuda , il quale s’ impadronì di tutte 
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tè montagne , nè però potè diflruggere gli abitanti della valle 
perchè rjjì avevano una quantità grande di carri armati di falci 9 , 
jion conviene già intendere , che la triini di Giuda non abbia effet- 
tivamente potuto, febbene il Signore folle con lei* fuperare quelle- 
truppe refe molto potenti e formidabili da una grande quantità di : 
carri armati di falci taglienti . Imperciocché quale armata vi ha si i 
numerofa e terribile , che abbia la fofza di reltlèere a colui , il qua- r 
le per mettere in fuga eferciti interi non ha impiegato quando gli 
è piaciuto, fe non fe mofche o mofcherini ? Quindi fa d’ uopo ri- 
Conofcere coti un autore (a) , che la paura mcdefima pelfimamente 
fondata degl’ Ifraellti per un tale apparecchio di carri da guerra - 
armati di falci, e la mancanza di éontìdenza nel foccorfo dell’ On- 
nipotente, fecero ch’eglino non riceveflèrol’affiftenza , di cui avreb- 
bero avuto bifogno , affine di vincere que’ popoli , eh’ erano loro 
SÌ formidabili non per altro, fe non perchè li temevano. Che fe ò 
indicato in quello luogo, che il Signore fu con Giuda , li può in- 
tendere che sì lo foffe, come dicelì immediatamente , per affifterlo 
a renderfi padrone di tutte le montagne . • 

Ma S. Agoltino ( b ) dà a quelle parole della Scrittura un fenfo 
molto piti Ipiritualc e piti fublime. Imperciocché egli accerta poter- 
li facilmente comprendere, che per un effetto appunto dell 1 effere 
Dio con Giuda, egli non s’ impadronì ad un tratto di tutti i po~- 
poli che poffedevano la l'uà porzione, per tema che non s’ infuper- 
biffe. ,, Il Signore non già , eh’ era con Giuda, aggiugne il San- 
,, to , bensì Giuda temeva que’ carri guerrelchi. Chefe li domanda, 

„ perchè teineffero coloro, con i quali era il Signore, Infogna ben 
,, comprendere la ragione di un tal timore ; poiché Dio con ciò 
„ pure li trattava fecondo la fua divina mifericordia umiliando i 
», loro cuori , ed impedendo che non li levaffero in fuperbia , lo' 
„ che avrebbe potuto accadere per una troppo grande profperità . 

„ Quindi egli faceva fervire i nemici a loro utilità, non folamen- 
„ tf allora che loro impartiva la , portanza di vincerli , ma allora 
„ eziandio che permetteva , che fodero paurofi dei medelimi ; fa- 
„ cendo nell’un cafo rifplcndere la fua magnificenza verfo loro, e 
„ nell’ altro la lua bontà , che non li umiliava fe non le per Io- 
„ ro fallite . Imperciocché 1’ angelo di fatanaffo , di cui parla S. 

„ Paolo, è fenza dubbio l’inimico dei Santi a e contuttociò l’ Apo- 


(a) Menoth. in liunc loc. 
Ibi Auj, in ]u<i. q. y. 
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, ftolo (a) non teme di dire, che gli fu dato a fuo tomento , <tf* 
ff * n cbè le grandi fue rivelazioni non gli cagionafero vanagloria , 

?> # x8. Allorché Ifraello fu divenuto pi # forte egli li refe tribù - 
tatti ^ ma non vflle fierrninarli . La Scrittura indica efpreffamente 
in quello luogo, che ertendo divenuti più forti i figli d’ Ifraello , 
cflì traforarono di fterminare i Cananei , e vollero piuttofto impor 
loro un tributo. Imperocché ha elTa voluto con tal mezzo «farci co- 
nofcere (6) , che eglino non più come dianzi per un effetto della 
provvidenza ipifericordiolà del Signore, non a veano il potere di ter- 
minare tutto a un tratto i loro nemici ; lo che era loro di gio^ 
vamento per Je ragioni recate in varii luoghi ; ma che da pura ava- 
rizia erti erano indotti a violare il precetto dei loro Dio , rifpar- 
miando volontariamente coloro, eh’ era loro importo lotto pene sì 
rigorofe di uccider fenza pietà. Siccome abbiamo già più volte par- 
lato di una tale colpa degl’ teaeliti » ci baita di averla fiotta offer- , 
vare in quello luogo, da cui rilevali effe la commino . Vedremo 
tra poco le difavventure , che quella indulgenza crudele ed avara 
procacciò ad erti, allorché ? nemici medeiimi , che aveano creduto, 
doverli da loro nfparmiare contro l ordine del Signore, Jorodiven^ 
nero un* occalione di caduta e di rovina, immergendoli infenfibil- 
piente nei proprii difordini , ed efponendoli ai giufti caftighi della 
filerà di colui , di cui aveano deprezzato il .comandamento- 

, '• r • 
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CAPITOLO II. 


Un Angiolo riprende il popolo d* Israello, e lor dichiara, 
<;he la loro infedeltà’ verso il Signore è ‘cagione, ch’ e- 

GLINO NON HANNO «TERMINATI l CANANEI CHE SONO TRA ESSI* 



«, Scenditque ^An - 1 

gelui Domini 
de Galgalii 
ad Locum fiere- 
tium , & ait: 
_ . » Eduxi vos de 
JEgypto , IT introduxi in terram, 
prò qua juravi Patribus veflrii : 
& pollicitui fum , ut non fact- 
um irritum paftum meum vob'if- 
cum in fempiternum s 

». Ita dumtaxat , ut non fe- 
riteti s faedus cum babitattribus 
terra buiut » fed arai eorum fub- 
vert eretti •• 69 " ntluiflii audire 
vocem me am ; cur hoc fecijiii ? 


j. £>uam oh rem noluì del ere 
eoi a facie veflra : ut babeatii 
kojìei , ey dii eorum fmt vobiiin 
minse». 

• : • • w • • 

Cumque loqueretur lAngelut 
Domini bac verba adomnei filiot 
litoti , elevaverunt ipfi vocem 
fuam , ty fleverunt . 

s. Et vocatum efl nome n loci 
illiut t Lochi f.entium , fioe iscry 
t/iarutn : t tomai aver untque ibi bo- 
riai Domino 


e diffe 

gira» A 

terra , di cui avea 


Ra un Angelo 
del Signore fa- 
ll da Gaigaia 
in Bochim , 
cioè al luogo 
de’ piagnenti , 
Io vi ho nani dall’E- 
vi ho introdotti .nella 
fatta ai padri 



voftri giurata promeffa ; ed ho 
promeffo di non rompere giam- 
mai 1’ alleanza fatta con voi; 

». a condizione però, che voi 
non farefte alleanza alcuna cogli 
abitanti di quello paefe , ma che 
rovinerefte i loro altari y e pure 
non avete voluto dare afcolto al* 
la mia voce : Perchè avete voi 
oprato in sì fatta guifa ? 

j. Per quella ragione nè pur 
io ho voluto fterminare que’ po- 
poli da innanzi a voi; onde gl 
abbiate nemici, ed i loro Dei vi 
liano occafion di rovina. 

4. E mentre l’Angelo del Si- 
gnore diceva quelle parole a tut- 
ti i figli d’Ifraello, elfi alzarono 
la voce , e pianfero . 

j. Perlochè quel luogo fuchia- 
mato Bocbim, che vuol dire luo- 
go de’ piagnenti o iia delle la- 
grime , ed immolarono ivi oflie 
al Signore. 

B 4 tf.Gio- 
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6. Dimìfit ergo Jofue populum, 
45" ahi e rum filli 1 frati unufqui)- 
quc in pofiejp.oncm Juam , ut ob- 
tinerent eams ^ 

7. Servieruntqué Domino burl- 
ili s dìtbus ejus , tir feniorum , 
qui longo pofi eum vixerunt tem- 
pore , & noverant omnia opera 
Domini , qua fecerat cum Ifrael. 

# / > 

S. Mortuus e fi autem Jofue fi- 
lini Ti un , famului Domini ,• cen 
„ tum (T decem annorum t 

9- Et fepelicrunt eum in fini- 
bus pojfefficmi fu* in Tbamnat- 
fare in monte Ephraim , a Je- 
ptentrionali plaga montis Gaas . 

io. Omnifque illa genera tio 
congregata eft ad patres fuos ; (ST 
furrexerunt alti, qui non nove- 
rant Dominum Hr opera , qua 
fecerat cum ljrael . » 

*i. Fecerur.tque filii Ifrael ma- 
lum in confpeilu Domini , (ir 
fervi et unt Baalim.. 

: ii. xAc dimiferunt Dominion 

Leum patrum fuorum , qui edu- 
xerat eoi de terra JEgypti •. £5" 
fecuti funt deos aliami , deofque 
populo'rum , qui h abita barn in cir- 
cuita eorum , (ir adoraverunt 
eoi : (ir ad iracundiam concita- 
verunt Dominum , 

ij. dimittentes eum , & fer- 
menta Baal , (IT oijìarotb . . - 

M- Iratufque Dominar cantra 

s Ifrael, tradidit eoi in manusdi- 

ripientiumi qui ceperunt eoi , £5' 

ven hderunt bofiibus , qui habita- 
kam per gyrum : ne f potuerunt 


*i 

è * / j 

I C I 

6. Giofuè dunque congedò il 
popolo ; e grifraeliii' andarono 
ciaicheduno alla fua eredità, per 
goderne il pofleffo. 

1 7- E fervi rotio al Signore per 
tutto il tempo della viridi Gio- 
fuè, e degli Anziani, che lungo 
tempo a lui fopravviffero , e che 
aveano avuta conofcenza di tutte 
le cofe , che il Signore avea fat- 
te in favor d’ Ifraello-. 

8. Morì poi Giofuè figlio di 
Nun fervo del Signore in età d’ 
anni cento dieci - T 

9 ' e fu fepolto nè’ confini dèl- 
ia fua poffeflìone in Thamnarhfa- 
re nel monte di Efraimo, a Tra- 
montana del monte Gaas. 

i o. Ma effendo ai fuoi mag- 
giori unita tutta quella generazio- 
ne ( vennero altri che non ebbe- - 
ro conofcenza del Signore , nè 
delle opere ch’egli avea fétte ir» 
favor, d’ Ifraello . i ... 

ir. I figli d’ Ifraello fecero 
ciò che difpiaceva al Signore, e 
fervirono ad altri Numi . 

iij Lafciarono il Signore Dio 
de’ loro padri, che gli avea far- 
ri ufcir dall’ Egitto , e feguirono 
efteri Numi, gli Dei, dico , dei 
.popoli che abitavano nei lor con- 
torni, e gli adorarono, e mode- 
ro a fdegno il Signore, 

i - i .. ■ . v- ' .» 

ij. mentre lo lafciarono per 
fervire un eftero Nume , e delle 
Dee. . , ... ... ‘ 

i *f- Sdegnato dunque il Signo- , 
re contro gl’ifraeliri , gli diè nel- 
le mani a predatori , che gli pre- 
darono e li vendettero ai nemici, 
che abitavano nei contorni , nè 

potè- - 
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t e f fière adverfariis fui si 

- 15. Sed quocumque perdere vo- 
iuijfent , manus Domini Juper eos 
erat , ficut locutus eft , ey j ura- 
ni t tis : ty vebemtnttr afflici 
funi- - r 

Sufcitavitque Dominiti ju- 
dicei, qui libtr areni eos de va- 
fiantium manibus : fed nei eos 
audire volueruntf 

17- forni cantei cum diis alie- 
nti , VP adorante s eos . CV/o dc- 
Jeruerunt viam , per »'m- 

prefi fuerant patres eoram .• ey 
audientes mandata Domini , om- 
nia fecere contraria . ■ -- - 

1*. Cumqut Dominai judices 
fufcitaret , in diebus eorum fle- 
ti ebatur mtfericordia , ty audie- 
bat affiiilorumgemitus , €y Ube- 
rai a t eos de cade vafiantium. 


.*$• Pofiquam autem màrtuus 
tffet judex , revertebantur , CT 
multo faciebant pejora , quam 
fecèram patres eorum , fequentes 
deos alienos , fcrvientes eis , VP 
adorante s illos . Non . dimiferunt 
adinventiones fuas , ty viam du- 
ri fìmam , per quam ambulare 
confueverunt . 

, . *• ■ I vi.w.'C J » . i 

»o. Iratufque ejl furor Domi- 
ni in lfrael , VP ait : Quia irri- 
tum fecitgens tfla paflum mentri, 
quod pepìgeram cum parribut eo- 
rum , VP vocem me am nadir? 


O LO IL if 

poterono più far fronte ai lorà 
nemici . 

ti. Ma qualunque fpedizlone 
intraprendelleró , avevano addo! 1 
lo la percofla del Signore , Acco- 
ro 6 ad eflT lo avea predetto , e 
giurato j e fi trovarono ridotti in 
grandiffìme anguftie. 

tS. Il Signore però fé inforge* 
re de’ Gran Giuftizieri , che gli 
liberaflèro dalle mani dei preda- 
tori; ma nè pure ad elfi vollero 
dare afcolro; 

1 7. anzi refero un culto impu- 
dico a Dei il l anieri , e gli ado- 
rarono ; Predo abbandonavano là 
firada, che avean tenuta i loro 
maggiori ; ed udendo i comandi 
del Signore , facevano tutto all’ 
Oppofto i 

18. Allorché il Signore face» 
infingere i Gran Giuftizieri , nei 
tempi del Gran. Giufliziere fimo- 
veva a mifericordia , dava afcol- 
to ai gemiti degli afflitti, e gli 
liberava dalle eftreme anguftie , 
in cui gli ponevano i loro op- 
preflpri 1 

* 9 ' .Ma morto che era il Gran 
Giuftiziere , ritornavano a far 
molto peggio «li quello che ave* 
vano fatto i loro padri, con an- 
dar dietro a Dei ftranieri, ecott 
rendere ad elfi fervitu , ed ado- 
razione . Non lalciavano i loro 
ritrovati ; nè la pertinacilfima ftra- 
da , per cui avevano accoftuma- 
to di camminare j 

20. Perlochè fi accefe contro 
Ifraello il furor del Signore , e 
dille: Poiché quella genie ha vio- 
lato 11 patto , ch’io avea fatto 
co’ loro maggiori , ed ha con dii- 
prez.- 


> 


) 


Digitized by Google 


*s 

eontempfit : 

li. Et ego non delebo gente i , 
quas dimifit Jofue , mortuus 

tfi : 

ii. IZf in ipfis experiar Ifrael , 
fi t rum cufiodiant viam Domini , 
tT ambulent in ea , /?c«f cuflo- 
dierunt patrei eorum, un non • 

*j. Dimifit ergo Dominut ome- 
nti nationes bar , & cito fubver- 
tere noluit , nec tradidit in ma- 
nta Jojue. 


prezzo ricufato di dare afcoltO 
alla mia voce; 

*i, anch’io laici ero di dermi* 
nare le genti lafciate da Giofuè, 
quando morì; 

a. Onde con effe io fperimen- 
ti Ifraello , fe fia per cuftodireo 
nò la via del Signore camminan- 
do per effa , liccotne la cuftodiro- 
no i padri Tuoi, 

xj. Il Signore [dunque lafciò 
tutte quelle nazioni , e non volle 
sì predo rovinarle, nè le diè in 
mano a Giofuè . 

■■■ ■ — ^ 


GIUDICI 


SENSO LITTER.ALE , E SPIRITUALE. 


V. ». un angelo del Signore venne da Gaigaia al lue- 

■ I go detto dei piagnenti , ec. Alcuni Interpreti (d) per 
quett’ angelo del Signore hanno intefo il Sommo Sa- 
cerdote Finees figlip di Eleazaro, o qualche Profeta; ma non lì può 
dubitare, che non da dato un vero angelo da Dio efpreffamente 
mandato , affine di rinfacciare al fuo , popolo la infedeltà , con cui 
avea egli difubbidito, ai Tuoi comandi . Il dire , che quell’ angelo 
venne da Gaigaia, può in primo luogo indicarci , che fembrò eh’ 
egli veniffe da quella parte quad per ricordare agl’ Ifraeliti , dice 
un Padre antico {b) , la circoncidone e il rinovella mento dell’ al- 

} eanza, che fatto aveano in quel luogo con il Signore dopo il paf- 
àggio del Giordano . In fecondo luogo tì può ancora intendere dal 
paffo fuddetto, che folle 1* angelo deffo apparfo a Giofuè (c) in 
Gaigaia, vale a dire S. Michele, come d è in addietro fpiegito , 
cui Dio dedinò particolarmente per condurre e difendere Ifraello , 
febbene egli medeiimo d foflè rifervato 1’ incarico di fupremo con- 
dottiero. Il luogo chiamato dei pianti non era parimenti così de- 
nominato, come offerva S, Agodino {d) , poiché non lo fu che a 
ri * • * ca- 

-■ ■■ — - - 

(a) Ed. in hune loc. Synopf. Crir. (b) Theod. in Jod. 9 . 7 . 

(c) Jof. c. s- i}. (da Au£. in >udic. q. za, 
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^glorie delle lagrime , che tratterò dagli occhi degl’ irraeliti i rim- 
proveri dell’angelo. La Scrittura però gli dà un tal nome, perché 
l’autore di quefto libro ferveva dopo che gli era già (lato dato. 

j. Fer la qual co/a non ho -voluta flerminare quo’ popoli dal 
voflro cof petto , affinché It abbiate per nemici , e i loro dei vi fiano 
occaftone di caduta e di rovina . Non bifogna , dice il dotto Eftio, 
Interpretare quelle parole in una maniera oltraggiofa alla bontà dei 
Signore, quali che egli aveffe a bella polla Miriate quelle nazioni, 
affinchè ferviffero d’ inciampo ad Ifraello , e cagionaffero la di 
lui perdita inducendolo nell’ idolatria . Ma la Scrittura per mezzo 
dell’angelo, che parlava agl’ Ifraejiti da parte di Dio , ci rappre- 
fenta Jolamente quali furono le fune (le confeguenze di quel primo 
delitto, per cui il fuo popolo contro 1’ ordine ricevuto rifparmiò 
volontariamente coloro, che avrebbe dovuto diltruggere ; e toma 
lo Hello che fe pio aveffe loro detto (a) ; „ non attribuite che a 
,, voftra colpa, le io non iltermino quelle nazioni, in mezzo alle 

i ,, quali avete voluto abitar contro il mio comando, e fe i loro dei 
„ divengono h cagione della voftra perdita . Voi avete violato la 
,, mia legge , non avete offervato i miei precetti , ed accordando 
,, la pace a coloro che dovevano effere i voftri maeftri nell’empie- 
„ tà, vi liete fottomeffi a fervjre i loro dei . Ora dunque godete 
„ quel che avete bramato , e raccogliete il frutto mal avventurato 
„ del primo delitto da voi commetto. Imperciocché quelli, che di- 
„ anzi fuggivano per l’orrore della morte , non cederanno in ap- 
„ preffo dal combattervi, e i loro dei porranno in ferviti! le vo- 
„ lire anime quali l'cbiave. “ Tale è il linguaggio, che un Padre 
antico fpiegando le parole', del noftro tefto, mette in bocca di Dio v 
o piuttofto tale è il vero fenfo, ch’egli dà alle parole di Dioftef- 
fo, allorché egli rinfacciava agl’ Ifraeliri l’infedeltà della loro con- 
dotta , 

ir- (. ec. Giofuè dunque liceruJò il popolo ; ed i figli d’ Ifraello 
andarono ciafcuno nel paefe ebe toccò loro in porzione, affine d' im- 
padronirtene ; e fervirono il Signore per tutto il corjo della vita di 
Giofué e degli anfani ec. Ma morto poi Giofuè . . . i figli d' If- 
raello fecero il male al corpetto del Signore, e fervirono Baal . Re- 
ca fenza dubbio meraviglia il fentir parlare di nuovo in quello 
luogo di Giofuè, come s’egli foffe ftato ancora vivo, dopo che H 
fagro tefto ha già due volte (b) parlato della fua morte ; lo che 
appunto ha dato motivo ad alcuni di dedurre , che accadde in ef- 

fet- 


Thcod. ia ]ad. q. 7. <b) Jof. C. a*. 19. Jud. 1. ». 
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letto prima della tnorte di Giofuè quanto diedi al principio dei 
prefente capitolo intorno i rimproveri fatti dall’ anpelo a tutto lf- 
raello per la violazione degli ordini di Dio coll’indulgenza, di cui 
aveano incominciato ad ufare verfo i Cananei . Ma è indubitabile, 
fecondo altri Interpreti e S- A gotti no («), che qui lì fa una reca- 
pitolazione di ciò, che la Scrittura avea già per 1* innanzi detto; 
maniera molto frequentemente ufata dalla Scrittura, e di cui fi fer- 
ve in quello luogo per la feguente ragione, da quel che fembra * 
Siccome I’ angelo avea dichiarato agl’ Ifraeliti , che gli Dei dei Ca- 
nanei dovevano efler loro un motivo di caduta e di rovina, la S. 
Scrittura vuol far vedere come una tale difavventura è loro acca- 
duta ; per lo che effa prende la cofa da piò alto principio, e dice, 
che avendo Giofuè rimandato il popolo , ciafcuno nelle terre di 
fua porzione, fecondo che viene riferito negli ultimi verfetti del 
fuo libro ( b ), il popolo fervi al Signore * cioè fu a liti fedele non 
facendo la pace con i Cananèi nemici fuoi , c adorando lui fole 
per tutto il corfo della vita di quel fanto uomo e degli anziani ; 
eh’ erano flati teftimonii di tutti i prodigii fatti da Dio in loro fa- 
vore, ma dopo la fua morte e quella di que’ primitivi Uomini altri 
fucceffero, i quali non avendo vedute tutte le opere miracolofe del 
Dio d’Ifraello fi abbandonarono al male, vale a dire all’ empietà 
dell’ idolatria. * 

Dicefi qui , eh’ elfi non conofcevano il Signore , perchè non aven- 
do per fe medefimi come gli altri conofciuto tante luminofe tefti- 
monianze della fua bontà Verfo loro, noi conofcevano infatti a lo- 
ro Signore; e perchè una Aerile cognizione di Dio , la quale non 
produce l’adorazione di colui che fi conofee pér Dio , non è una 
vera cognizione del Signore, fecondo il principio ancora di un pa- 
gano (c ) : chi conofce Dio , io adora , Deum colit , qui novit . 

tf. ij. Lafciarono il Signore per fervire un e fiero nume e delle 
Dee Lett- Baal ed oiflarot . Il nome di Baal lignifica Signore , ed 
ora fi prende in generale per gli Dei, ora in particolare per uno 
degli Dei, e fovente per Giove i vAflarot lignifica parimenti o le 
Dee in generale, o qualche Dea particolare, come Venere < o Dia- 
na , o la Luna. Adunque nel momento , in cui il popolo d’ ir- 
radio fi allontanò dall’unità del Dio onnipotente , egli fi diede 
feiaguratamente a una tale moltiplicità di fallì Dei , che tutti egual- 
mente erano impotenti a foccorrèrl® . Per una mifericordia cerfa- 

• - meli- • 


fa' Aug in Jud q. 14,. Synopf. Crit. 

(b) Joi. c. if a3. ce. (cj Seneca ep, $f. 
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mente affatto particolare verfo loro eflèndoli Dio fdegnato , come 
diceli in progrelfo, li abbandonò ai loro nemici , affine di coltri* 
guerli a ritornare , e a ricorrere a lui . 

1 6. IL Signore fu/ citò loro de' Giudici , affine di liberarli dal- 
le mani degli oppre[Jori, ma neppur quelli effi vollero afcoltare . 
Dio non poteva piti Iplendidamente dimoftrare la fua bontà verfo il 
fuo popolo . La loro empia condotta obbligavalo in certo modo a 
l'degnarfi contro di loro, c a farli cadere nella eflrerna miferia » 
ficcome parla- la Scrittura ; ma rimirandoli egli tuttavia quale fuo 
popolo, e non dandoli in preda ai nemici loro , le non fe per far- 
li avvertiti, che aveano abbandonato il loro Dio, fufcita de’ Giu- 
dici a loro condottieri, o pi uttorto , come fono parimenti chiamati 
nel capitolo feguente , de'Salvatori , vale a dire perfone defluiate a 
liberarli dalle mani dei loro oppreffiori-, o mediante il coraggio af* 
fatto divino, ch’egli ilpirava a tai condottieri, o per mezzo delle 
fervorofe ammonizioni loro fatte dai medefimi , affinchè s’ induceflc* 
ro a ritornare ai loro doveri . Quel che la Scrittura aggiugne ) che 
i figli d’ Ifraello non vollero afcoltare neppur quefti Giudici , fembra 
contrario a quel che fegue : . * v 

V. 18. i $. ^Allorché Dio uvea loro fufcitato de’ Giudici, durante 
la vita dei medefimi la fua mifericotdia lafciavafi piegare , da- 
va afcolto ai gemiti degli affitti , e liber avali dalla firage degli 
oppreffiori-, ma una tale apparente contraddizione fpiegali facilmente- 
colle feguenti parole : dopo che però era morto il Giudice , retroce- 
devano e facevano cofe molto peggiori ec. Vero ^ dunque , che feb- 
bene Dio fi lafciafje piegare alle loro lagrime durante la vita dei 
Giudici , i quali per un poco allontanavanli dall’ idolatria , contut* 
tociò eglino ricufavano di afcoltare quei Giudici medefimi , poiché 
accaduta appena la loro morte ricadevano nell’ empietà , e dimen- 
ticavano o trafandavauo quanto aveano loro detto da pane di Dio, 
e quanto fatto avevano in loro favore coloro , eh’ erano flati da 
lui feelti, perchè li guidaffero, e li falvaffero. 

V- » 9 - Non tralafciarono le loro funefie confuetudini , nè la fira- 
da duriffima , per cui erano foliti di andare. La Scrittura chiama 
la ftrada degli empii una ftrada dura, e duriffima-, lo che forpren- 
de a primo alpetto , allora che fi contempla il falfo piacere com- 
pagno del libertinaggio e dell’ empietà . Come mai , dirà taluno , 
puoffi chiamare duriffima una ftrada, in cui quelli che la battono, 
non fi negano follazzo alcuno, e in cui attentamente fuggono quan- 
to può loro cagionare qualche faftidio ? Nulladimeno fe afcoltiamo 
coloro medefimi , i quali nel corfo della loro vita hanno cammi- 
nato in quefta ftrada , in cui fi cercano fidamente delizie , li udi- 
remo dopo la morte dichiarare con una confeflìone quanto lineerà, 
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altrettanto inutile * ci fiamo fiancati nella via dell’iniquità é delli 
perdizione ; e abbiamo battuto firade alpre e difficili , ignorando la 
via dei Signore . Lajfati Jumus in via iniquitatis perditionis , 
U* ambiti avi m us vias difflciles ; vi am attieni Domini ignoravimus ( a)i 
Una tale verità adunque fono forzati a riconofcére gli fcellerati è 
gli empii j febbene troppo tardi , dopo la loto mòrte con una fin- 
ceri fììmd protetta; che la ftrada da loro battuta era una firada du- 
ri film a i é eh’ eglino ignoravano la via del Signore j vale a dire 4 
che itoli conofcevano le dolcezze di quefta, e che s’ ingannavano al- 
lora non folo che s’ immaginavano ogni forte di piacere nella ftra- 
da , per cui correvano alla loro perdita 4 ma eziandio allora chef 
' non fi rapprefentavano che croci e amarezze nèl cammino della 
falute* intorno al quale GESÙ’ CRISTO ci afficura di ciò che 1 * 
éfpérienZa ci dimoftra * che in effo cioè ,• trovali realmente una un- 
zione e una dolcezza ineffabile, perché la carità reòde foaveilgior 
go di lui f e leggeriffimo il di lui pefo.» 

Ma fi può dire ancora con verità giufta la Scrittura, c(ielafftrà- 
da dell’ empietà è duriffima , perché effa nafee dalla durezza di uii 
cuore acciecato , indurito e ribelle a Dio i 

1 tfv iti ce* Io non tflermineiò le nazioni , che Giofuè ha lafciaté 
nel fuo morire , affinchè per effe tó provi , fe i figli d’ lfraello cu- 
Jìodifcano la via del Signore ,• e in ejfd camminino i ficcóme bari 
fatto i padri loro - Può recare meraviglia,* che Dio ripeta sì di fo- 
venté la cofa medefima , e ci rapprefenti in tante guife la ragione,* 
che l’ha indotto a non iftefminare quelle nazioni, o durante la vi- 
ta ftef fa di Giofuè, a dopo la fua motte. Ma ciò appuntò c inH 
pegna a credere,* che la cofa c importante, poiché Dio ce la poné 
fotto gli occhi tanto fpeffov Quindi dobbiamo conliderare fecondò 
due diverfe vedute quel eh’ egli dice in quello luogo, quel che ha 
detto dianzi, e quel che dirà ancora in progrefìo.* La prima è 4 
che fe Dio aveffe /terminato tutti ad un tratto , come avrebbe po- 
tuto i i nemici del popol fuo , egli lo avrebbe nel tempo lteflo prR 
varo di un mezzo falutevoliffimo a provare la fua fedeltà.* Imper- 
ciocché tali nemici , dice S- Agoftino (é) , potevano elfere di fortuna 
Utilità agl' Israeliti ,< fe quelli per tal modo provati da loro, fi /af- 
ferò cónfervàti fempré fedeli a Dio , nel qual cafo 1 * ubbidienza 4 
Con cui eglino avrebbero efeguito I comandamenti di lui , li avreb- 
be relì degni di eflere totalmente liberati da gente, che non era lo*' 

- < ro 

• <« 

• * 
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fò ftata lafciata fe non che perchè li eferd ratte per un tempo de- 
terminato . Potetat effe ad Utilitatem ipforitm , fi tentati in eis non 
reprobi invenirentur * Eifque ialibus inventiti qual et eos ejfe debe- 
re pràceperat Dominus i jdm gentesilU aufertentur a facie eorum* 
Al che importa di ben riflettere * affinchè 1 * eferrfpio di una tale 
condotta di Dio Verfo gli antichi Ifraeliri ci ammaeftri a ravvi- 
fare nella fletta guifa i nemici viltbili O inVifibili , ch’egli fpeflif- 
fìmo ci lafcia durante tutto il còrfo di rioftra vita ,• e che divengo- 
no Veracemente per noi una fórgentt di falute , mediante la no Ara 
perfeverànZa nell’ urtiile fedeltà * che gli dobbiamo * 

La feconda veduta 4 fecondo Cui dobbiamo intendete le fuddette 
parole* della Scrittura * è quella che lì è indicata al principio di 
quello capitolo (a) »• e che lo Spirito Santo ci rapprefenta di nuo- 
vo dichiarandoci (b): poiché gl' Ifr deisti hanno violato l' alleanza* 
che io dvéd fatta coi padri loroi io noti ifierminerò le nazioni + che 
Giofuè ha lafciaté ; vale a dire 4 poiché etti hanno difpregiato il 
precifo comando , che hanno ricevuto * di non contrarre alleanza 
alcuna con i Cananei * io permetterò vin pena della loro difubbi- 
dienza , che non potranno più fottometterli quando il vorranno j Lo 
che deve certamente far tremare coloro, i quali trafcurando di ub- 
bidir a Dio* e di operare il bene mentrecchè poflòno , provocano 
fopra loro medefìmi come uri giufto cafligo dèlia loro infingardaggi- 
ne e del loro orgoglio,- la difgrazia in cui caddero gP Ifraeliti * 
allorché Dio dichiarò loro ; che poiché ejfi avevano violato la fud 
alle anta , e traf curato di udire la fua Voce * egli nemmeno fiermi - 
net ebbe i loro nemici . 

* T ; • ‘ ■ 
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C A P I T O L O III. 


• * 


Gl'Israeliti contraggono parentele co' popoli infedeli , e 

CADONO NELLA IDOLATRIA . Dìo GLI DA’ IN MANO A GhUSAN 

Re della Mesopotamia. Nella loro afflizione ricorrono 
al Signore, che lor da 1 per liberatore Othoniello . Rica- 
dono poi nella idolatria , E vengono assoggettati ad E- 
/ glon Ré dei Moabiti. Dio tocco dalle lor grida, manda 
ad essi aod, che gli mette in libertà’. 



JE funt gentes, 
quas Dominus 
dereliquit , ut 
erudir et ineis 
Jfraelem , £2“ 
omnes , qui 
r.on noverant bella Cbananao- 
rum : , 

, 2. Ut pojiea difeerent filli fo- 
rum certare cum bojìibus , tir ba- 
lere confuetudinem pr te lì aridi . 

Quinquc fatrapas Philijìhi- 
norum , omnemque Chananteum , 
& Sidonium , atque tìevteum , 
qui babitabat in monte Libano , 
de monte Baal tìermon ufque ad 
introitum Ematb .- 

4* Dimifitque eoi , ut in ipfis 
experiretur I/raelem , utrum au- 
dir et mandata Domini , quteprte - 
ceperat patribus eorum per ma - 
jium Moyft , wotf . 

5* Itaque filii Ifrael babitave- 
runt in medio Cbananai , W He- 
tbai , C oimorrbcei , £5“ Pbere- 
x*i, £9° tievai , er J e bufai . 

<>• ifr duxerunt [ uxores filiai 





R quefte fono 
le genti che 
lafciò il Si- 
gnore per eru- 
dire con effe 
tutti quegl’ If** 
raeliti che non aveano conofciu- 
te le guerre de’ Cananei ; 

». e affinchè itigli loro pofeia 
imparaffero a combattere contro i 
nemici, e ad avere ufo di guer- 
ra. t ... 

P Queflc genti erano cinque 
Satrapi de’Filiftei, e tutti i Ca- 
nanei , Sidonii , ed Hevei , che 
abitavano il monte Libano dal 
monte di Baal-Hermon fin dove 
s’entra in Emath. 

4. Il Signore lafciò quefti po- 
poli per ifperimentar cosi concili 
Ifraello, fé foffe per ubbidire, o 
nò , ai comandi , che egli aiapa- 
dri loro avea dati per mezzo di 
Mosè. 

5. I figli d' Ifraello adunque 
abitarono tra i Cananei, gli He- 
thei, gli Amorrei, iFerezei, gli 
Hevei, e gli Jebufei. 

6 . Ma prefero in mogli le la* 

ro fi- 


Digffìzed by Googlè 



C A P I T 

torum , ipfique filiai fuat fiiiis 
torum tradiderunt , VT fervi erunt 
diis torum. 

7. Feceruntque maìum in conf- 
pelìu Domini , (f* obliti funt Dei 
fui , fervientei Baalim Ùr tAJla- 
rotb . 

8 . Iratufque contea Ifrael Do- 
minus tradidit tot in manus Cbu- 
fan Rafathaim regii Mefopota- 
mi* i jervieruntque ei olio an- 
ni} . 

9. Et clamaverunt ad Domi- 
num , qui fufcitavit eit falvato- 
rem , V liberavi 1 tot , Otboniel 
videlictt filium Cenex. , fratrem 
Caleb minorem-. 

10. Fuitque in eo Spiritai Do- 
mini , IST judicavit Ifrael . E- 
grejfufque tft ad pugnata, (Sr tra- 
didit Dominai in manui ejui 
Qbufan Rafathaim regem Syria , 
<y oppreffit eum . 

; 1*. Quievìtque terra ’quadra- 
ginta anni i : fT mortuui ejì 0- 
thonitl filiui Cenex.. 

>>• olddiderunt autem filii If- 
rael jacere malum in confpelìu 
Domini , qui confortavit adver- 
fmm eoi Eglon regem Moab , 
quia fecerunt malum in confpelìu 
e)ut. 

ij. Et copulavi t eifilioi oim- 
mon, CT ,A malte 1 abiitque CS" . 
percuffit Ifrael , atque pojfedit 
Vrbem palmarum . 

M* Servieruntque filii Ifrael 
Eglon regi Moab decem (ir olio 
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ro figlie, e diedero le proprie fi- 
glie in "matrimonio ai figli loro, 
e fervirono ai loro Numi . 

7. Fecero ciò che al Signore 
lifpiace, e porto in dimentican- 
za il loro Dio , . fervirono ad e- 
I ieri Dei, e Dee. 

8 . Perlochè fdegnato il Signo- 
re contro gl’Ifraeliti , gli diè nel- 
le mani di Chufan Rafathaim Re 
della Mefopotamia, a cui fervi- 
rono per anni otto. 

9. Implorarono allora con gri- 
da il Signore, il quale fufcitòad 
erti un Salvatore, che gli liberò; 
cioè Othoniello figlio di Cenez 
fratei minore di Caleb . 

10. Fu fopra lui lo fpiritodel 
Signore e fu Gran Giuftiziere d’ 
Ifraello. Ufcì alla guerra , e il 
Signore gli diè in mano Chufan 
Rafathaim Re della Siria, e lo 
debellò. 

11. II paefe poi godè ripofo 
per quaranr’ anni ; ed intanto O- 
thonieilo figlio di Cenez morì. 

1*. Allora i figli d’ Ifraello 
tornarono a fare ciò che difpiace 
al Signore , il quale fè forte con- 
tro di erti Eglon Re dei* Moabi- 
ti; perchè fatto avevano ciò che 
al Signore fpiaceva . * 

13. Eglon dunque , avendo afe 
(1) uniti gli Ammoniti , e gli’A- 
maleciti, andò epercolfe Ifraello, 
ed occupò la città delle .Pal- 
me (1). 

I 14. I figli d’ Ifraello fervirono 
ad Eglon Re de’ Moabiti , per 
. anni 


•> pio fin (») c ioè Gerico . Gerico eia difttutu, qui dunque può 
n tenderli del fuo tenere . ■ .• • 


C 
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a * tti "v, potè* cUmavertoft éd 
**:■„ a ui (ufcitavit ets fai - 

D Z7m loUulo Mi , fUum 

I ra , PH 7emM, «w Utraquf 

fermme P» lfrat L p ? ,//um > 
mura Epe» f e£> Moab . 

^ ^ 

' iè. Qui fa** fibi gladium an- 
cipite*» , babehtcm in medio ca- 
fùlum longitudini: palma manus, 
(y accin{luì ejì eo fubter fagum 
in dextro femore 

17. Obtulitque znunera Eglon 
regi Moab . Erat autem Eglon 
crajfus nimis : 

1*. Cumque obtulijfet et mu- 
nita , profecutus ejì Jocios , qui 
cum eo veneraht . 

1 9 » Et reverfus de Galgalis ,' 
ubi erant idola , dixjt ad regem j 
Verbum [cerei um babeo ad te , 0 
Rcx 1 Et il le impetdvit filen - 
tium i egrèjfifqué omnibus , qui 
circa eum erant , 

» 

• •» * • * 

• •” , * * * 

20. tngrejfus efi Mod ad eum: 
f debat autem in teftivo coenacur 
lo Jolus :,dixitque i Verbum Dei 
babeo ad te. Qui fiat im furrexit 
de tbronod 

. Extenditque Mod Cmifiram 
w wum , (ST Culit fic am de dex- 
trp femore fuo , infixitque eam in 
ventre ejus 

**• tam valide , ut capulus 
Jcquere f ur ferrum in vulnere , ac 
Pingctijfi),: Q a( Hp e firingeretur . 




» • • « 
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anni dieciotto. 

15. Invocaronopofcia colle gri- 
da: il Signore , il quale fufeitò 
loro un Salvatore, chiamato Aod 
figlio di Cera Beniaminita (1) , che 
maneggiava la mancina egualmen- 
te che la diritta * Avendo i figli 
d’ Ifraello inviati per e/lo regali 
ad Eglon Re di Moab, 

16. ei li fé fare un pugnale à 
due taglj col fuo manico lungo 
un ! fpanna , . e fe Io cinfe fotto 
l’abito al deliro fianco; 


17. Offri pertanto i regali ad 
Eglon Re de' Moabiti + eh* era 
un gran gradone « , t . . . . 

x8. Ed offerti che - gli ebbé i 
regali , andò dietrò ai compagni 
che feco lui erano véhuti.' 

• * . t 

Ritornato poi al Re dal 
luogo delle . fcolrure ,• che erano 
.prejfo Gaigaia , gli dille : io ho 
un fecreto da dirti, oRe 7 Ma il 
Re gli comandò di liar zitto a 
Ufciti indi rutti quelli che erano 
prefTo alla di lui perfona* 

20. ' Aod accoftoffì al Re , che 
trovava/i folo a federe -nel fuo 
appartamento d’ eilate* e gli dtf- 
fe : lò hó a dirti una parola d * 
parte di Dio . Il Re rollo levof- 
li dal foglio.' . . .. 

21. Aod allora Uefa- la mano 
finifl'ra prefe dal fuo deliro fian- 
co il pugnale , e glie lo. cacci d-. 
nel venn e , 

2.2/1 coh forza tale /che dietro 
alla lama entrò anche il maniccr 
* nella ferita, e 7 ferro redo chi ti- 
fo 


( 1 ) F.ih> J tapini c.có Stn/jtminr, 
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toè tduxit kladium, fed ita ut 
percufj'eraf , r e li qui t in cor por e : 
Jìatimque per Jecrera natura alvi 
Jtercora proruperunt ; 

. il * 

23. lAod. autem ciati fu di/igen- 
bi/fime ojìiis ccenaculi j £?* obfir- 
matti jer*i 

24 . per po fì le uhi egréjjus e fi . 
Servi que regis ingre/fi viderunt 
claufas fores ccenaculi , atque di- 
xerunt > F or /itati purgai alvum 
in eejìivo cubiculo ; 

15 . ExpiSlatitèfqùe diu , 
trubefeerent , £9“ videntes , 
nuli us a per ir et , tulerunt eia - i 
.* £T apetientes inverse* un t 
dominum juum in icrrd jacentem 
mortuum . 

autem , Jkt» illi tur- 
barentur , tffugit ^ peVtrànfiit 
, Locum idolorum , amie rever/ui 
fuerat » Venitque in Seiratb t 

t 

, i 7 . ÌTr Jìatim infonuit buccina 
in monte Ephraim \ dejanderuni *■ 
que cùm eo /Hi I frati , ipjo in 
fronte gradiente l 

ì 8 . Qui dixit ad eoli Sequi- 
mini me : tradì di t enim Dominus 
in imieoi nofiros /Coabitai in ma 
nul rtojfrast Dejcenderuntque pofi 
tum , £T occup aver unt vada Jor- 
danis i qu* tranjmitiunt inMoab 
■ non dimijerunt tran/re quem- 
quam : , ' 

Sgd per cujfer urti Moabita* 

% 

.Mi*- - 
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Co dal copio/ìrtìmo graffo. A od * 
non tìtirò il pugnale , ma glie 
lo lafciò nel corpo, ficcome glie 
lo avea cacciato * e torto gli ei- 
crcmènti ufeirono pél* le vie na* 
turali * 

13. A od i>oi avendo con tutta 
diligenza chiufé é raccomandate 
con ferratura le porte dell’ ap- 
partamento i 

* 4 • ufcì ài portico (1). Entra- 
ti i fervi del Re * vedendo chiu- 
fe le porre dell’ appartamento , . 
dicevano.* Forfè egli ha qualche 
bifoghd a fare nell’apparra mento 
della fiate; 

25* Ed av ; ertdò affettato tanto 
eh* eglino iìertì fi vergognavano 
di più affettare , e non vedendo 
alcuno ad aprire \ prefa la chia- 
ve aprirono, e trovarono il loto 
Canore giacer ritorto pér terra. 

2tf. Ma mentre erti erano con*, 
turbati , Aod erà fuggito .• pafsò 
pel luogo delle fColture* d’ onde 
era ritornato , e giunfe in Sei- 
rath ; 

27; E torto Tuonò il corno per 
là montagna d’Éfraimo; ed i fi* 1 
gli d’ I1V445H0 fqefero feco lui * 
..fio marciando alla tcrta. 

28. Seguitemi, diffè loro; im u 
perocché il Signore ci ha dari 
nelle mani i Moabiti nemici no* 
ftri. Scefero dunque dietro à lui* 
occuparono i partì del Ciordano* 
che mettono nella Moabitide, e 
non Jalciarono pallare alcuno; 

t 

* 9 - In allóra feonfiffero cir- 
ca, 

- ■ * — 


(l) Così con de tti iiitcrprcrii corfuné al trftj . 
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in, tempore ilio circiter deccm 
milita* omnes robujìos & fortes 
„ viros : nullus eorum evadere po- 
nti: • « 

jo. Humiliatufque eli Moab 
in die ilio fub tnanu Ifrael : 
qnievit terra oóìoginta annìs. 

31. Pop bunc fuit Samgar fi - 
li us oinath , qui percuffìt de Phi- 
lip biim fexcentos viros vomere : 
Vr ipfe quoque defendit Ifrael: 


DICI 

. ca dieci mila Moabiti , tutta 
gente robufta , e di valore . Nef- 

iuno di loro potè lapparla. 

• • 

30. Moab rimale umiliato in 
quel giorno fotro la mano d* If- 
raello, e il paele riposò per an- 
ni ottanta. 

31. Dopo Aod fu Samgar fi- 
glio d’Anath, il quale^uccife fe- 

! cento Filiftei col bomberò ; ed 
'effo pure difefe Ifraello. 


^ SENSO LIT FERALE , E SPIRITUALE . 

1. *. /r^Uefii fono i popoli , che il Signore taf ciò , affine di 
■ ■ ammaefirare con efft tutti quegl* If raditi , che non 

ave ano conofciute le guerre dei Cananei ; affinchè 
i loro figli impar afferò dipoi a combattere contro i nemici , ec. Era- 
no fcoriì più di venri anni dopo la morte di Giofuè* (a) ì laonde 
molti fra gl’Ifraeliti non aveano conofciute le guerre dei Cananei , ef- 
fendo quali trentanni paflati, dacché quei popoli non lì cimentava- 
no più col popolo di Dio, poiché il Signore, fecondo Pefprelfione 
della Scrittura, avca data la pace ad Ifraello, di fpavento riem- 
piendo tutti i loro nemici . Egli adunque per impedire che il fuo 
popolo non fi abbandonali all’inerzia, e da quella non paflaffe in- 
fenfibilmente alle fregOlatezze , gli lafciò molti nemici , affinchè gli 
ferviffero di motivo ad efercitarlì nelle battaglie. Quindi però non 
il deve dedurre, fecondo 1 * olfervazioue del dotto Eftio, che il far 
la guerra ed il combattere fia buona cofa e vantaggiofa per fe me- 
defima, ma bensì che un tal efercizio era utile a quel popolo, per 
tema che una vita molle e dilicata non li precipitarti? nell’ idola- 
latria. I padri loro, dice inoltre un Interprete (£), avevano fupe- 
rati i loro nemici con una manifefta affiftenza di Dio, il quale per 
lo più aveva fatto miracoli affin di renderli vincitori ; ora peròtrat- 
tavafi di far !a guerra fecondo le regole ordinarie, e di provare le 
varie vicende delle battaglie, cui avrebbon elfi a foftenere contro 
. \ popo- 
la) Jof. fé aj. t, (b) Syoopf. Cxit, 


' r « 


SPIEGAZIONE DEL CAP. III. Jr 

popoli', che lor farebbero formidabili, fe coi loro peccati fi rendef- 
ìero indegni di ricevere I’affiftcnza del loro Dio.,, L’ordine adun- 
», que della providenza , dice S- Agoflino (a ) , richiedeva ch’eglino 
„ follerò in tale guifa fperimentati , ed apprendefferd a far Iaguer- 
», ra come dovevali; vale a dire, che la faceflero con la ubbidien- 
„ za ai comandi di Dio e con la pietà ftefla dei padri loro,iqna- 
,, li colle guerre medelime da loro fatte s’ erano reli accettevoli al 
», Signore 5 neanche la guerra lia deliderabile , ma perchè la pietà 
», è commendabile ancor nella guerra : “ non quia opt abile ali quid 
tji bellum , Jed quii» pietas laudabili! efl in bello . 

Il Pontefice S. Gregorio ( b ) parimenti afferma, che quegli avan- 
zi di Cananei furono loro lafciati per indicarci, che Dio permette 
che nei veri Ifraeliti refi ino fempre molti difetti, i quali fono co- 
inè i nemici di loro falute, affinchè eglino liano coftretti d’invigi- 
lare del continuo , e di combattere con tanto maggiore umiltà , quan- 
to che fi accorgono della fuffillenza di nemici dentro loro fteffi dor 
po ancora le loro vittorie, c di aver fempre motivo a temere d' ' 
ellerne fuperati. 

S. Agollino (c) diffe la cofa medefima prima del Santo Pontefi- 
ce, febbene in una maniera ancora pili fubblime, come feguer,,Id- 
„ dio, die 1 egli, dilaziona a fanare i Santi fuoi e i fuoi fervi fe- 
„ deli da alcuni difetti , e non comunica loro ad un tratto tutto il 
„ piacere ineffabile e l’amore del bene, di cui hanno bifogno per 
t, compiere perfettamente la giufiizia ..... Nel che fuo i n tendi rmn- 
,, to non è già di renderci oggetti della fua collera, ma di rieny- 
,, pierei di umiltà, e di convincerci del bifogno che abbiamo della 
,, fua grazia, per tema che fe noi troviamo tutte le cofe facili, 

„ non ci attribuiamo quel eh’ è fuo, non già noftro ; conciolfiachè 
„ un tal errore è fommamente oppofio alla pietà e alla religione* 

„ Tuttavia, aggiugne il Padre, non conviene immaginarci di do- 
ti, ver fempre reftare in que’ difetti, che fono dellinati ad umiliar- 
,, ci; ma elfi debbono fervirci principalmente per renderci più vi-' 

„ gitanti nel combattere il noftro orgoglio, e più fervorofi nel do- 
„ mandare l’ajuto di Dio, poiché per tale ragicue appunto civen- 
„ gono lalciati.“ 

Gl’ Ifraeliti, a cui Dio lafciò quegli avanzi dei Cananei, perchè 
li combatteffero , e quindi elfi medelimi reftaffero nella di lui di- 
pendenza , caddero in errore fu tal propofito . Imperciocché in vece 
di efercitarfi in una guerra continua contro dì loro , giufta l’ inten- 
di- 


la) Anv. in Jud. qn. 17. (b> Gre/^ot. M. Mor. lib- <b a», 

(O Au{. de pece, meiit, & temili'- li >• c. ij. 
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dijuento di Dio, e in vece d’ implorai la di lui affittene per pò? 
terli vincere, eflì vollero piuttofto, copie dice la Scrittura, fpojart 
le loro figlie ed unire le proprie figlie ai loro , ed adorare i loro i- 
doli : lo che era un rivolgere in veleno ciò, ch’era flato loro da- 
to a rimedio ; e quindi tanto più moftravanfi iuperbi , quanto che fi 
collegavano a nemici loro laici a ti , affinché fi umiliaflero, e fi con.-, 
fervalfero nella continua dipendenza del Tuo aiuto. 

% io. Esclamarono al Signore , il quale Juj citò loro un Sai-, 
tatare che li liberò , Ottoniello cioè • Fu in lui lo fpirito del Signor 
re , ed egli giudicò, lfraello , Si è parlato di Otronieflo nel libro pre- 
cedente (a), e fi è veduto che a lui fu data in matrimonio Alfa fi-, 
glia di Galeb, per ricompenfa di eflerfi impadronita della città di 
# Cai iat^Sefer . Dicefi in queito luogo , che Dio lo fufeitò loro come 
un Salvatore, dopo eh’ elfi ebbero mandato grida. Tali grida d* , 
Jfraello fecero violenza a Pio, ed egli efaudi i fofpiri di un popo* 
ld, che avea foggettato al re di Mefopotamia fidamente per indur-. 
Io a ricorrere a colui, dal quale s’era allontanato colla fua difub. - 
bidienza e colla fua. empietà, 

E’ cofa forprenflentc , che gente , la quale poteva confervarfi in 
una beata libertà vivendo Soggetta a Dio, voglia piuttofto renderli 
degna di effe re fortomelfa a un re empio; e che perliftendo in tale 
flato abbia al'pettato di efclamare al Signore folamente dopo otto, 
anni. Ma ciò appunto dimoftra* che quelle grida che meritarono 
di elfere efaudi te , erano un effetto dello Spirito, che efeiama iti 
noi, come dice l’Appflolo, con gemiti ineffabili; e che fe Dio 
dandoli in potere di quel principe aftìn di punirli , al termine di 
otto anni non, aveffe eccitato e commcfTo il loro cuore , farebbero 
eflì ancora rimali in quello flupido filenzio prodotto dal loro indu- 
famento,^ 

E’ degno di ofTervazione , che Dio fteflò fufeita loro un Salvar, 
tote , poiché egli folo poteva" cavarli dalla Schiavitù, a cui li avea 
ridotti la empietà . Spetta a Dio il dare un liberatore al fuo popo- 
lo , il quale può bensì da fe fteflò renderli foggetto , ma non già 
falvarii. IJ fupremo ed il verace Salvatore dTfraelIop GESÙ’ CRN. 
STO, di cui tutti gli altri non fono flati fe non fe figure . Dui 
propriamente ha Dio colla fua onnipotenza fuf citato, a Salvatore di 
tutti gli uomini; ed in lui ha abitato con pienenica lo Spirito de( 
Signore , affinchè egli giudichi il fuo popolo , Ma quello non toglie * 
che coloro eziandio, i quali fono flati collimiti fupericii in Ifrael- 
lo cella l.gge antica e nella nuova, non abbiano partecipato di queN 
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lo Santq Spirito, affin d’ effere ili un fenfo e i Salvatori e i Giu- 
dici de’ fervi Tuoi . Imperciocché la Scrittura, dice S. Agóftiriy , 
chiama Salvatori quegli uomini medefimi , di cui Dio fcrvelì per 
falvare altri uomini, 

Otroniello adunque fu «Jopo Mosè e Giofué, febbene in un g*- 
do ad elfi molto inferiore , uno di quelli Salvatori e di quelli Giu- 
dici del popolo di Dio, Fu loro Salvatore , perché li liberò dall.» 
tirannia del principe, cui erano foggetti . Fu loro Giudice , perchè 
dopo di averli liberati dall’oppreffione , fotto cui gemevano, li go- 
vernò famifììmamente . 

ii, Il paeje dimorò in pace per la f pardo di anni quaranta j 
ed Ottoniello figlio di Cenex, more . Gli Eruditi (a) trovano in que- 
llo luogo una grave difficoltà intorno la cronologia ; imperciocché 
fc quelle parole c’ indicano pofitirannente , che pattarono quaranti 
anni di pace prima della morte di Ottoniello, dacché egli ebbe li- 
berati gl’ Ifraeliti dalla fchiavitù dal re di Mefopotamia , lì durerà 
fatica a comprendere come Jeftc in progreflò di quello libro ( b ) , 
parlando a! re dei Moabiti , il quale voleva rientrare in poifeffo 
delle terre da Ifraeljo prefe dagli Ilari di lui , fra le altre cofe gli 
rifpofe, eh* egli ripeteva un bene di cui etti erano in portèllo da 
trecento anni; poiché egli avrebbe dovuto dirgli non trecento an- 
ni, ma piuttofto poco meno di quattrocento , Ma feii2a entrare 
in una lunga difettinone di tale difficoltà batti il dire, che valenti 
Interpreti leguendo anzi il fenfo delia lingua originale hanno cre- 
duto doverli il patto prefentc fpiegare in un’altra maniera; ed in 
vece di dire , che il paefe dimorò in 'face per lo Jpaxio di anni 
quaranta , etti traducono , che la pace fu di nuovo data al paefe 
nell'anno quaranteflmo , vale a dire, quarant’ anni dopo la prima, 
pace da Giofué ad Ifraello procurata eoa tante vittorie, della qua- 
le fi è già molte volte parlato ( c ) ; e quella fpiegazione ferve a 
conciliare quelli due patti della Scrittura , 

ij. E ritornato da Gaigaia , dov' erano gl' idoli , dijfe al ré: 
ho una parola da dirti in fegreto . , o re , ec. Abb amo veduto , che 
Ifraello dopo di elitre flato foli otto anni fotta la tirannia del re 
di Mefopotamia , e&Jamò al Signore , e meritò di effere da Otto - 
niello liberato daìl’opprelfione , in cui trovavali. Ma Eccome dopo 
un tale benefizio * dimenticato avendo il loro liberatore , etti cadde- 
ro di nuovo nell’ iuVatria, lì iefero degni di effere foggtogati da 

Eglon 

— —■ i ì . ii..— 

(i ) Synopf. Crir. £ibl. Vitr. (b) Jud. <• iti if. . 

tO Jvl. e. ai. 42. ‘ 

... C 4 


l 


/ 


V 


Digitized by Google 


4 « GIUDICI 

Eglon re di Moab* fotto il cui tirannico governo reftarono affai 
piò , cioè dieciotro anni , fenza che lì rivolgeflero a chiedere mercè 
da colui , eh* era il folo onnipotente a liberarli; Io che avvenne a 
motivo del difpregio , che fatto avevano delle nuove grazie del Si- 
gnore, effendo il loro delitto maggiore } e per confeguenza accom- 
pagnato da un maggiore acciecamento - 

Finalmente ifpirari certamente da lui fteffo fecero, dice la Scrit- 
tura, la loro voce arrivare alle fue orecchie; per lo che egli fufei- 
tò loto un nuovo Salvatore nel fenfo che fi è fpiegato diOtroniel- 
lo, Aod ci&è, ch’era figlio di Cera. Effendo quelli con altri fiato 
feelto dagl’ Ifraeliti affin di andare a portare certi regali al re E- 
g!on, cui volevan effi con tal mezzo certamente manfuefare e ren- 
derfi- più favorevole, Aod da Dio mfpirato rifolvette di fervidi 
dell’ occafione che prelentavagli , per liberare tutto il fuo popolo dal- 
la fchiavitù; e lenza pale (a re a niuno il fuo fegreto,' fi fece faro 
un pugnale, cui nafeofè Torto la Tua vefia/ e Tei mife dalla parte 
delira, fia' che egli foffe. veramente mancino, come alcuni credono* 
fia che fervendoli egualmente delle due mani voleffe con ciò tenere 
ancora più nafeofto il fuo difegno . Egli prefentò i regali al re, ma, 

0 non volendo certamente riporre rutti i fuoi compagni , o creden- 
do forfè di efeguire più lìcuramente folo il fuo difegno * finfe di vo- 
ler ritornare cogli altri . Allorché poi fu giunto in Gaigaia ,. dove » 
5 - Moabiti, da quel che appare, avevano idoli inalzati , egli abbandonò 

1 fuoi compagne, come fe qualche cofa fi foffe dimenticato, o qual- 
che affare gli foffe fowenuto per via y e fi portò di nuovo dal re* 
affin di efeguire quanto avea rifoluro. 

20. 21. c Aod gli dijfe : h ho a dirti una parola da parte di 
Dio» Il re tojìo levojjì dal trono , e ^4 od Jìefe la man fini (ir a , pre- 
Je dal defiro fianco il pugnale , e glie lo cacciò nel ventre . Si pof- 
fono domandare due cofe fu tal propoiito ) 1 * una fe Aod mentifle 
parlando al re, e l’altra s’ egli poteffe metter le mani addoffo al 
principe . Rifpétto alla prima S* Agoftino (a) dice , che poteva 
beniffìmo non effere in ciò menzogna alcuna , poiché le parole ver- 
bum Dei habeo ad te , poffono lignificare fecondo il fenfo della lingua 
originale , non folo , io ho a dirti una parola da parte di Dio y 
ina ancora, io ho ricevuto un comando dalla parte di Dio riguar- 
do a tej ficcome nella rifpofta da GESÙ’ CRISTO data al tentato- 
re (A): non in folo pane vivit homo t fed in omni verbo , ec. ii 

ve- 


(a) Aog. in Jud. qujft, n, 
<o; Matta, cap, 4. 4, 


I 


SPIEGAZIONE DEL CAP. Ilf. ,i 
Vede » che la parola verbum prendclì per cola infietne e per pa* 
fola. 

Reca meraviglia, che un re idolatra, com’ era Eglon, abbia di- 
moftrato rifpetto nel fentire, che Aod veniva a lui da parte di Dio * 
e ch’egli nell’iftante medeiìmo fiali alzato dal trono ; avvegnaché 
principi empii di firn il fatta non manifefiavano che difprezzo per il 
Signore d’ Ifraello , particolarmente nèl tempo in cui fembrava , eh* 
egli avelie abbandonato il fuo popolo al furore dei fuoi nemici * 
Ma da ciò appunto feorgefi , che Dio era quegli che operava 
in tal incontro , e che nel momento in cui Aod parlava da 
parte di lui , egli impreffe il fuo fpavento nell’ animo del prin- 
cipe , e lo coftrinle sella perfora del fuo fervo a rifpettare l’ On- 
nipotente • 

Per quanto fpetta alla feconda queftione, in cui trattali di fapere 
fe Aod potè uccidere il principe lenza commettere un delitto, è fa- 
cile il rifpondere, che fe Abramo potè metterli al cimento d’ immo- 
lare il proprio figlio fenza renderli reo, perchè ubbidiva aDioftel- 
fo, e fe Giuditta e fiata cotanto celebrata nella Scrittura per ave- 
re in forza del comando di lui tagliato la tefia ad Oloferne , Aod 
parimente con tutta innocenza e fantitàinlieme in efecuzione della vo- 
lontà del Dio d’ Ifraello, il quale lo fufeitò , come parla la Scrittura* 
ad ejfere un Salvatore a tutto il fuo popolo , ha potuto uccidere il 
re Moabita , che ingiuftamente li opprimeva . Erano firaordinarie 
occafioni rotelle , in cui Dio al tempo dell’ antica legge fervivafi di 
tai miniftri < che a lui piaceva di eleggere , affine di efeguire la fu- 
prema fua volontà fopra gli uomini, e liberare gl’Ifraeliti dalla du- 
ra fchiavitd, fono cui gemevano , figurando con tali avvenimenti 
verità importami . Non fi polfono adunque , nè fi devono biafimare 
uomini , dei quali lo Spirito Santo Iteflò ha fatto 1’ elogio io 
una maniera si vantaggiofa , allorché parlando egli dei Giudici 
d’ Ifraello dichiara ( a ) ; che il loro cuore non è flato perver- 
tito , cb ’ eglino non fi fono allontanati dal Signore , ebe la 
moro memoria è in benedi resone , e ebe il loro nome reflerà in 
eterno • 

Ma farebbe una fomma ftravaganza il prendere efempio da limi- 
li fatti ftraordinarii, che il folo comando di Dio poteva giuftifica- 
re in un tempo , in cui egli parlava e faceva conofcere fenlibilmen- 
te la propria volontà al fuo popolo . Imperocché ficcome ora egli 

non 

i- i — 


(a) Ecclff. IJ. et. 
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jtpn parla piè agli uomini fe non mediante la Tua legge, la qua’ 
Je ci obbliga in modo indifpenfabile ad onorare ed a rifpettare i 
jioftri re, farebbe un operare da furiofo e da fanatico 1* intrapren- 
dere fotto pretefto di rivelazione qualche attentato contro il pro- 
prio re . L’ elempio folo di Davidde , che il mantenne fempre in un 
lineerò rifpetto verlo la perfona di Saulle , (ebbene egli ne foiTe cru- 
delmente perfeguitato , e fapdfe che Dio fteifo l’aveva fatto confe- 
crare perchè folle re in luogo di lui, non meno che il caftigo eh’ 
•gli eièrcitò contro colui , il quale avea uccifo quel principe, ba- 
llano ad infondere negli animi di tutti i Criiiiani un orrore eft re- 
mo alle menome ribellioni, ed una inviolabile fede nei fervi zio di 
chi è loro principe legittimo , e rifpetto a loro tiene il luogo di 
Dio (opra la terra, 

3 1. Dopo di <JÌod venne Samgar figlio di uinat . Non è indi” 
cato di qual tribù egli li foiTe, ed anzi alcuni Antichi , comeS, Cle- 
mente Aleffandrino ed Eufebio (u ), non lo hanno compre lo nel 
numero dei Giudici, Ma la maniera con cui parla qui di elfo la 
Scrittura, non lafcia luogo alcuno a dubitare , che tale egli non 
(offe , U Ebreo parimente ed i Settanta gli danno ii nome di Sai - 
v/ttore , ficcome ai primi , e con tal nome lo chiama S. Agofìina 
( b ) , Quello però che ha potuto contribuire a farlo omettere da al- 
cuni , è fiato il poco tempo che ha giudicato Ifraello , un anno 
cioè, al più, il qual anno parimenti è comprefo in parte da quel- 
lo in cui fini il governo di Aod , e in parte dal principio di quello 
dell’ illuitre Debbora . D’ altronde non fembra , che il popolo d’ If- 
raello fia fiato lotto il giogo- de’ fuoi nemici durante il tempo del 
governo di Samgar; ma che avendo i Fililtei fatto delle feorrerie 
nel loro paefe , quell’ uomo pieno dello Spinro di Dio e della di 
lui forza abbandonò l’aratro, dietro cui pare che (offe occupato, e 
Col vomero medeflmo dell’ aratro uccife fei cento Filiftei , come vi- 
dei! dipoi Sanfone ucciderne mille con una mafcella d’ afillo. Qon- 
cioffìacoiache allorché Dio fceglic un uomo per fervirfene come di 
ipinifiro all’ efecuzione de’ fuoi difegni , gli fono indifferenti gl** 
iftromeuti di cui quell’uomo fi ferve, poiché 1’ efito dipende dall» 
fola fua volontà , e da quella fovrana virtù , alla quale neffun’ al- 
tra potenza non fi può opporre. Però la cura medelima, che fi è 
prefa la Scrittura d’ indicare , che un vomero di aratro tra le ma- 

#• * • I* , .*• * .mi- ni * 

' •«"» ■■' ■ * — ■ - > 
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(a) Synopf. Crit. Clem. Semi. i. c. li. Eufeb. Chronic. 

(b.1 Aug. in Jud, qu. *j. jì ■ t . 
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Jij di Samgar, ed una mafcella d’ alino tra quelle di Sanfone fece-, 
ro si mirabili cole , ci mene 'in necettìtà di riferire tai prodigii, 
pon a Samgar nè a Sanfone, ma all 5 Onnipotente Signore, il cui brac- 
cio divino imprimeva loro una forza invincibile ; ec{ inoltre ci co- 
lf rigne a riguardare quegli uomini come iftromenti nelle fue mani 
divine tanto difpregevolj per fe medelimi , fe non foffer® ftati ri- 
vettiti della fua forza divina , quanto quella mafcella d 5 alino e 
quel vernerò fembr^ivano poco adattati nelle mani di quegli uomini 
lutti ad abbattere un numero sì grande di nemici , E* quella lenza 
dubbio una confidatone di grandiflìma forza per i più deboli, che 
deggiono da tali efempii rimaner convinti, ch’etti non hanno moti- 
vo d 5 abbatterli a cagione della loro debolezza , purché procurino dt 
liarlì tra le braccia di colui , il quale cambia a fuo talenro la na- 
turale debolezza degl 5 ittromenti , e colla fua forza li rende poten- 
ti contro tutti \ loro nemici. 

L 5 azione di Samgar , con cui egli disfece feicento Filiftei * 
lo refe degno di eilere riguardato come il Salvatore degl* Ifrae- 
liti , cui egli protette , dice^ S. Agoftino. ( a ) , xl* improvvifo 
trattenendo con quella vittoria la perverfa volontà dei loro ne- 
mici , e togliendo loro il coraggi^ di nulla contr* etti intraprende* 
pe dipoi, ' . 




« 



(a) Aug. in Jad« qit. ij« 
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CAPITOLO IV. 


Certi Israeliti vengono liberati dalla servitù* di JabìnRè 
de’ Cananei da Baracco assistito dalla Profetessa Debbo'- 
ra . Sisara Generale dell’Armata di Jabin ritirasi nel* 

LA TENDA DI JaHELLA , E VIENE UCCISO DA QUESTA DONNA . 



t. • ^ - Ddideruntque 

filii Ifrael 
facere ma - 
lum in con - 
fpettu Domi- 
ni poji mor- 

tem xAodé ■ 

i. Et tradidtt silos Dominus 
in manus Jabin regi s Chanaan, 
qui regnavit in lAjor : babuitque 
ducem exercitus Jui nomine Si- 
faram : ipfe autem babitabat in 
Harofetb gentium . . , 

$. Clamaveruntque filii Ifrael 
ad Dominum : ntngentos enim 
habebat falcatos currus , & per 
viginti annos vebementer opprefi 
ferat eos . 

4. Erat autem Debbora prò - 
pbetis uxor Lapidotb , qua judi- 
' cabat populum in ilio tempore . 

j _ 

5* Et fedebat fub palma , qua 
nomine illius vocabatur , inter 
Rama tir Betbel in monte E- 
pbraim ; afcendebantque ad e am 
filii Ifrael in omne judicium . 

^ v 

4 T* Qua mifit , tT vocavit Ba- 
rac fi li urti xAbinoem de Cedes Ne- 
phtbali , dixitque ad eum\ Era* 



ti Opo la morte 

d’Aod i figli 
d’ Ifraello tor- 
narono a fare 
ciò che fpiace 

al Signore. 1 

> • • 

a. Ed il Signore gli di& ift 
mano a Jabin Re de* Cananei , 
che regnò in Afor . Egli area pel- 
Generale della fua armata uno 
chiamato Sifara , e quelli abita- 
va in Harofeth delle genti. 

3. I figli d’ Ifraello dunque al- 
zarono la voce al Signore ; im- 
perocché quegli area novecento 
cocchi falcati , e gli avea - forte- 
mente oppreffi per anni venti. 

4. Ora Debbora Profeteifa mo- 
glie di Lapidoth era quella, che 
in quel tempo giudicava il po- 
polo - 

5. Ella ponevafia federe fotto 
una palma, che appunto dal di 
lei nome era chiamata palma di 
Debbora, tra Rama, e Bethel , 
nel monte di Eiraimo ed a lei 
falivano i figli d’Jfraelk) per farli 
giudicare in ogni cofa. 

I 4 . Ella mandò a chiamare Ba- 
racco figlio di Abinoemo da Ce- 
des di Nc frali , e gli di/Te : il S 

gnor e 


\ 
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cepit tibì Domtnut Deus 1 /rael , 
vade , tT due exercitum inmon- 
tem Thabor * tollefque tecum de- 
certi militi* pugna forum de filiti 
Nepkrbalt , (Sr de filiìs Zàbulon: 
\ 

7. Ego autem ad due am ad te 
in loco torrenti s Cijon Sifaram 
principem exercitus Jabin , fy 
currus ejus, atque omnem mul- 
titudinem , (Ttradam cositi ma- 
nu tua. 

8. Dixìtque ad e am Bar ac : 
Si venis mecum , vadam ; fi no- 
lueris venire mecum , non per- 
gam. 

9. gua dixit ad eum Jbo 
qiiìdem tecum , fed in bac vice 
vittoria non reputabitur tibi , 
quia in manu mulieris tradetur 
Si/ara. Sur r exit itaque Debbora, 
(ST perrexit cum Barac in Ce- 
de s . 

SO. giti , accitis Zàbulon fy 
Nephtbali , afeendit cum decem 
millibus pugnatorum , babens 
Debborass | in comitatu fuo . 

« 

«1. Haber autem Cinaus re- 
cederai quondam a cateris Cinti s 
fratribus fuis filiis Hobab cogna- 
ti Moyfi: (y tetetiderat taberna- 
cula ufque ad vallem , qua vo- 
catur Sennim , CT erat iuxta 
Cedei. V 

ss. Nuntiatumque e fi Si/ara, 
quod a/cendiffet Barac filius oi- 
bmoem in montem Thabor-. 

1 J* Et congregavi ’t nongentos 
falcatos currus, (T omnem exer- 
citum de lìarofetb gentium ad 
torrentem Cìfon. 


0 L O IV. q, 

gnore Dio d’ifraello ri ha dato 
quell’ ordine : Va , raguna un’ar- 
mata nel monte Thabor, epren* 
di reco dieci mila militari delle 
T ribù dei Ncfraliti , e dei Zabu- 
loniti . 

7. Io poi condurrà a te {dice il 
Signore ) al torrente Cifoli Sifara 
General dell’ armata di Jabiìi , i 
di lui cocchi , e tutta la fua gen- 
ite , e te gli darò nella mano . 

8. Baracco le rifpofe : Se tu 
vieni meco, io vi andrò; ma fe 
non vuoi meco venire , io non 
andrò altrimenti . 

9. Ed ella, sì, verrò teco, gli 
dille, ma quella volta non verrà 
attribuita a te la vittoria, poiché 
Sifara farà dato in mano ad una 
donna. Debbora pertanto marciò 
ed andò in Cede» con Baracco j 

.» \ 1 1 v.i * 

i*. il quale avendo convocati 
quei di Zàbulon , e di Ne f tali , 
marciò con diecimila combatte»* 
ti, avendo Debbora in fua com- 
pagnia . 

11. Ora è da fapere che Ha-» 
ber Cineo s’ era già feparato da- 
gli altri Cinei fuoi fratelli difen- 
denti da Hobab, affine di Mosé, 
ed aveva Beli i paviglioni lino 
alla valle chiamata Sennim, che 
6 predò Cede*. . * 9 

11, Fu dunque riferito a Sifa- 
ra , che Baracco figlio di Abinoe- 
mo erafi avanzato nel monte 
Thabor, 

I ij. Ragunò pertanto i nove- 
cento cocchi falcati , e tutta l’ar- 
mata, e marciò da H^rofeth del- 
le Centi al torrente Cifon . 

M-Dcb- 


4* /.GIÙ] 

♦ 14. Dhcitque Debbora ad Ba- 

raci Surge ; bac eji enim dies ; 
in qua tradi dì t Domìnus Si fa - 
ram in manus tuas ; e « ipfe du- 
fior eli tuui ; Defcendit itaque 
Bar ac de monte Tbabor j 6?* de- 
Min milita pugnatorum cum eo i 
* ^ . • • , . ^ ' 

15. Perterruitque Domìnus Si- 
far am » CT «w/zes c«rr«i ejus * 
univjerfamque mùltitudinem in 
ore gladii ad confpefium Barde : 
in tantum , Sifara de curri ì 
defdiensi pedi bus fugerety 

i ^ Bar ac perfequeretur fu - 
piente: cursus , £ 9 " exercitum uf- 
que ad Ììarofetb gentium ZF 
omnis bofiium multìtudo ufque ad 
tnternecionem cader et . 

• ' , •* \ . • *• 
v 17. Sifard Autem fugìens pet- 
venit ad tentorium jabel uxo- 
ri: tìaber Cinai * tnim pax 

inter J abiti regem oinor , £rdo- 
mmm» tiaber Cinti 1 

» 1 . i . • * V V 

1*. Egre fa igitur J abel in oc - 
turfum Sifarte dixit adeum „• /#- 
ad me, domine mi : intra , 
we timeas » Qui ingrefus taber- 
naculum ejus , £T opertus ab ea 
palliò*' t » > 

? 1 ji. inibì , 

obfecrg , ululum aqua , 9*/* fi- 
tto valde '* Qua aperuit uttem 
hafiis V W , £ 9 “ 

operuit Mutoli '-ù « > ,. 

»o- Dixitque Sifara ad e am i 
Sta- ante ofiium tabe maculi , £5^ 
rtrm venerit ali qui s interrogane 
te , £?* di ceni : Numquid bic e fi 
ali qui sì Refip onde bis ; Nuli use fi . 

-i : 

1 
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14. Debbora poi diffe à Baraci 
co : Animo ; quello è il giorno * 
che il Signore ti ha. dato Sifara 
nelle mani; eccolo, ch’egli ftelfò 
è il tuo condottiero : Sedie dun- 
que Baracco dal monte Thabor ; 
e i dieci mila combattenti Jcefero 
feco lui : •• > . 

E il Signore feompigliò 
Sifara , tutti i fuoi cocchi , e tut- 
ta la fuà gente , facendogli an- 
dare a tìl di fpada innanzi a Ba- 
racco ; di modo che Sifara fal- 
rando giù dal cocchio fuggì a pie- 
di i y 

16. Baraccò però infeguì icoc 4 
chi e l'efercito fuggitivo fi no ad 
Harofeth delle Genti , e quella 
moltitudine de’ nemici tutta perì,* 
fenza che ve ne refiaffe nè pure 
un foto; , 

17* Sifara intanto in fuggendo 
giunfe al paviglione di JahelU 
moglie d’Haber Cineo: Imperoc^ 
che iti allóra v’efa pace tra Ja- 
bin Re d’ Azor ^ e la cafa di 
Haber Cineo. • . - . 
v 18. Jahella dunqué ufeita in- 1 
Contro a Sifara , gli diffe : Entra 
da me , » mió Signore ; entra 4 
non temere . Così egli entrò nel 
di lei paviglione , ed ella lo co- 
prì con un manto i 

iS» % Colà ei le diffe ì Datrmii,- 
ti prègo, un pocchetto d’acqua* 
perchè ho uìia gran fete . Ed el- 
la aperto un otro idi latte , gli 
di è a bere, e Io ricoprì 4 
; 20. E Sifara le diffe i Sta alla 

porta del paviglione,- e fe Qual- 
cheduno viene a dimandarti , ed 
a dire r V’ c qui neifuno ? Rif- 
ondi i Nell'uno / 

itiPrp 


ì 


? 
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ir. *T ulit ìtaque Jahcl uxor 
Da ber ciavum tabernaculi r afi 
f ameni pai iter UT malleum : ir 
ìngrejft , abfcwdite , cum fi- 
lenti* , pofuit fiupra tempus ca- 
piti* ejus ciavum , percujfumque 
malico defixit ih cerebrum u/que 
ad terram : qui fopórem morti 
confoci am defedi , & mortimi 

V- ' • 

\ , r; • i> *■> .« • ,* ■>' i 

22 . £/ ecce Bar ac fequens Ss 

faram veniebat , egrejjaque Ja 
bel in occurjum ejus djjcif ei : 
Veni , £9" o/lenddm tibi %firum , 

in qukris ; imqjfet 

ad eam , vidit Si far am jacenttm 
mortuum , or ciavum infixum in 
tempore è) fis i.* • . . -, . 

tìumiltavit ergo Deus in 
die ilio 7 ab in regem Cbanaan 
cor am fifiis lfrael .* 

N •• i - » ’ » • - > • > i/ 

*4« crefcebant quotidie , 
CT forti manu opprimebant Ja- 
bm regem Cbanaan > donec dele- 
tent etimi ' •«. 


t À*: P: t? t ó, 6 iv. 
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T V; Prefe Però JaheNa moglie 
... f a r! r una cavicchia dei pavi- 
glioiie , e prefo anche un martel- 
lo .<%à f <£ e *a ressa fare 
aiciHi rumore; -e meifa la cavici 
chia è* una tempia dì Sifara la 
batté col martello, egìié Iaconi 
ficcò nel cembro , ficchi trapalo 
[jina in terra ; èd egli unendo al 
fon no U morte? pferdc le forze* 
e. r. •: ,c.\ 

fa. Or ecco venire Baracco in* 
feguqndo Sifitra.jrrd cui ufcira in* 
contro 1 Jafjella;, gir diffe * Vieni r 
e ti moftrefò l’iiomo òhe Cerchi* 
Egli dunque entra tb da lei ; vii 
de Sifara ftefo morto* scolla ca* 
vie efiia. conficcata nella tempia a l 
; • . 'li *• <:v. 1,1.1» <. . ,» 

23. r Dio pertanto in quel gior* 
ho jumiliò Jabin Re de^ Cana- 
nei innanzi ai figli d ? lfrael-. 

*4- f duali di giorno in giortio 

andarono créfcendo in vigor è , e coti 
n^ano forte opprimendo Jabin Ite- 
de’ Cananei* finche irebbero ftèt* 
Hlipat9«! i j- ,[n;\> n ! r*i :.j j.. 

2 . 1 ' ai .vtrs ’ ^ 1' . {' ' » il ( 

i L * » » r. • ' * * .* * 

sud eS.nem;,. : • • * ; 

, V * * r * 

: v * . - 'r: i:' . ( • j ;. > 

« ’ :n - t ti ' * j k«o : if : • j.. 

.. 'I i •. 1 . : i * • ; ' ;i 


., f .» » 
a li. : •’ . 

,} * ! • j 

• » »« 
hi »f 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

ir. i». la morte di *Aod i figli d’ Ifraello tornarono » 

I - ■ fare il male al cofpetto del Signore ; ed il Signore ti 
* -1 J abbandonò tra le mani di Jabin ec. Il poco fpazio 
* di tempo tra Aod e Dcbbora è la ragione, per cui , come abbiamo 
detto , alcuni autori antichi e moderni non hanno porto Samgar nel 
numero dei Giudici , e per cui ancora la Scrittura parla qui imme- 
diatamente del male, che gl’ Ifraeliti commifero dopo la morte di 
Aod, fenza nominare quello, eh’ erta ha in una parola accennato 
alla fine del capitolo precedente. La orribile inclinazione di quello 
popolo verfo l’idolatria, faceva allo fteffo in un iftante dimentica- 
re tutti i favori , eh’ egli avea da Dio ricevuti ; e fintile ad una 
bertia , che folamente a forza di percoffe può effere domata , ad ogni 
momento ricadeva nell’ empietà , cui fembrava averte abbandonata , 
nè penfava a ritornare al Signore , fe non fe allora che fentivafi 
ftimolato da nuove piaghe, la cui viviflìma penetrazione 1’ obbli- 
gava. in fine ad efclamare a Dio. Nel che certamente non fi fa co- 
fa piò ammirare, o l’incredibile ftupidezza di fpirito, la quale ren- 
deva quel popolo come infenfibile a tanti benefizii di Dio , o la 
bontà ineffabile del Signore, ch’effendo egli fteflo come infenfibile 
all’ingratitudine del fuo popolo, era pronto ognora di riceverlo , 
e non lo feriva che per fanarlo, permettendo a’ di lui nemici di 
opprimerlo per qualche tempo, affin di coftrignerlo a ricorrere a 
lui folo. Tale parimente è la condotta di Dio verfo di noi, acuì 
fi applicano facilirtìmamente da per fe medefime le cofe fuddette . 
Avvertiamo folamente , che dopo di avere tante volte coi noftri pec- 
cati irritato Dio, ed in mille guife fperimentato la pazienza di lui 
piena di bontà rifpetto a noi , non ci procuriamo finalmente col no- 
ftro induramento come un teforo di collera nel giorno , in cui non 
vi farà piò luogo a fperare favore alcuno. 

Tir. ». Il Generale del fuo efercito cbiamavafi Sifara , ed abita- 
va in yAforet città delle genti . Quefta città chiamava/! con tal no- 
me, fecondo molti Interpreti (a), a motivo del gran concorfo di 

varii 


(a) Mcnoch. Synopf. Ciit> 
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, SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 

▼arii popoli , che quivi giugnevano , dei quali altri forfè s’cran® 
colà rifugiati dopo le grandi vittorie di G.ofué, altri portati a ra- 
gion di traffico, cd altri per altri motivi che non fono noli . Nel 
libro precedente abbiamo già veduto una limile efpreffione , allor- 
ché la Scrittura facendo la numerazione de’ principi , che furono de- 
* beilati dai figli d J Jfraello, chiama un di loro (a), re delle genti di 
Gaigaia ; Io che può indicare , fecondo il dotto Efiio , che il prin- 
cipe, di cui effa parla, aveva il dominio fopra i popoli di fperlì nel- 
le vicinanze di Gaigaia. 

j. In quel tempo travi una Profeteffa per nome Debbora 
moglie di Lapidot , la quale giudicava il popolo . Ella ponevaft a fe- 
dere j otto una palma, alla quale l' era dato il nomedi lei. E i fi- 
\ gli d' Ifraello fi portavano da lei per farfi giudicare in ogni cofa . 

In quel tempo , cioè nel tempo, in cui i figli d’ Ifraello erano op- 
prelfi da Jabin re dei Cananei , uno della fchiatra di Jabin re di 
Afor, cui Giofué aveva disfatto con molti altri principi (b) . Im- 
, perciocché febbene quella città fin d’ allora folle fiata prefa ed in- 
cendiata, i Cananei l’avevano fenza dubbio rifabbricata dipoi , ri- 
portato avendo lopra il popolo d’ Ifraello i vantaggi loro procurati 
dai delitti e dalla difubbidienza di lui . Dappoiché dunque furono . 
fiati per motivo delia loro empietà abbandonati al potere del re di 
Alor per lo fpazio di anni venti, ed ebbe quello principe, di cui 
la Scrittura attefta elfere fiato potentiffimo, come quello che ave- 
va tra le altre cofe novecento carri da guerra armati di falci , dap- 
poiché , dico, ebbe quello principe rifpetto a loro fervilo di mini- 
firo della vendetta di Dio , eglino fi ricordarono di lui , ed alza- 
rono le loro grida per impetrarne l’ aiuto. \ 

i Dio aveva riempiuta del fuo Spirito una donna chiamata Deb- 

bora, la quale conofciuta effenio per Profetclla, era da tutto il po- 
j polo riverita , di modo che i figli d’ Ifraello nelle loro controverfie 
s’ indirizzavano a lei , ficcome a donna che avea lume e giudizio 
firaordinario. Alcuni hanno riguardato ii governo di una donna 
come indegno del popolo di Dio, c non hanno creduto dover por- 
re Debbora nel numero dei Giudici d’ Ifraello. Ma dichiarando ef- 
prelTameure la Scrittura , cb' effa giudice Ifraello , i Sacerdoti e gli 
anziaui avevano motivo di umiliarli alla prefenza di Dio, cd era- 
no di confufione ricolmi , come dicono S. Girolamo el Teodoreto 
(c) , per Tefempio di una donna, a cui egli comunicava e il fuolu- 
• me 

' . . ** . .» a • .M* / t 

— ? * . « 

J • • . i } « • * » 

(*) Jof. e. jj. ij. (b> Jof. c. ir. r. 

<0 Hiet. in Cfii. c. > 7 . v, ii. Thcod. in Jud, q :a, 
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*ne e la Tua forza , nel tempo medefimo che fi allontanava da lo- 
ro, come da uomini che abbandonavano e i Tuoi intereflì e la fua 
gloria. Lo che fa dire a Si Agoftino (a) , che una donna giudica- 
va allora Ifraello , ma che lo Spirito di Dio giudicava per mezzo 
di quella donna, e ch’egli 1’ aveva riempiuta dello fpirito di pro- 
fezia. E S. Ambrogio (b) atei fare a Debbora i maggiori elogii di- 
ce, ch’ella governava i popoli, conduceva le armate , fceglieva ì 
capi uni , dilponeva della guerra e prometteva la vittoria *• 

Ciò non oliarne , benché S. Girolamo (c) affermi doverli la me- 
defmia annoverare tra i Giudici , e come tale fia fiata dagli- antichi 
confederata, i moderni Interpreti, fra i quali Efiio(d) , fanno vede- 
re , che tutto il popolo povtavafi a domandarle configlio per un effet- 
lo piuttofio della venerazione verfo lei , di quello che per una ve- 
race àurorità, ch’ella avelie a tal uopo ricevuta * Vedcfi peròBarac, 
uno dei Giudici d’Jfraello, ricevere da lei gli ordini di Dio, e ri- 
cufare perfino di andar ad afialire l’efercito di Jabin , le ella non 
lo accompagnava ; lo che dimoftra, che lebbene in un modo divello; 
elfi erano per lo meno uniti nella condotta dello fieffo popolo. 

Barac era della tribù di Neftali, ed alcuni autori antichi e mo- 
derni ( e ) lo hanno creduto figlio di Debbora , particolarmente S. Am- 
brogio (/), il quale chiaramente dice* che la tenerezza di madre non 
difìolfe la tanto genefofa donna dall’efporre il proprio figlio a tutti 
i pericoli della guerra , fcegliendolo a condottiero delle armate Ifrae- 
I»tiche. Altri per 1’ oppofito lo hanno confufo con Lapidor, ed han- 
no detto, ch’egli era il marito di Debbora; ma nè l’unanè l’altra 
di quefte opinioni non è per niun modo verifimile . La prima viene 
confutata da S. Girolamo (g) , il quale afferma , che anzi eflà è 
contraria alla Scrittura . Quindi fe Debbora è nominata la madre 
d’ Ifraello , non vuol ciò dire che Barac era fuo figlio , ma eh’ effa 
come una vera madre procurò la falvezza della fua patria - Riguar- 
do allo fcegliere effa un femplice privato, com’ era Barac, e collo- 
carlo alla refia d’ Ifraello, non fi può addurne altra ragione, che I* 
impullo dello Spirito di Dio , che la riempiva , che operava per 
mez2o di effa, e che indipendentemente dalle dicerie tutte degli uomi- 
ni fceglieva chi a lui piaceva per un effetto della fua adorabile vo- 
lontà foyrana difponitrice della condotta delle lue creature; del che 
• • • .. ' > . . . . • gl’If- 


' fa) A ug. de Civ. Dei 1. jg. c. jj. 
fkf Ambr. de Vid. t. 4. psr 5104, — ; * 
tc) Hieron. ad curiam fub fin. (d) Eft. e Serr* 

(e) Serrar in hunc loc. 

(f) Ambr ib< ut fnp (g Hier. ih. ut fupr. 
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' • SPIEGAZIONE DEL OAP. IV. 3* 
gl’ Ifraeliti erano già convinti per molti efempii 'Inoltre Io flato 
di opÌ>reffione, in cui fi trovavano, li rendeva difpoftiflìmi a rice- 
vere per loro condottiero^chiunquè a Dio piacefTe?~di’tcoftituire c ór 
me il Salvatore d* Ifraello . Che fé i Cri fi ianr -follerò penetrati da 
un fentimenro egualmente vivo della loro fchiavitù lotto 1 * imperio 
del mondo e del demonio , effi certamente s* indurrebbero ancora 
con maggior premura à fortometterli umilmente a quelli , che fono 
loro dati quai Salvatori , vale a dire , ai loro Pallori , ben rapen- 
do che quelli fono da Dio riabiliti per procacciare la loro falute. 

ir. 8.. 9. Bar ac le rifpofe fe tu vieni meco io andrò ; je non 
vuoi meco venire , io non andrò .* e.i eJJ'a a lui ; verrò reco ; ma la 
vittoria per quefta volta non farà .riputata tua , ' ec. ' Si trova dif- 
ficoltà a fcufare la rifpofta di Barac da qualche diffidenza v Imper. 
perciocchè e (fendo egli da Debbora afficurato per parte di Dio , eh» 
gli farebbe dato tra le inani il Generale dell’ armata di, Jabin , 
doveva tofto partire fenza timore alcuno. La Beffo dottiffimo Eftio 
ha offervato , che la Scrittura ci dà a conofcere che la fua diffi- 
denza fu in qualche modo punita, dichiarandogli Debbora, eh’ ejfa 
andrebbe con lui , ma che Juo non farebbe l’ umor della vittoria \ 
il quale farebbe dovuto a. una donna, vale a dire y o a Debbora 
Beila , come fembra , che abbia creduto S. Girolamo (»)■, o a Jae- 
le# che uccife il General Sifara; il qual lentimento è il più comu- 
ne, o finalmente a tutte due infieme; lo che è molu» naturale . * 

Nulladimeno puoffi dire , che da diffidenza di Barac poteva pro- 
venire dalla poca liima di fe medefimo, e dal conliderare la pro- 
pria debolezza, piorrolto che la potenza di colui , che gli coman- 
dava di andar a combattere i fuot nemici . Per fatta guila il fuo » 
fallo, le pur merita un tal nome* fenza dubbio gli fervi di fonda- 
mento per una virtù maggiore, avendogli fatto conofcere , che la 
villa delln propria debolezza doveva folamente condurlo a confida- 
re vieppiù in Dio, liccome fece dappoi; m «mecche, egli fu del nu- 
mero dei Giudici d'Jfraello, di cui la Scrittura (b). fa l 1 elogio di- 
chiarando; eh ’ eglino non fi fono dal Signore allontanati ; e viene da S. 
.Paolo paragonato a Davidde, a Samuello , ed ai Profeti , di lui 
dicendo (c) non men che degli altri ; che ha adempiuti i doveri 
della giufìixJa e della virtù . * . .* .*•• » » •. r . . .-.l 

ir. 14. xAllora Debbora dijfe a Barac: affrettati , poiché quefio è 
il giorno , in cui il Signore ti ha datane II e mani Sifara : ecco egli 

ftetfo 


(a) Hier. Ep. ad Piincip. N ( b) Eccl. c. 4 6 . V 

(cj Hc’-u. c. 11 v. 1». jj. .? . » . •„ . * . . 
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fieffo è il tuo duce ■ Bar ac adunque difcefe dal monte T aborre , re. 

Il monte T aborre , divenuto celebre tra i Cristiani a motivo della 
Trasfigurazione di GESÙ’ CRISTO, che credeli effer quivi accaduta, 
e che, giuda 1’ adendone di S.Girolamo (<*), dall’illuftre S. Paola 
per divozione liccome luogo fanto vilitavali , allorché effa fi fu ri" 
tirata in Palefiina, era fituato nella tribù di Zàbulon , fei miglia 
circa lontano da Nazaret. Dio comandò a Barac per bocca di Deb- 
bora , ohe unifse dieci mille combattenti , e li conducefiè l'opra 
quel monte ch’era poco diftante da Aloret , dove abitava Sifara il 
Generale dell’ armata del re Jabio , affinché effendo egli improvifa- 
mente agitato per il timore di quella unione d’Ifraeliti, e di quel* 
le truppe eh’ erano a lui vicine, .s’induceffe a dar battaglia, e fui fé 
nello ftefiò tempo dato in lor potete. Dio non volle certamente , 
che Bat ac fi delle il penfiero di ragunare un numero maggiore di 
faldati , perché egli non voleva che vincefse i nemici colla molti- 
tudine delle truppe ma fidamente che fi delle loro occafione di 
venire a battaglia : avendo rifoluto di procacciargli la vittoria con 
lin miracolo in parte , e in parte con un illromento apparentemen- 
te- sì debole , com’ era la mano di una donna . 

E' degniffima di' offervazione la maniera , con cui Debbora ecci- 
tò Barac alla battaglia, affrettati , gli dille, poiché queflo è il gior- 
no} in cui ih Signore ti ha dato nelle mani Sifara ; ecco egli fleffo 
è il tuo duce. V’hanuo fenza dubbio certi tempi e certi momenti, 
in cui Dio ha rifoluto di renderci fuperiori ai nofiri nemici $ tocca 
-a noi di effere folleciti , aflin di non perdere quelle sì favorevoli oc- 
cafìoni , ch’egli ci prefenra, e in cui appunto egli ei vuole certi 
del fuo foccorfo. Se oggi voi udite la fua voce, ci dice egli ftef- 
fo per bocca di un Profeta (b) , non vogliate indurire i voftri cuo- 
ri ; cioè , come viene indicato in quefto luogo , affrettatevi a le- 
guire i di Itti comandi, ed a combattere fono un si infigne condot- 
tiero, che tale per l’appunto fi fa riguardo a voi. 

Noi polliamo dire, che il giorno, di cui parla Debbora, può ef- 
fer prefo per rutto il tempo della noftra vita, liccome fembra che 
il Reale Profeta l’abbia nella ftefia guifa intefo. Il tempo è bhe ve t 
dice il grand’ Apofìolo (c); perciò Infogna affrettarli a redimerlo {d) . 

Ma è veriffimo, che nel corfo medelìmo della vita vi fono tempi 
particolari , io cui fembra, che Dio ci dica particolarmente, come 
fece alior,, dire a Barac: affrettatevi , poiché quejìo è il giorno, in 1 

o' cui I 
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SPIEGAZIONE DEE GAP. IV- ir 
tilt il Signore ba dato Sifara neUt vofire mani . Guantate ri dall’ 
addormentarvi, allorché l’ inimico di voftra Giure può cadere ini 
vottre mani mediante la mii'encordia del voftro Signore . Che ci re- 
tta a paventare lotto un tal duce , purché noi ci affrettiamo a fo- 
guirlo, e lo contempliamo cogli occhi della fede, come faceva 
Debbora . Imperciocché ella è cofa veramente mirabile , che quella 
donna parli , come fe aveffe in effetto veduto Dio tteffo' -alia tetta 
dell’ armata degl’ Ifraeliti , e condurli. Ecco i tifa dice, egli fleflb è 
il tuo duce ; ma pur troppo quefti occhi della fede , e di tina fedo 
«iva mancano alla maggior parte dei CrilHani , come mancavanoal- 
lora ai più tra il popolo di Dio . Quale vergogna fu mai per i Sa- 
cerdoti e per gli anziairi il non vedere quel che vedeva una donria ! 
Dall'altra parte poi quale confolazione per noi l’ effere relì certi 
dalla fede, anche allora quando fembra che tutti ì feudi e tutti gli 
oggetti citeriori vi lì oppongano , l’ effere certi , io dico , che Dio 
ci precede, fe noi lìamo foìleciti a feguire i di lui ordini, ed a 
combattere i nemici di lui, i quali fono propriamente i coltri . 

15- Il Signore percojji di /pavento Si/ ara , tutti i Juoi carri e 
tutte le fue truppe , e li fece paffare a fil di /pad* /otto gli cechi 
di Barac. Le parole della lingua originale fono più elprellive , e 
non indicano folamenre , che Dio percojfe di (pavento tutta la si for- 
midabile armata de’ Cananei , ma ancora ch’egli /terminò t ruppe 
tutti i Tuoi carri. Infatti nel verfetto vigelìmo del feguente capitolo 
dicelì, che il cielo combattè contro ejfi , e che le Jìelie fi dichiararono 
contro di Sifara ; lo che potè effere avvenuto, guitta la relazione 
di Giofeffo (a) , a cagione dalla tempefta che inlorfe , e della gran- 
dine che l'opra loro cadde con una ttraordinaria violenza , e fors* 
anche a cagione dei folgori e dei lampi, che li mifero in rotta, t 
li efpofero ad effere tagliati in pezzi o dalle fpade degl’ Ifraeliti, <* 
dalle falci taglienti, di cui i loro propri» carri erano armati. 

Quel che dice la Scrittura, che una sì grande ftrage feceli fotta 
gli occhi di Barac , non devefj già intendere, come fe Barac fotte 
ffato ièmplice fpettatore , e non avelie combattuto nella battaglia » 
ma da una parte ciò lignifica , che Dio li fervi della prefenza dì 
lui per mettere fpavento nei Cananei , lìccome ; di un formidabile Ge- 
nerale dir li fuole, ch’egli colla fua prefenza atterrifee e mette in 
fuga i nemici; e dall’altra, che Dio tteffo combattè in quel gior- 
no a favor di lui , e che gli fece luperare i Cananei . 

Giofeffo atretta, che Jabin era folito di tenere ;ln piedi trecento 
mille fanti, dieci mille cavalli e tre mille carri , di cui ci di- 
ce 
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ce la Scrittura . é come s* è offervato, che novecento erano tut« ^ 
ti ? armati di r falci taglienti . Altri autori ( a ) accrefcono anco-' 
ra di molto il numero delle truppe di que’ nemici del popolo di 
Dio; ma lenza punto . efagerare fembra almeno, che la loro armata 
eflere doveva fommamente formidabile,, e che la vittoria da Ifrael- 
lo riportatane fu tanto pià forprendente , quanto che Dio non op- 
pofe a «quel terribile [ apparato dei Cananei , jjl'e non fe dieci mille 
uomini, condotti; da< Barac e da una donna. Il Reale Profeta (b) 
eziandio facendo dipoi imprecazioni contro i nemici d’Ifraeilochie- 
deva a Dio, che li trattafle nella maniera che avea trattato Sifarae 
Jabin in quella fampfa giornata, in cui egli fece conti-* etti rifplende- 
re la fua gloria.. Fac\ illis ficut Madian IT Si/ara, ficut Jabin 
in torrente Cifon. j •; •; • ^ . , . . f . 

17. ec. Si/ara fuggendo arrivò al padiglione di Jajele moglie » 
di sAber Cinto, Jaele adunque ufcita incontro a Si far a , gli 
dìjfe : entra da. me, 0 mio Signore ; entra , non temere ec. Si fa 
una gravifflma queftione per lapere , le quella donna rettamente o- 
però uccidendo in tal modo Sifara, e fe li può fcufare da menzo- 
gna e da tradimento la maniera, con chi effa gli parlò per indurlo 
ad entrare nel fuo padiglione . Jaele era moglie di Aber Cineo , il 
quale da gran tempo , come indica la Scrittura (c) , /’ era allonta- 
nato dai fuoi fratelli Cinei figli di Obab congiunto di Mose , del 
quale lì è dianzi parlato, ed aveva inaltcato i Juoi padiglioni vi- 
cino a Cedes . La Scrittura non ci dice la ragione di tale fepara- 
zione ; e di niuna utilità farebbe il faperla . Egli era entrato in 
confederazione con Jabin re di Afar,: e viveva in pace con lui* 
non eflendo di origine Jfraelita , nè foggetto alle leggi , con cui il 
Signore avea proibito al fuo popolo di avere giammai pace alcuna 
con i Cananei. Sifara adunque fuggendo a piedi dal gran conflitto, 
arrivò al padiglione di Jaele, o per meglio dire di Aber fuo ma- 
rito’, cui la Scrittura non nomina , perchè egli forfè non v* era , e 
perchè ancora 1* avvenimento che narra , riguardava la moglie fo- 
la e non il marito . Ella ufcì Incontro al Generale , e lo fcon- 
giurò di entrare nel fuo padiglione, e di nulla temere, quantun- 
que fembra che aveffe intenzione di ucciderlo , ficcarne fece po- 
chi iftanti dopo. Adunque non fi vede in quale maniera pofla fcu- 
fàrfl da menzogna almeno il dìfcorfo di Jaele , la quale protefta a 
Sifara fh’egli nulla deve temere, nel tempo medefìmo che pen^ 
fa a levarlo di vita. 

. • Contut- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 

Contuttociò Io Spirito Santo parlando per bocca di Debbora e di 
Barac le dà quell’ autentica benedizione (ar) .• benedetta tra le don- 
ne Jaele moglie di oiber Ciheo , e benedetta fia nel fuo padiglione ; 
e quel che dee o Servarli , è che Dio la benedice irt tal modo * nell* 
occafione medefima dell'atto, allorché dimandandole Si far a dell’ac- 
qua, o a motivo del grande ardore di lui, o perchè i Cinei non 
avevano vino (b ) , ejfa gli diede del latte , e indi gli conficcò un 
chiodo nella tempia . E 5 però difficile il condannarla , mentrecchè 
fi dura fatica a .interamente fcufarla. Quel che fembra poterli pià 
ragionevolmente dire, è che la pace che , fecondo la Scrittura, era 
tra Jabin e la cafa di %Aber , indicava che Jabin non opprimeva i 
Cinei , piuttofto che vi folle tra elfi una vera alleanza ,* pofciachè 
la cafa di Aber doveva effere fenza confronto più unirà agl* Ifraeli- 
ti , i quali avevano loro affegnato le terre migliori del paefe . 
Jaele d’altronde efler poteva informata della dichiarazione fatta da 
Dio Hello per bocca di Debbora , che in quel giorno egli darebbe 
i nemici del luo popolo con il loro Generale nelle mani di Barac; 
e conofcendo per tal modo la volontà del Signore, ch’era di libe- 
rare Ifraello dall’ oppreffione , fotto cui da venti anni gemeva , ef- 
fa non era per opporvifi . Se Raab nelle medelime circoftanze è 
fiata sì grandemente lodata da S. Paolo, per efferfi in limile guifa 
dichiarata a favor degli Ebrei contro la propria fua patria, fi può 
dire veramente che Jaele non meritava minori lodi , per averla rot- 
ta con i Cananei, allorché Dio li abbandonava, e per avere con- 
tribuito a liberare gl’Ifraeliti fecondo i comandi di lui dalla tiran- 
nia, da cui erano oppreffi. 

Riguardo alla maniera , con cui ella parlò a Sifara , non fi pre- 
tende di lcufarla affatto da qualche menzogna, purché non li vo- 
glia dire, che nel momento in cui ella efortò Sifara ad entrare fen- 
za timore nel fuo padiglione , non aveva , come potè darli , il peti- 
fiero di ucciderlo , e che Dio ftelTo fo fuggerì ad effa injmediata- 
mente , e le molle inlieme la volontà , imprimendole -vivamente al 
cuore quanto ella principalmente doveva a un popolo , di cui 1* an- 
tico condottiero', cioè Mosè , avea contratta una sì Uretra alleanza 
colla cafa di fuo marito. Ma intorno a tali cofe non fi ha certez- 
za, e non potrebbonfi che congetturare . Quel che fappiimo è, chela 
Scrittura loda affai quella donna, e condanna da per tutto la men- 
zogna. Quindi non può lodarli in Jaele fe non ciò ch’era in ella 
commendabile , vale a dire Io zelo grande da lei dimoftrato affine 
di liberare Ifraello dal giogo tirannico de* Tuoi nemici. 

tf. 2 1. 
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$C giudici 

»i. Jaele pertanto prefe urto dei chiodi del fuo padiglione con 
*n martello , ed entrata di nafcofio e con filentcio pofe il chiodo fu!- 
^a tempia di Si/ara , e gli traforò il cervello . Effendo Sifara ftali- 
co eftremameme e molto rifcaldato dopo una sì grande battaglia» 
bevve in copia di quel latte , che Jaele gli avea prefentato , e lì ad- 
dormentò* Nulladimeno è molto difficile il concepire , com’ egli 
abbia potuto addormentarli naturalmente e volontariamente, allora 
quando avrebbe dovuto penfar piattello , lìccome conviene a un Ge- 
nerale d’armata, a raccogliere le Tue truppe , ed a porli in iftato 
di dare una nuova battaglia* Lo che ci dà motivo a riflettere, che 
quel che ha detto la Scrittura, che Dio per cojfe di {pavento Sifara ec. » 
fa conofcere, eh* effendo il cuore di lui tutto di paura ripieno per 
un effetto della divina e terribile impresone della potenza del Dio 
d’ Ifraello , il fopore in cui cadde dappoi , può effere parimenti fo- 
prannaturale , e che quindi tutto quefl’ avvenimento de v’effere riguarda- 
to come ura cofa divina piuttcfto che umana . Imperocché appena cer- 
tamente può crederli, che una donna abbia rifoluto d’ intraprender er 
fola a traforare con un chiodo la tefla di un Generale d’armata, 
il quale poreva sbranarla viva , fe folfe andato ad effa fallito il col- 
po; e non v’ha dubbio, eh’ effa; ebbe bifogno che Dio in quell’ im- 
portante momento le reggelle il braccio; lo che videft pofeia do- 
mandare al Signore per fe medelìma la illuftre Giuditta, allorché 
clfa era in procinto di tagliare la tefta all’ orgogliofo Oloferne , e gli 
jdifle (a) : fortificatemi ^ o Signor mio Dio , fortificatemi tn quefio 
ifiante , o Dio d' Ifraello . 

II chiodo , con cui trafiffe il capo di quel Generale dei Cahanei* 
tn uno di quelli , che fervivano per tenere ftirati i padiglioni , e it 
piantavano nel terreno; laonde non dee recar meraviglia, che ab- 
bia potuto traforare il capo di Sifara. Gli uni lo credono di fer- 
ro, e gli altri di legno . Dell’opinione di qtìefti è S. Agoftino(é), 
il quale fcrivendo contro di Faufto Manicheo, che pretendeva che 
nell’antico Teftamento non vi fofTe predizione o figura alcuna di 
GESÙ’ CRISTO, nell’ annoverare molti efempii cavati dai Libri 
Santi affìn di convincerlo, non teme di citare ancora quello di Jae* 
le, di cui noi parliamo, dimoftrando ch’effa ha figurato GESÙ* 
CRISTO mediante il coraggio eziandio, con cui trattile f* inimico 
c.cl popolo di Dio.,, Che mai ci rapprefenta , egli dice , quella don- 
„ na tutta ripiena di un Tauro ardimento, la quale trafigge con le- 
„ gno le due tempia del nemico d’ Ifraello, fe non fe la fede del» 
„ la Chiefa, diftruggitrice dell’impero del demonio mediante la 

„ virtù 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 57 
* virtù della croce di GESÙ’ CRISTO ?“ Qu* efi illa mulier pie- 
na fiducia* boftis tempora Ugno trans figens , nifi fida Ecclefia , tru- 
ce C brilli regna diaboli perimem ì 

* * * - * 1 




C A P I T O L O V. 


Cantico Di Debbora , e Baracco in ringraziamento per xa. 
vittoria riportata sopra Jabin Re de* Cananei. 



1. Ecineruntque 

Debbora VP 
Bar ac filiti s 
*Abinoem in 
s ilio die , di- 
cent es : 1 

• 2é Qui Jponte ob tuli flit de lf- 
rael anima s zefiras ad pericu- 
lum , benedicite Domino . 

j. ^4 udite re gei , auribus per - 
cipite principe s : Ego fum , ego 
fum , qtice Domino canam , pfal- 
lam Domino Deo lfrael . 

* • . 1 

4. Domine , cum escirer de 
Seir , ZT tranfires per regiones 
Edom , terra mota e fi , calique ac 
nubes diftillaverunt aquis. 

5. Monte s fiuxerunt a faci e 
Domini , er Sinai a facie Domi 
ni Dei lfrael. 


6. In diebus Samgar filli %Ana - 
ib , in diebut Jahel quieverunt ' 
limita : ty qui ingrediebantur 
per eaj , ambulaverunt per col - 

les devios . * ’ 

* «• 

_ * « 1 . » , 

' 7* Cefi aver unt forte e in lfrael 



N quel giorno Deb- 
bora e Baracco fi- 
glio di . Abiaoe- 
mo cantarono , e 

fe dilTe- . j :>• 

** O voi che da Ifraello ef«* 
ponefte volontariamente la pro- 
pria vita al periglio , benedite 
il Signore . . . , . 

j. Udite , o Regi , porgete l’o- 
recchio , o Principi ; io fono , io 
fon colei che al Signore canto , 
che falmeggio al Signore Dio d’ 
Ifraello.. *. . v 

A « Signore al voflro ufeire da 
Seir, al paffar voftro dal paefe 
della Idumea , tremò la terra , i 
cieli e le nubi pillarono acque. 

y. Per la prefenza del Signo- 
re i monti quafi liquefatti cola- 
rono ; ed di Sinai ancora per la 
prefenza del Signore Dio d* If* 
radio « 

6 . A tempi di Samgar figlio 
d’Ànath , a tempi di Jahella / 
IafciaroiTO dì frequentarli le Ilia- 
de ; e i viandanti che pria an- 
davanper cfse, camminavano per 
fentieri fuor di mano. 

7. Erano mancati , nè più tro- 

va- 
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t? quieverunt , donec furgcret 
Debbora , furgeret mater in lf- 
rael . 

*. Nova bella elegie Dominai , 
tir portai bofiium ipfe fubvertit : 
clypeui tir bafla fi apparuerint 
in quadraginta millibus Jfrael - 

9. Cor meum diligit principei 
l/rael : qui propria voluntate ob- 
tulifiii voi dif crimini , benedicite 
Domine . 

xo. Qui a/cenditii fuperniten- 
tei afinoi , tT fedetii in judicio , 
t?" ambulati 1 in via, loquimi- 
ni . 

11. Ubi colli fi funt currui , tir 
bofiium fuffocatut e fi exercitui , 
ibi narrentur juflitia Domini , 
CT clementi a in f ortei Jfrael « 
tane defeendit popului Domini ad 
portai , tS“ obtinuit principatum . 


1 a. Surge , J, urge Debbora , / ur- 
ge , farge , & loquerc canticum . 
farge Barac , W* apprebende ca- 
ptimi tuoi , fili oibinoem - 

13. Salvata funt reliquia po- 
puli , Dominai in fortibut dimi- 
cavit . 

14. Ex Ephraim delevit eoi in 
otmalec , tS 1 pofi eum ex Benia- 
min in populei tuoi , 0 uimalec : 
de Macbir principei defeende- 
runt, tir de Zàbulon , qui exer- 
citum ducetene ad bellandum. 


15- Ducei Jjfacbar fuere cura' 
Debbora, tir Barac veftigia funi 


vavanfi valorofi in Ifraello, fino 
a che inforfe Debbora , fino a 
che inforfe in Ifraello una madre. 

8. Nuove guerre feelfe il Si- 
gnore, e pofe egli ftefso a foq- 
quadro le porte de’ fuoi nemici; 
mentre tra quaranta mila mili- 
tari d’ Ifraello non vedevafi nè 
uno feudo , nè un’ afta . 

9. Ama il mio cuore i princi-' 
pi d’ Ifraello; voi, cho fponta- 
neamente vi efponefte al periglio 
benedite il Signore. 

10. Parlate o voi, che caval- 
cate candidi afìni, voi che fede* 
te a far giuftizia , voi che viag- 
giate. 

zi. Ove 1 ’ un. l’altro s’infran- 
fero i cocchi, ove reftò foffo ca- 
ro l’efercito de’ nemiai , ivi fi pre- 
dichino le. giuftizie del Signore , 
e la di lui clemenza verfo i for- 
ti d’ Ifraello. Allora il popolo 
del Signore fcefe alle pone delle 
città, e conquiftò il principato. 

12. Deftati, dettati , o Deb- 
bora , deftati , deftati , e pronun- 
zia un cantico: Sorgi o Baracco, 
prendi i tuoi prigionieri , o figlio 
di Abinoemo. 

13. Il rimafto popolo del Si- 
gnore s’ è falvato ; il Signore ha 
combattuto per mezzo di Eroi. 

ti. La dijcendenxa di Efraimo 
diftrugge i nemici nella nazione de- 
gli Amaleciti : E- dopo lui quella 
di Beniamino è contro i tuoi po- 
poli, o Amalecco. Da Machir 
feendono Principi , e da Zàbulon 
duci , che conducono 1’ armata 
alla guerra. 

ij. I Principi d’ Iffachar fu- 
rono con Debbora e feguironole 
orme 
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CAPITOLO V. 


fecuti , qui quafi in pracept ac 
baratbrum fe dif crimini dedit : 
dtvi/o contra fe Ruben , magna- 
nimorum reperta eft contentio • 


1 6. £>uare habitat inter duo: 
termi not , ut audias fibilot gre- 
gum ? divifq contra Je Ruben , 
magnanimorum reperta eft con- 

t: litio . 

17. Galaad tram J or d attera 
quiejcebat , (T Dan vacabat na- 
vibui : lAjer babitabat in litto- 
te mari : , £ 7 " in portubut [mora- 
batur. 

i*. Zàbulon vero , fi y Ne- 
pbtbali obtulerunt animai juat 
morti in regione Meromt . 

19- Venerunt reget, UT pugna- 
verunt, pugnaverunt reges Cba- 
naan in T banach , juxta aquat 
Mageddo, UT tamen nibil tulere 
frodante ! . 

>0. De colo dimicatum eft 
contra eoi : ftello manente 1 in 
ordine fi T curfu fuo , adverfut 
Sifaram pugnaverunt . 

11. Torrem Ci Jon traxit cada- 
vera eorum , torrem Cadumin , 
torrem Cifon .• conculca anima 
mea robuftoi 

11. Ungula equorum cecide- 
runt , fugientibui impetu , fi 9 " 
per praccpi rucntibut fortifimii 
boftium . 

1 j. Maledi' ci te terra Merox. , 
dixit vingelui Domini : maledi- 
cite babitatoribut ejui, quia non 
venerunt ad auxilium Domini 
in adjutorium 

il- 


orme di Baracco , che lì efpof© 
al periglio quafi al precipizio , 
ed al barano . Ruben era allora 
tra fe in divifione , e tra que’ 
grandi uomini trovaronfi delle 
contefe. _ , 

1 6. Perchè te ne ftai tu tra 
due confini ad udir Andare le 
greggie? Ma Ruben era tra fe 
in divifione , e tra que’ grandi 
uomini trovaronfi delle contefe, 

17* Galaad ftavain ripofo ol- 
irà il Giordano ,• e Dan s’occu- 
pava a navigli. Afer abitava al 
lido del mare , e fi tratteneva 
ne’ porti . 

1*. Ma Zàbulon e Neftalief- 
pofero fe fteflì alla morte nella 
campagna di Merome. 

1 9. Vennero i Regi , e pugna- 
rono, pugnarono i Re de Cana- 
nei in Thanach preifo le acque 
di Mageddo , e pure non ripor- 
tarono alcun bottino. 

10. Contro di elfi fu combat- 
tuto dal cielo; le ftelle dalle or- 
bite, ove trovavanfi , combatte- 
rono contro Sifara . 

11. Il torrente di Cifon fi ra- 
ffinò i loro cadaveri , il tor- 
rente di Cadumim, e il torrente 
di Cifon : Conculca o mia perfo-, 
na , queiti bravi. 

11. Si ruppero le unghie ai 
cavalli, mentre a briglia fdolta 
fuggivano, e a tutto precipizio 
correvano i più valorofi nemici 

ij. Maledite il paefe di Me- 
roz, difse 1 ’ Angelo del Signo- 
re ; maledite i fuoi abitatori per- 
chè non vennero al foccorfo del 
Signore , all’ ajuto dei di lui Eroi. 

*1- Benedetta fa tra le donne 


fortijftmorum ejus . 
Bene ditta i inter mulieret\ 


II 
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Jabel uxor Haber Cìnti , be' 
nedicatur in tabernaculo Juo . 

' j. . . . •. . • ’ • 

z>5. Jiquam petènti lac dedit, 
& in phsala princtpum obtulit 
butyrum , # # 

• i . i 

\ 6 . Sini Jb am manum mi/.t ad 
tlavum , £ 9 “ dexteram ad fabro- 
rum malleos m percuffitque Si/a - 
ram qutrens in capite vulneri 
locum , & tempus valide perfo- 
ra ns • 

*7. In ter pedes ejus ruit : de- 
ficit , & mortuus eft: volvebatur 
ante pedes ejus , & j ac ebat exa- 
ni mi s » CT mijer abili s < 

‘ j ’ • : 

iS. Prr fine (tram refpiciensu- 
lulabat mater ejus , fcr de coena- 
culo loquebatur : C«r moratur 
regredì currus ejusìquare tarda - 
•verunt pedes quadrigarum il- 
li us ? 

19. Uwi fapientior ctteris u- 
x ori bus ejus btc foctui nerba 
tefponditt 

30. Forfitan nunc divi di t /po- 
lla, W pukberrima ftminarum 
eligitur ei : vefies diver forum co - 
Isorum Si far a traduntur in prt- 
dam » CT* fupellex varia ad or- 

panda colla congeritur. 

* » • \ 

- ji. Sic pereant omnes inimici 
tui , Domine * qui autem dili- 
gunt te , ficut fai in or tu juo 
fplertdet , ita rutilante 
* * » 4 ♦ 

32^ Quievitqu* terra per qua- 
dt agiata annos . • 


(«. Spiegazione giuda il tetto « 


DICI 

Jahella moglie d* Haber Cirro s 
e fia ella benedetta nel fuo pa- 
viglione - 

15. A Sisara che acqua chie- 
deva, di è lane , gli offrì panna 
di latte in una tazza da Prin- 
cipe. • . • • •' y 

% 6 é Prefe colla lini lira una ca- 
vicchia, e colla delira un mar- 
tello da fabbro , e cercato nel ca * 
po di Sifara un luogo a ferire i 
gli diè il colpo , e gli trapafsò la 
tempia. . 

*7* Precipitò tra i di lei pie- 
di » perde le forze f e mori ; Il 
andò raggirando ai di lei piedi , 
e rimale liefo morto iu mi /efe- 
bi le flato. i 

28. Intanto la di lui madre 
dalla fìnèllra guardando , e dal 
fuo appartamento parlando gri- 
dava: Perchè indugia cotanto il 
di lui cocchio a venire ? perchè 
sì lenti i piedi de’ luoi delìrieri? 

**• E la pià laggia tra le mo- 
gli di Sifara , quelle parole ri- 
spondeva alla fuocera: 

30. Forfè al preferite divida 
il bottino ; la donna piò bella 
verrà fcelta p«rr effo, le velli di 
vari! colori cedono a Sifara in 
fpoglia , e per lui accolgonlì ve- 
lli a vario colore ornate al collo 
a doppio ricamo . (1) 

31. Così perifcano tutti i ne- 

mici vollrl , o Signore -, ma co- 
loro che vi amano, rifplehdano, 
come fplende il fole al fuo ria- 
fcere » \ 

32. 11 paefe poi ebbe ripof» 
per quarantanni. 

v , .. , ; '• SEN- 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 


if. X. 


I 


N quel giorno Debbora e Barac cantarono . Siccome Deb- 
bora s’ era unita a Barac per andar a combattere :i ne- 
mici , così T umile donna fi unifce a lui affin di rende- 
re al Signore la gloria di una sì fegnalata vittoria ; e in tutte due 
le occalìoni fa una molila folenne della fua fede, poiché nella pri- 
ma efsa non teme di efporlì nel mezzo di un gran conflitto per la 
falute del Tuo popolo, e nella feconda riconofce ,. che quella falute 
medelima d’ Jfraello da Dio , non già da lei proveniva . Qpello 
cantico, eh* efsa fola compofe, e cantò con Barac dopo la rotta di 
Sifara , viene dalla Chiefa riguardato come Spiratole da Dio» ed è 
ricevuto colla venerazione medelima , in cui li tiene il rimanente 
della Scrittura. Imperciocché é indubitabile, che Debbora era Pro- 
fetefsa e piena dello Spirito Santo . Per la qual cofa liccome fono 
accolti i cantici di tutti gli altri Profeti, e li confiderano quali par- 
ti delle Scritture ifpirate da Dio, quello pure, dice il dotto Ellio, 
non deve ottenere una minore autorità. S. Agoftino (a) parlando 
del cantico di Debbora attella , eh* efiò racchiudeva una profezia in- 
torno GESÙ’ CRISTO, febbene molto ofcurai , e da non poterli 
intendere fenza una grande fpiegazione . Debbora propbetiq minus 
aperta ejì , quam ut pojjìmut eam fine diuturna expofitione de C bri fio 
demonfirare prolatam ; 

'*/. 3. Udite , 0 re % porgete le orecchie , 0 principi : io fono , io fo- 
no , che canterò al Signore . Donde mai nafee , ch J ella • invita tutti 
i re, e tutti i principi ad afcoltarla? Perchè efsa fi difpone a can- 
tare un cantico a gloria del Signore . La ripetizione poi , per cui 
dichiara due volte diverfe, eh 7 ella farà che canterà quello cantico, 
tende a imprimere pid vivamente negli animi loro 1* idea , che de- 
vono avere della maellà e della grandezza di Dio , il quale s * era 
fervilo di una donna, com’ efsa era, vale a dire del più debole 
illromento , alfine di far rifplendere la fua onnipotenza . : 

tf. 4. Signore , quando ufeìfie da Se ir , e pafafie per il paefe d* 
Edom , la terra tremò , e i cicli e le nubi difiillaronQ in acque . 
Nel libro del Deuteronomio (£) fi può vedere la fpiegazione litte- 

rale 


« « 

(a) Aug. de Civ. Dei 1. ai, c. !{• (b) Deut. c JJ. v. aj. 


« 




Digitized by Google 


gy .. .GIUDICI’ 
rale e fpi rituale, che abbiamo quivi fatta intorno il monte Seir, 6 
rroveraflì che S. Apollino fa fopra di efso difcoprire urta profezia 
che riguarda GESÙ’ CRISTO. Sembra, fecondo alcuni Interpre- 
ti (a) ,■ che in quello luogo il fenfo delle fuddette parole fia il fe- 
dente : Signore , allora che voi avete incominciato ad abbandona- 
re il monte Seir , e ad allontanarvi dall’ Idumea per condurre il 
voftro popolo nella terra promeflagli , vale a dire, allora che dopo 
di aver fatto andare Ifraello lungo tempo vagabondo intorno intor- 
no al monte Seir (b) affin di punirlo delle fue mormorazioni , fi- 
nalmente P avete pr-ccduto per farlo entrare in poflefso della ferra 
di Canaan, allora tutti i popoli fuoi nemici, che vivevano licuri 
fin tanto che andava errante nel deferto , hanno incominciato a tre- 
mare, e il terrore del nome voftro li ha avviliti . La efpreffione 
della terra che tremò , e dei cieli efre diflillarono in acque , ferve a 
dare una viva idea dello fpaventcf, da cui firono prefi tutti quel- 
li, eh’ erano i più elevati, e fembravano i più forti. 

tf. 5., I monti feorfero com’acqua dinanzi al cofpettodel Signore. 
Ci® può aver relazione con quel che diffe Raab agli efploratori degl’ 
Ifraeliti. „ Avendo intefo, efsa dice (c) , che il Signore nella vo- 
„ lira ufeita dall’ Egitto avea feccato il mar rofso, e difperfi i re 
ed » regni, che lonofi a voi opporti , fiamo flati da fpavento 
t,, comprefi, e il cuor noftro fi è come liquefatto , ed al voftro ar- 
„ rivo ci ha lafciati nell’ ultimo defolamento . “ Debbora parla 
dei primi miracoli per indi pafsare a quello, che lo ftefso Dio 
aveva poco fa operato, e per moftrare ch’egli continuava fempre a 
dichiararli il protettor del fuo popolo. 

s. 1AI tempo di Samgar figlio di uinat , al tempo di farle 
le vie non erano battute da alcuno ■ e coloro che vi andavano , cam- 
minarono per firade fuor di mano • Sorprende in verità il vedere Sam- 
gar e Jaele congiunti infieme , febbene non appaja efservi fiata tra 
loro unione alcuna. Ma la fanta Profetefsa altro con ciò non in- 
tende , che di trafeorrere tutto il tempo , eh’ era pafsaro da Aod fi- 
no alla sì coraggiofa azione di Jaele , e di far vedere che le feor- 
rerie dei Filiftei e la tirannide dei Cananei avevano fin allora , cioè 
per lo fpazio di venti anni , ritenuto tutto Ifraello in tale coftema- 
zione, ch’egli quali più non ofava di comparire nelle vie pubbli- 
che , ed era obbligato di camminare per ftrade fuor di mano , affin 
di non effere efpofto ai nemici . Imperciocché quantunque Samgar 

avef- 


ra) Syropf. Cr t. (b) Deut. «. a. V. 4» S- *• 
Jcj Jcf. c. a. v, io. 
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oveffe Trattenuto 11 furore dei Filiflei, uccidendone f'eicenro con un 
vomere di aratro , il tempo però del governo di quello Giudice fu 
iì breve, che la calma ch’egli potè procurare quali non merita di 
«fiere confiderata , come di fatto neppur Debbora la confiderà. Ef- 
fa però poteva ancora in una maniera figurata , fecondo il penfiero 
di Menochio , indicarci , che il popolo d’ Ifraello era fiato coftret- 
x to a battere per tal modo firade fuor di mano, fidamente perché 
' effendofì nella fua condotta allontanato dalla firada reale della fig- 
ge divina , egli era volontariamente andato per vie differenti , le 
quali non potevano fé non fe traviarlo , e condurlo alla perdizione. 

8. Il Signore ba fcelto nuove guerre , ed egli flejfo ha rove- 
ntato le porte dei nemici i dove che non vedevafi nè feudo nè lan- 
cia in mezzo a quaranta mille Joldati d’ Ifraello . Allorché i Ca- 
nanei avevano oppreflò gl’ Ifraeliti, fino a toglier loro le armi ed 
a ridurli in tale fiato che non v’ erano più nè feudi uè lance tra 
loro, piacque a Dio di fcegliere nove guerre , cioè rifolvette di 
fierminare i nemici del fuo popolo con un mezzo sì portentofo co- 
me fu quello di far, che truppe armate e numerofifiìme venillero 
debellate da un piccolo numero di foldatì, eh’ erano quali fenz’ ar- 
mi, e di rovefdar egli fteflo le pone, vale a dire le fortezze dei 
Cananei. Imperciocché egli compiaceli di foccorrere quelli cheefcla- 
mano a lui , allora appunto che li vede privi di difefa , e che non 
• avendo effi più, per dir così, nè lancia per combattere, nè feudo 
per difenderli, fono obbligati a confeflare, che da lui folo pofiòno 
afpettare il foccorfo. 

ir. 9 . Il mio cuore ama i principi d' Ifraello . Voi che vi fiete 
\ volontariamente ejpofli al pericolo, benedite il Signore. Allorché 
Debbora nel fuo cantico dichiara, eh' ejfa ama i principi d '1 frodi- 
lo , è lo ftefso che fe dicelfe che Dioi li ama ; pofciachè lo Spirilo 
di Dio parlava allora per bocca di lei . Per quefli principi d' lf- 
raello fi polirono intendere i capi di quella piccola armata d’Ifrael- 
lo , i quali in mezzo alla generale cofiernazione di rutto il popo- 
lo, ebbero il coraggio di ragunarli per andare a combattere i ne- 
mici fotto la condotta di Debbora e di Barac. Dio amava in lch 
ro il coraggio pieno di fede , che avevano grandemente dimoftraro 
in quell’ incontro; ma dobbiamo penfaré che li amava' anche pri- 
ma;, poiché ha loro ifpirato quel coraggio medelìmo per andare ad 
efporfi volontariamente al pericolo. Quindi quella che loro parlava 
da parte di lui, li invita nel tempo ftefso a benedirlo ficcome l’au- 
tore della loro vittoria . 

11 • ^uivi fi pubblichino la giufiizia del Signore , e la fua 
clemenza verfo • prodi d' Ifraello. 11 linguaggio di Debbora è ben 
divtrlo da quello che ufano ordinariamente i valorofi del fecolo . 

Que- 
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gtiijìi carri infranti , die* ella , e guefia firage di nemici Vi rechi- 
no tutti a pubblicare la giudizi a del Signore , il quale punifee si 
ieveramente coloro , che da si gran tempo opprimono il Tuo popo- 
lo; e la tua clemenza xerfo i prodi d' IJr arilo , poiché il loro Ilei* 
io coraggio è un effetto della fila divina clemenza verfo loro ,' e la 
iua bontà , non la loro propria vinti ha ad elfi conceduto la vitto- 
ria fopra i loro nemici . Nelle Scritture nulla piti viene raccoman* 
dato, nè più fpeffo ripetuto nél! antica legge, come fi può vedere 
nel Deuteronomio particolarmente, nel dovere indifpeniabile , che 
ha il popolo del Signore di riferire alla gloria di lui e alla di lui 
mifericordia tutte le fue vittorie ; ed i prodi d ’ IJraello , che ci 
pedono figurare i piti virtuofì, debbono fentirfì ancora piò dimo- 
iati a ricojiofcere , come dicefì qui , che devefi folamente pubblica • 
re la laude della clemenza di Dio verfo loro» * 

Vr. 14. Egli fi è fervito di E fraimo per ifierminare i Cananei 
nella per fona degli Ornale etti ; e fi è fervito dappoi ancora di Be- 
niamino contro i tuoi popoli ,' 0 xAmalecco ec- Tutti gl’interpreti {a) 
convengono, che non v’ è forfè altro palio della Scrittura più di 
quello ofeuro , e di cui il fenfo ila più indecifo . ' Alcuni ( b ) dico- 
no, che develì prender qui Efraimo per Giofuè, il qual era di que- 
lla’ tribù, e riportò una vittoria sì Segnalata fopra i nemici del po- 
polo di Dio nella perfona degli Amaleciti (c) ; e che per Beniami- 
no bifogna intendere il re Saulle , che nafeer dovea da quella tri- • 
bù, e germinare quel popolo; di maniera che Debbora profetava 
allora veramente, e prediceva quel che dovea un giorno accadere, 
o fi applichi la fua predizione al primo re degl’ Ifraeliti , il quale 
finì di' interamente diftruggere Amalecco, ed elsa s’intenda deli* 
Apoftolo delle nazioni, e del Principe della legge nuova, cui han- 
lio creduto i Santi Padri (d) eifere fiato delineato quali mille fet- 
tecento anni prima della fua nafeita con quelle parole di Giacobbe 
(e) : Beniamino farà un lupo rapace ; e per sì fatta guifa la Santa 
Profetala abbia effa pure predetto nel fuo cantico , che quello il- 
lullre rampollo della tribù di Beniamino era da Dio deftinato a 
compiere la verità, di cui la vittoria di Giofuè era fiata folamen* 
te la immagine; vale a dire, a fare che il divino Giofuè, GESÙ* 
CRISTO veracemente trionfane dell’ impero del demonio figurato 

da Amalecco* .. ) -p • .... 

. • : ' ■ Al- 
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(a) Synopf. Ciit, #b) Seti, Mcnoch. in hune loc. 
<c) Exod. c, 17. (d) Ang> Setau 14»* a« Sacft. 

Ce) càcn. c. 4$, 47. 
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Altri intendono feraplicemente affatto quel che dicefi in quello ’ . 
luogo o di Efraimo o di Beniamino, e lo prendono per il combat- 
timento, che quelle due tribù diedero allora agli Amaleciti; per- 
'l ciocché e(7ì dicono, die l’una- e l’altra di quelle tribù piombarono 
foffra Amalecco nel tempo eh’ egli voleva unirli al re Jabin con- 
tro il popolo di Dio. Siccome tutti gl’ Interpreti fono sì difcordl 
tra loro intorno un tal palio, non fi pretende di llabilire cos’ al- 
cuna, ma fé ne lafcia giudicare da coloro , che hanno un lume 
maggiore. 

ir. ij. I princìpi d’ IJfacar furano con Debbora . ... Ruben era al- 
iar » tra fe in divifione, ec. Il cantico di Debbora non pubblica ra- 
tamente la grandezza di Dio, e il coraggio di quelli, che s’ erano 
Volontariamente efpolli per la falut» dei loro fratelli, ma effo rap- 
prefenta ancora i giufti rimproveri che lì potevano fare agli altri , 
che non s’ erano intereffati in quella guerra . Per sì fatta guifa la 
fanta donna biafima in quello luogo Ruben, perchè invece di unir- 
li alle altre tribùi come avrebbero dovuto , contro i loro comuni 
nemici , e di feguire Barac , il quale , come parla la Scrittura , net- 
tava fi ngl perìcolo , come fe fi fojje precipitato in un abijfo , vale a 
dire , che fi abbandonava con una fede cieca ai maggiori pericoli , 
in vece , io dico , di far tutto ciò , avevano perduto il loro tempo 
in contraffare fopra quel che far doveffero , effendo i più valorofi di 
quella tribù tra loro divifi ; gli uni volendo foceorrere i loro fra- 
telli, mentrecchè gli altri giudicavano ben fatto l’ allettare 1’ elìto 
della battaglia. 

ir. itf. Perchè te ne fini tra due confini ad udire Jìridare le 
gregei e ? Vale a dire, perchè mai, o figli di Ruben, non vi liete 

( . dichiarati per una parte o per l’ altra , e vi liete mantenuti neutrali 

tra Sifara ed Ifraello, rimanendo in un vile e reo ripofo nel mez- 
zo delle voftre greggie, l’amore eccelli vo delle quali vi hadiftolto 
dal prendere partito, temendo di perderle, fe folle rellat® Sifara fu- 
periore ai voilri fratelli, e vi folle ad elfi uniti ? Ma cotella fola 
feparazione dai voilri fratelli è la vofira condanna. Quanto fpefso 
fa Dio ancora il medefimo rimprovero a tanti Crilliani vigliacchi 
e affezionati troppo , per dir cosi , alle lor greggie , i quali come 
Ruben fi Hanno tra due confini , tra Dio e il mondo, tra il cielo 
e la terra , fenz’ appigliarli a un fermo proponimento di romperla 
coll’ inimico di Dio , e di combattere in fanta unione coi loro fra- 
telli tutto ciò che fi oppone alla loro falute ! Quanti diverii moti- 
vi di contrajli difunifeono i loro cuori e gli animi loro , e divido- 
no miferamenre quel che dovrebbe efser pofseduto tutto intero da 
un -foio padrone , eh’ è lo llefso a cui Debbora e Brrac in quell’ in- 
contro ubbidivano con una sì perfetta e sì umile fedeltà ! 
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\ (r. a r. > Calpejìa t valorofì , o imi ma mia. Debbora nel fanto tras- 
porto dell 7 umile fua riconofcenza verfo Dio 11 rapprefdntd aliameli- 
te la maniera affatto divina, con cui egli V avevi refa forte, affine 
di calpestare » pili valorofì tra i Cananei - Effa parla in tal modo < 
non già per crudeltà, nè per orgoglio,’ ma per l’oppofìto ntoffif da 
tjn vivìfiìmo Sentimento della bontà infinita del Diod’ Ifraello , che 
s’era degnata di fervirftdi lei per efercitare la fua giuftizia Verfo 
quei barbari facendoli da lei calpestare, ficcoia* cffi avevano sì cru- 
delmente calpeftato il popolo di Dio * Quindi efTa non ft rallegrava 
propriamente del . male che Soffrivano i fuoi nemici , ma del bene 
che ne ricevevano glTfraeliri* > •• 

xr. a j. Maledite la terra di Merosz , dijfé l 1 angelo del Signore y 
maledite i fuoi abitatori , perchè ejfì neri fono venuti in ajuto del 
Signore , ec. Non ri trovali nè in i Eufebio nè in S* Girolamo con* 
rezza vertala di quello paefe. Tutta quello che fi può dirne , giu- 
sta il penfiero degl’interpreti (a), è che era vicino al luogo della 
battaglia - Qpifidi il falla de’ fuoi abitanti eri piò 'inefcufabile di 
.quello degli altri, poiché avevano ricufato di aflìftere i loro fra- 
telli mentre che li vedevano a fc viciniffimi efporft per la; falute 
di tutta la loro nazione , e mentre che potevano prender parte in 
quella guerra con tanto maggiore vantaggio , quanta che tra loro 
non mancavano uomini fommamente coraggio!! e gagliardi . Iddio 
non aveva bifogna del loro foccorfo per procurare la vittoria agl* 
ibriditi, egli che lì fervi di due donne per confondere ed abbatte- 
re i fuoi nemici; ma eglino rimanendo indifferenti o per la gloria 
di lui, o per la falute dTfraello, mancarono a un dovere effenzia- 
. le della carità* ! . * i 

Egli è offervabile , che Debbora pronunziando una maledizione * 
contro quella terra, fervefì a ral oggetto dell’autorità dell* angelo, 
e dichiara , che T angelo del Signore è deffo , che la pronunzia . 
QueH’ angelo è forfè quello, eh’ e Hata particolarmente riguardato, 
come il condottiero degli eferciti degl* Ifraeliti , vale a dire S- Mi- 
chele, dì cui abbiamo già molte volte parlato . Toccava a' lui il 
rivolgerli contro qtiei Vili * che non èrano venuti , dice la Scrittura ,v 
*in ajuto del Signore , a lui , che fin dal principio del mondo aveva 
il primo per la difefa della gloria dell’ Altiffimo alzato lo ffendar- 
do contro coloro , che gli avevano dichiarato la guerra - Intorno la 
Imprecazione da lui pronunziata contro Meroz per bocca di Debbo- 
ra altro effetto non ne vediamo , fe non che una eterna dimenticati- 
sa , in cui quel luogo è rimalo dipoi come fepolto . 

• ■ ■’ ' 5 28. 
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lL ili Dalla fineflra rimirando la di lui madre i . e/clamava', per? 
thè indugia cotanto a venire il di lui cucchiai' Ftrchè ti lenii / 
piedi dei Juoi deftrieri? ec. Non v’ ha cofa nè piiLyivaC* V pià 
leggiadra della maniera, con che Debbora lemma niente trafportata 
da gratitudine , e ricolma dello Spirito di Dio ci fa come per atto 
d’ intuito la pittura dell 'inquietudine, in etti- trova vali alloca, la ma- 
dre di Sifara, fìngendo quel che dicetfe una delle lue mogli* affla 
di calmare il di lei turbamento . Ma li può aggiugne, e in .un telilo 
figurato , che quella è forfè una .delle immagini piò vivo di quel si 
formidabile intuito (a) , di cui Dio minaccia tutti, gli empii , al' 
lorche ad eflì dichiara, che quando periranno,. egli fi riderà di taro, 
e fe ne burlerà » com’ e ili li fona di lui burlati mentre eranq in 
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Gbdeone chiamato Poscia Jerobaallo scelto da Dio & libe- 
rare IL SUO POPOLO DALLA SERVITÙ’ DB’ MaDIANITI . Ufcf Al** 


GELO GII PARLA, E GLI DA* UN SEGNO. 


i.rti 





Ecefunt autem 
filii lfrael ma 1 
lum in ' con- 
fpeftù Domini , 
qui tradiditil' 
• tot in manu 
Madian feptem annidi* “ 

à. Et opprejfi funi vài de ' ab 
eit . Ftctruntque fibi antra tT 
/peluncas in montibui , ©" munì- 
tljjima ad repugnandum locai •" 
). Cumqut JeviJfet 1/ratl, df- 
cendebat Madian & utmalec , 
taterique orientalium nationum : 

• • 1 t y 

q. Et apud eoi figenfei tento- 
ria , ficut tram iti ber bit , curi* 

L A ( 


t. 


51 



U ' . fc 

v Figli d’Ifraell® poi 


fecero ciò che , ài* 
Api acera al Signore, 
dm gli diè in mano 
ai Madianiti per àftr 

ni tette;.-.-. , 

• * . f V M •';?.» V> 

a. dai quali furono fortemen- 
te opprelTt : per lochi fi fecero 
antri,» e fpelonche ne’ monti c 
luoghi muniriffimr di' riparo . •> 
j.‘ Quando gl’ Ifr adiri arean 
feminato venivano i Madianiti , 
gli Amai editi y e gli altri deli* 
nazioni orientali , " , uù -« 

e piantando preffo loro! 
padiglioni , davano il gnaffe* à 

• u'.\\ Ut}' . tetri.. u 




(a> Prov. i. ai. 
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flà vàflàbdnt ufque ad introitum 
Caxxt : nibilqut' omnino ad vitam 
'■ptrttnem -relinquebant in lfrael , 
jion ovei , non bovts , non afinos . 

•j . : ■ 11 ftCrj '!.! i • Oi'""! ’ • ■ 

j ? Ip/i rnimfV unìverfi gre- 
ges 'forttm vcniebant cum taber- 
nacoli ‘futi i‘ & toflér locuftarum 
mt;verftt J coMplebant , innumera 
multi tudo bominum , CT camelo- 
rum\ quid quid tetigerant deva - 
•flato et. 1 

6. Humiliatufque tfl lfrael 
vàfttf to ctnfpedu Madian . - 

7 ?Et clafnqvit , ad Dominum 
foflulans ausili uni contr'a Mu- 
di ani t ai . 

W «V= J itti ‘juiflt ad eoi virum 
propbetum , & lacutus tfl : Hac 
dicit Dominiti Deui lfrael . Ego 
voi feci contendere de fEgypto'., 
ir 1 t'duxì vot de domo fetyitte- 
XÌt , j 

Et liberavi de mante Mgy- 
ptiortm , Cy : omnium inhnicorum 
■qui affligebant i>mo e/ecique eoi 
ad introitum vtjirum , ff t radi- 
di vobii terram eorum. 

nnui Et diodi, .: Ego Domi» ut 
Dtui vefet-p^ne timeatii deoi 
lAmorrLeomm fnm'. quorum terra 
babitatii .! Et nekóflisaudire vo- 
ut»’ mento* -M ’l? 

. «tiap fc.-lvi » oifiYiiisv k'j 

o<iii. Venie a ut c>(i \Jtnx<itt>. D. o - 1 
mini, ty fedii fuh'.quercU qua 
erat in. Epbra , (Vtc.rP&efnebap^ ad 
foto- patron favatì* Eiai »! Gv*- 


tutti i prodotti, eh’ erano m '«li- 
ba fin dove s’entra in Saza, e 
nulla lafciavano in Ifraelio di 
viveri , non gregge minuto , non 
bovi, non afini, ir , ji ■ 

f. Imperocché elfi venivano 
con tutte le lorogreggie e co’lor 
paviglioni, e ficcome erano una 
moltitudine immenfa di uomini, 
e di camelli , così a guifa di ca- 
vallette, riempivano tutto, e da- 
vano il guafto a tutto, ove pal- 
liavano . 

6. Reftò dunque Ifraelio gran- 
demente umiliato per caufa dei 

Madianiti ; 

7. id implorò con grida il 
Signore, contro i Madianiti Jìejfi 
chiedendo ajuto. 

8 . ,11 Signore allora inviò ad 

elfi un Profeta che diffe loro : 
Così dice il Signore , .il Dio d’ 
Ifraelio. Io vi feci ufeir dall’ E- 
gitto». vi traili dalla cafa di fchia- 
virò , . .« 

w 9. e vi liberai dalla mano de- 
gli Egi;iii e di tutti, i nemìd , 
che yi affliggevano ; al veltro 
arrivo gli difcacciai , e ri diedi 
il loro paele . . v - 
: * iti Vi dilli per. altro : Io fo- 
no il Signore vofiro Dio : non 
temete i Numi degli Amorrei 
nella terra de’ quali abitate ; ma 
voi dar. non volelic afcolto alla 
miirose. v 

- ^*1. Venne poi - 1 ’ Angelo de! 

' Signore, e fi pofe a federe folto 
una quercia , che era in Efra , 
ed apparteneva a Joas Abjezeri- 
ta. (1) E mentre il di lui figlio 


qucGedeon /Ut ut ejui excuteret 


— — — - — Ce- 


ti) Co*ì ottimi Bfpolitcui i-.Vcdi veifo jg. 
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àtquè purgata /'rumenta in tor * 
cui ari , ut fugeret Madian , 

i*. apparai t } ei <. Angelus Do- 
mini , tT aiti Dominus tecum , 
virorum fortijjìme • 

- i j. Dixitque ei Gedeon : Ob- 
fecro , mi damine , fi Dominus no 
bifcum eji , c«r apprebenderunt 
nos heec omnia ? £/£/ junt mirabi- 
lia ejas y qua narraverunt pa- 
tte f nojìri , dixerunt : De 

Aìgypto eduxit nos Dominus ? 
Nunc autem dereliquit nos Do- 
minus , y tradidit in manti Ma- 
dian. 

14. Refpescitque ad eum Do- 
minus y (SS* ait : Vade in bac for- 
titudine tua , liberabit lfrael 
de maria Madian : /a 7 <? , 
mi/erim te. 

15. Quirefpondens ait : Obfe- 

crOy mi Domine , in quo libera* 
ho lfrael? ecce fami Ha me a infi- 
ma e fi in Mana/fe , #0 mini* 

mus in domo patris mei . • 

16. Dixitque ei Dominus : £j?0 

*r0 percuties Madian 

qua fi unum vi rum . 

17 - Et ille y fi inveni y inquity 
gratiam cor am te^ da mibi fi* 
gnum y quod tu fis qui loqueris 
ad me . - 

.-1*. Nec receda t bine, donec 
revertar ad te , portans facrifi- 
cium , cr offerens tibi. Qui ref- 


O L O VI. <f 

j Gedeone batteva il grano nella 
fianca del torchio , per falvarlo v 
idai Madianiti;' v ' m \ 
n. 1 ’ Angelo del Sigile , gli 
'apparve, e : gli ditte : li Signore 
é ceco , valoroliffimo Eroe., « 
• «j. Gedepne gli ri(jpafe Ti 
1 fupplico mio Signore , fp .il 
gnore è con noi , e perchè dùnque 
ci fono avvenuti iu;ùqiiefti mali? 
iOve ion le di lui meraviglie ch^ 

I i nottri maggiori riferivano , quan- 
do dicevano : il Signore ci ha 
tratti dall’ Egitto? Ma ora il Si- 
gnore ci ha abbandonati , e *ci 
ha dati in mano <*i Madianiti . 

14. Rivolfe il Signore verfo 
di lui lo fguardo -e gli ditte : 
Va con quella forza che hai , 
e libererai ifraello dalla mano 
de* Madianiti : Sappi che fon io 
che ti mando. . , 

15* Mio Signore , rifpofe Ge- 
deone con che di grazia libererò 
io Ifraello? Sappi che la mia fa- 
miglia è la minima tra le Ma - * 
nat lìtiche, e ch’io fono il mini- 
mo nella cafa di mio padre. 

\ 6 . Ed il Signore a lui: io ti 
affitterò , e batterai i Madianiti , 
come le non fotfero che un fol 
uomo. 

*7* E Gedeone, le ho trova- 
ta ditte, grazia innanzi a te, 
dammi un fegno, oni' io vegga* 
che fei tu che mi favelli. 

18* Non partire di qua lino 
eh’ io a te non torni , ti porti un 
dono , (1) . , e te Jo. prefenti d* 


( t) Vogliono clamici Autori »che qui non parlili di faci Uu io prepii** 
mente detto , come appai dal coatilfco. 

E * 


t 
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ptodit ; Ego prajlolabor adven- 
ium ruum . 

19. JngrrJJ'u 1 efl itaque Gedeon, 
t? coxit bcedum , & de farina 
rfrodio axjrnoi panes : carnefque 
• ponem 'in cani tiro , UT jus car- 
nium mftUns iti oliarti , tulit om- 
nia fub‘ quercu , obtulit et * 

‘io. Cui'dixit -Angelus Domi- 
ni : T olle carnet ( 9 1 ■ arymoi pa- 
nes ,■ tT pone fupra petram il- 
lam , & jus de/uper funde . Cum- 
qtit fecifet ita , 

' « * ..•****•!* » t < 

ir. e xtendit Angelus Domini 
fummitatem virg * , quam tenebat 
In intenti , er carnet IT 

panes axytnOs ì ajcendhque ignis 
de petra , CT carne/ axymofque 
panes confumpftt ■ Angelus autem 
Domini evanuit ex oculis ejus . 

’f» v * 

* •- , , »; ; .11 

aa. Videnfque Gedeon , 
r/èr Angelus Domini , ait : lleu 
mi Domine Deus , q«/’a* vidi An- 
gelum Domini facie ad faciem . 

13. Dixitque -ei Dominm : Pax 
tecum : « timeas , non moriarii. 

1 

a*. Mdificavit ergo ibi Ge- 
deon altare Domino, votavi tque 
il lui , Domini pax , in 

prtefentem diem. Cumque adbuc 
effet in Epbra , qu* efi fami li* 
Ex-ri* * - 

aj. notte illa dixit Deminus 
ad eum : folle taurum patri s j 
tui , W" alterum taurum 'anno- 
rum fepttm , deflruefque aram 
Ila al , qu* e fi patrit tui ; C 9 " ne- 


ll ì C \ 

innanzi . £ quegli rifpofe : Affet- 
terò il tuo ritorno. 

1 9- Gedeone dunque entrò in 
cafa , fè cuocere uo capretto, ed 
un moggio di farina in pani ièn- 
, za lievito ; e meda la carne in 
un canestro , e il brodo in un 
laveggio, portò il tutto folto la 
quercia, e glie lo prelèutò. 

*0. .Allora F Angelo del Si- 
gnore gli dide : Prendi la carne 
e i pani azzimi , mettigli fu quel- 
la rupe là , e verfavi di fopra 
il brodo. 11 che avendo Gedeo- 
ne efcguito , 

ai. F Angelo del Signore de- 
fe il baliose che tenera -jn ma- 
no, e colla cima di e dò toccò 
la carne, e i pani azzimi ; il che 
fatto venne fu dalla rupe un fuo- 
co , che confunfe la carne , e gli 
azzimi Jleflì : E l’Angelo del Si- 
gnore difparve dagli occhi di 
Gedeone . 

ai. Gedeone vedendo , che 
quedi era dato l’Angelo del Si- 
gnore , diffe ; Ahi ! Signore mio 
Dio, che io ho veduto faccia a 
faccia 1 ’ Angelo del Signore . 

aj. Il Signore gli diflè : Sta 
col tuo cuore in pace : Non aver 
timore ; non morrai . 

a*, ivi dunque fabbricò Ge- 
deone un altare al Signore , che 
elide anche oggidì , e chiamollo 
aitar della pace del Signore . 
Mentre era ancora in Efra degli 
Abiezeriti , 

a;, in quella none medeiima 
il Signore gli dide ; Prendi il 
toro di tuo padre , ed Un altro 
toro di fett’ anni , e didruggi I* 
lattare del Baal, che é dituopa- 

dr.'» 
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mus , quod circa ai am efi , lue - dre, e taglia il bofeo , che e in— 
ci4t- ì torno l’ altare . , 

tS. Et <edi fica bis altare Domi-' * *6. E in cima a quella rupe, 

no Deo tuo in fummitate petra (opra cui innanzi collocarti il do- 
y. bujus , / uper quam ante faerifi- no, fabbricherai un altare alS.» 

cium pojuifii : tollefque taurum gnore tuo Dio * e prefo il fe- . 
Jecundum , tS" offeres bolocaufium coudo toro lo offrirai in olocau- 
Juper ftruem Ugnorum , qua de fto fulla catafta delle legne , che 
nemore fuccideris . avrai tagliate dal bofeo. 

17. oìjfumptis ergo Qedeon de- *7. Gedeone dunque avendo 

cem viris de fervi s fuis , fedi fi- preli feoo dieci dei fuoi fervi , fe- 
cut praceperat ei Dominus . Ti- ce ciò che gli avea comandato il 
mens autem domum patris fui , Signore. Ma temendo della cala 
(T homines illius civitatis , per di fuo padre e della gente di 
diem noluit idfacere, Jed omnia quella città, non volle ciò far di 
notte compievi t. giorno, ma il tutto fece di notte. 

18. Cumque furrexijfent viri 18. Levati che furono la mar» 

oppidi ejus mane , viderunt de- tina gli uomini di erta città, vi- 
ftruttam aram Baal , lucumque dero dirtrutto l’altare del Baal , 
Jucci fum , (ST taurum alteramim- ij bofeo tagliato, un altare allo- 
pofitum fuper altare , quod fune ra coftruito , ed uu dei tori po- 
«edificatum erat . fto full’ altare. 

19. Dixeruntque ad invicem : 19. E li dicevan 1 ’ un 1 ’ al- 

Quis hoc fecit ? Cumque perqui- tro .• Chi mai ha fatto quello ? 
rerent auttorem fatti, di tt urne fi-. E mentre ricercavano l’ autor del 
Gedeon filius Joas fecit bue om- fatto , vi fu chi dille : tutto que» 
ni a . fto fu fatto da Gedeone tiglio di 

Joas . 

jo. Etdixerunt ad Joas : Pro- 39. Differo allora a Joas : 
due filium tu um bue , ut moria- Produci quà il tuo figlio , a fin 
tur, quia defiruxit aram Baal , che lìa fatto morire ; poiché ha 
(ST fuecidit ntmus . , 1 dirtrutto l’ altare del: Baal , ed ha 

tagliato il bofeo. 

51. Quibus ille refpondit •• ji. Ai quali egli rifpofe:toc- 
Numquid uh or et ejlis Badi , ut ca a voi forfè a far vendetta del 
pugnetis prò eo 1 qui adverfarius Baal , che volete affumer pugna 
efi ejus , moriatur , antequam lux per lui ? Chi è fuo nemico mnoja 
crafiinq veniat : fi Deus e fi , vin- pria che venga il giorno di do- 
dicet fe de eo, qui fuffodit aram mani: fe il Baal è vero Dio, 
ejus. fi vendichi da fe di colui , che 

ha dirtrutto il fuo altare . 

ji. Ex ilio die vocatus eflGr-, 3*. Da quel giorno in poi Ge- 
deon, Jerobaal , eo quod dixif - deone fu chiamato Jerobaal , a 

E 4 cagio- 
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fet Joas : Uldfcatuir fe de eo 
Baal , qui fuffodit aravi ejus . 

il- Igitur omvis Madian, tir 
uimalec , tir Orientale! populi 
congregati funt fimul : tir tranf- 
tunta Jordanem , caflrametatt 
Junt in -valle Jenrael . 

34. Spiri tus aittem Domini in- 
duit Gedeon , qui clangensbuccina 
convocavit domum Miener , ut 
Jequeretur fe . 

3 5- Mifitque nuntios in uni- 
verfum Manaffen ,* qui (T ipfe 
fecutus e fi eum ■■ tir alios nuntios 
in <Afer tir Zàbulon tir Nepb- 
tbali , qui occurrerunt ti < 

• ' .# ' 1 • 

3 S. Dixitque Gedeon ad Deum: 
Si falvum fa.is per manum 
mtam lfrael ficut locutus es, 

3 7 - ponam hoc veli ut lana in 
are 4 ■ fi ros in foto veliere ftterit, 
tir in omnì terra ficcitas , /ciani, 
quod per manum me am , ficut Jo~ 
cut us es , liberabis lfrael. 

■ • t -Kt\ ' 

38. Fattumque efl ita. Et de 
noi} e coni tur gens , expreffo veliere, 
coni barn rot e implevit. 

ìf. Dixitque rurfus ad Deum: 
Ne irafcatur furor tuus con tra 
me, fi adbuc Jemel tentavero , 
jgnum quarens in veliere. Oro, 
ut folum vellus ficcum fit , ts* 
omnis terra rore nsadent. 


30. Fecitque Deut nette illa , 
iti poflulaverat : (r fuit ficcitas 


cagione che Joas avea detto : 

Si vendichi il Baal da fe di co* 
lui, che ha diftrutro il fuo al- 
tare . 

33. Ora tutti i Madianiti, gli 
Amaleciti, e gli Orientali fi uni- 
rono infieme; e paffaro il Gior- 
dano accamparono nella valle di 
Jezrael . 

34. Ma lo fpirito del Signore 
inveiti Gedeone, il quale fuonò 
il corno, e convocò gli Abieze* 
riti, a fin che lo feguiflero. 

3S> Spedì anche inviati per tut- 
to Manaffe che pur lo feguì; ed 
altri inviati per le Tribù d’ A* 
ler% di Zàbulon e di Neftali , 
che iflejfamente vennero incontro 
a lui . 

3 6 . Gedeone poi dille à Dio: 
Se per mezzo mio voi liete per 
falvare Ifraello , come 1 * avete 
detto, 

37. porrò nell’ aja quella la- 
na ftoppa : fe la fola lana farà 
bagnata di rugiada , e tutto il 
fuolo rellerà afeiutto , conofcerò 
che , ficcome lo avete detto , voi 
per mezzo mio libererete Ifraello. 

3 ®. E così fu. Gedeone levatoli 
prima del far del giorno fpremè 
la lana , ed empì un bacino d! 
rugiada . 

3 9 - Ma dille di nuovo a Dio : 
Non fi accenda il firor voftro 
contro di me , fe io ne fo un’al- 
tra fola prova , ed un altre fol 
fegno cerco nella lana : Vi fnp- 
plico a fare , che la fola lana 
| refti afeiutta , e tutto il fuolo 
tumido di rugiada. 

I 4*. Dio dunque fece in quella 
/notte ciò che Gedeone avea diu- 
rnali* 
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in fola veliere 
terra . 
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mandato 


o vr. 

la fola lana 


reftò i- 


fciurta , e fu rugiada in tutto \J[ 
fuolo. ■ > ' ■••••• 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE- 

• . . . „ * .* * . 

ir. 8. li Llora il Signore mandò loro un Profeta, ec. La libe— 
Zi razione sì prodigiofa ad Ifraello procacciata da un uo* 
LA mo e da due donne , diede loro la pace per parte 
dei nemici, che li avevano fin’ allora oppi elfi; ma non li refe pun- 
to più fedeli al loro Dio, che anzi la pace medefima contribuì a 
corromperli . Eglino olfcfero di nuovo colui , che li aveva liberati 
dalla tirannia di Jabin , e meritarono colla loro empietà e colla lo- 
ro ingratitudine di effere ancora abbandonati alla violenza dei loro 
nemici . Vero i , che il tempo di quella nuòva oppreflìone fu pià 
breve di quello dell’altra; nella maniera però che la Scrittura la 
rapprefenta, effa fu crudele eftremamente , e li collriijfe a ricorrere 
con maggior prontezza al loro divin protettore . 

Ma donde nafce, ch’eglino Iafciano pillare fette anni fenza alui 
ricorrere, giacché tante efperienze dovevano aver loro infegnato, 
che altro mezzo ad elfi non rimaneva per fottrarfi dall’ oppreflìone , 
cui foffrivano , e che un tal mezzo dipendeva dalla fola umiliazione 
del cuor loro al di lui cofpetto ? Lo che certamente ci dimoftra , 
quanto difficilmente fi umilii fiotto la mano di Dio uno fpiritoe un cuor 
luperbo, anche percolfo e quali oppreffo fotto il pelo dei cafiighi, 
fe Dio Hello facendogli provare gli effetti della fua giuftizia, non 
gl’ ifpira il defiderio d’ implorare la fua mifericordia . Adunque ogni 
volta che la Scrittura ci dinota il tempo che durò la fchiavitù del 
fuo popolo , è lo fteffo che fe ci dicefla , che pel corfo di tutto 
quel tempo il luo popolo fi lìette come oli, nato nel fuo orgoglio e 
fiordo alla voce dei cafiighi del Signore; e per l’oppofito allorché 
effa dichiara, come fa in quello luogo; cb' eglino ejclamarono al 
Signore domandandogli il /uo foccorfo contro i Madianiti, è lo llef- 
fio che fe ci avvertiffe, eh’ erano finalmente rientrati in loro flefli 
per riconofcere la loro empietà ed implorare la clemenza di colui, 
di cui avevano provocato la giullizia con tanti peccati . 

Il Profeta loro fpediro non é nominato, né fi fa chi foffe , e neppure 
giova il cercarlo, poiché lo Spirito Santo , che ha dettato la Scrittura 
non ci dà connata veruna di effo , non meno che di altri mol- 
1 . * < ti 
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ti (4) , il cui nome parimente è nettato ignoto . Scorge!! unicamente 
ch’egli è mandato agl’ israeliti da parte di Dio, affin di rimprove* 
rare la loro ingratitudine e il loro induramento ; e per avventura 
Dio Io mandò ad etti prima che foflero rientrati in loro fletti, af- 
finché mediante que- giufli rimproveri loro fatti fottero commottì da „ 
un Tanto pentimento, che traefle dall’imo loro cuore la falutare 
efclamazione , di cui parlali in quello luogo. 

y. ix. ec. Venne poi /’ angelo del Signore , e fi mifie a federe fiot- 
to una quercia , cb* era in Efra , e apparteneva a Joas padre della 
famiglia di Ez.ri ; e mentre il di lui figlio Gedeone batteva il gru ** 
no nel torchio .... /* angelo del Signore gli apparve , e dijfie : Il Si- 
gnore è teco , vaierò fijfimo Eroe . Il Profeta era flato come il pre- 
cursore dell’angelo, la cui prefenza indicava quella di Dio medelì- 
mo . Allorché dunque Ifraclio é flato in qualche modo preparato , e 
refo degno del foccorfo di Dio dalle efortazioni del Profeta, il qua- 
le fi recò a parlar loro da parte fpa, l’angelo, che fors’era S. Mi" 
chele, venne ad aflìcurarli della fua . protezione . Apparlo egli fotto 4 
|a figura di un pafleggero fi pofe a federe come per ripofarfi fotto 
una quercia, che apparteneva a un uomo per nftme Gioas, il quale 
era Capo della famiglia di Ezri . Egli apparve fotto tale figura, af- 
fine di meno impaurire colui , al quale voleva parlare . Gioas , da 
quel che rilevali in progreflo, fi abbandonava all’empietà e fagrifi- 
cava a Baal; ma luo figlio Geritone comparisce fempre fedele a 
Dio, e dedito alla pietà. L’angelo però del Signore gli viene fpe- 
dito per cpftiruirlo Giudice e come il Salvatore della fua nazione. 

Ora fi può dir veramente, che i penfieri dell’ Altittìmo fono dif- 
ferentifiìmi da quelli ifpirati ordinariamente dalla grandezza e dalla 
vanità del fecolo . Concioflìacofachè chi avrebbe mai creduto , che 
avendo Iddio ri Soluto di falvare il fuo popolo, e di liberarlo dall* 
©ppreflìonq dei Madianiti, egli avefle voluto Scegliere a un’imprefa 
grande un uomo, che allora batteva il grano nel fuo torchio , eh' 
è quanto dire in un luogo »> ove nafeondevafi per timore dei Ma- 
dianiti , che rubbavano ogni cofa ? Mentrecchè Gedeone cosi lavo- 
rava nel luogo del fuo torchio, l’angelo, che s’era aflìfo forco la 
quercia , di cui s’ é parlato , gli apparve ,, cioè fi fece a lui vedere , 
e lo Salutò dicendogli: il Signore è teco , valor ofijfimo eroe ; lo che 
può prenderli in due maniere, o come un augurio, che l’angelo gli 
faceva , o come una ficu rezza , che gli dava , che Dio effettivamen- 
te era con lui . L’ultimo fenfo Sembra piò naturale, e che meglio fi 4 
uniformi a quanto l’angelo fletto gli dice dappoi. La sì eminente 


a 

{*) 1. Rcg. c- a. ▼. x-j, Item j, Kcg. c. ij. v. 1. cc. a©. ?,t. ax. at # 
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qualità dt valorofjftmo eroe , come lo chiama» è una prova cSeDio 
era veracemente con Gedeone. Imperciocché egli non era il vai oro** 
/ IJJimo eroe , fe non perché Dio l’aveva riempiuto della fua . forza 
per procurare la falute a tutto J ir ad lo; liccome la Vergine Samif~ 
lima non è fiata dipoi chiamata piena di grazia , fe non perché il 
Signore era con lei in una maniera eminente e affatto divina. . 

ir. 1 j. Gedeone gli rifpofe ; ti /applico, 0 mio Signore ,fe il Signore 
è con noi, perche dunque ci fono avvenuti tutti quefli mali? Quella 
rifpofta di Gedeone dinotava certamente la fìnceritàe la purità della 
fu a cofcien za. Fedele ognora a Dio domanda a chi gli parlava » e fuppo- 
neva foreftiero, com’egli diceffe, che il Signore era con lui, poi- 
ché eglino fi trovavano aggravati da tante forti di mali, e abban- 
donati tra le mani dei Madianiti . Imperciocché egli fapeva che nel 
tempo dell’antica legge il confraffegno , per cui fi conofceva, eh* * 
Dio era con Ifraello, era la vittoria che riportavano fopra i lo xp 
nemici, e i prodigii, ch’egli faceva in loro favore; dove che Ig 
legge nuova ha infegnato agrifraeliti fecondo. lo Spirito, eh’ eilì fa- 
ranno beati allorché foffri ranno perfecuzioni in quella vita, perchè 
quelle loro procaccieranno l’eredità e il regno del cielo. Gedeone 
adunque dà una tale rifpofta all’ angelo non già per diffidenza^ o 
per mormorazione, come offervano gl’ Interpreti {a) ; ma giudicando 
egli delle cofe, come dovevafì fecondo il tempo, in cui viveva, 
no 11 poteva comprendere , come Dio foffe con Ifraello , e Io abban** 
donaffe nel tempo fleffo ai fuoi nemici , egli chiedendo in addietro 
co’ padri loro, aveva fatto in lor favore, come prohegue , tante 
meraviglie affin di trarli dall'Egitto» L’angelo però yoleya. fargli 
capire, che il Signore ch’era già con lui, era per darne una prova 
preclariffima alla villa dei loro nemici, come indica dappoi.,; 

"ir. 14* Rivolfe il Signore verfo dì lui lo f guardo, e gli dijfe va 
con quefia forza che bai , e libererai Ifraello dalla mano dei Ma- 
dianiti . Sappi , che fono io che ti mando. Il Signore prefente nella 
perfona dell’angelo rivolfe verfo di lui io J guardo ; e quello /guar- 
do , lecpndo il penderò di un Interprete., dev' effere principalmente 
intefo per uno fguardo fpirituale e divino, limile a quello con cui 
il Figliuolo di Dio rimirò S. Pietro dopo il fuo peccato ( b ) \ per uno 
fguardo di virtù t di grazia pieno , di cui parlali tanto fpeffo nella 
Scrittura (c), che e /a la forza e tutta la felicità dei giuftj, Un tale 
fguardo tqtto bontà era figurato dall’altro efterijo 4 eli’ angelo , il 
quale non rimirò Gedeone fe non fe per fargli provare che Dio nel 


( a) Serrar. Menoclu in hunc loc. (b) lue. c. aa. ai. 
ic ) Pf. la* 4. ai. a. 44. 16. 32. iS. 66 . a 1.18. 135. 
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tempo medefìmo operava nell’imo Tuo cuore, e ch’egli fte/To man* 
dandolo gl’ impartiva la forza di liberare Ifraello dalla mano dei 
Mad. aniti . Per la qual cofa la $. Scrittura dopo aver detto) che 
il Signore lo riguardò , aggiugne tofto; che gli comandò di andare 
colla forza che provava nell’intimo del fuo cuore, a procurare la 
liberazione d' Ifraello. Ed effa inoltre prende cura d’indicare qual* 
era il vero principio di tutta la di lui forza, con quelle parole che 
l’angelo, o per meglio dire Dio fteffo per bocca del fuo angelo ditte 
immediatamente a Gedeone: /appi , che fon io che ti mando.- Im- 
perciocché nè lopra la terra nè negli abiffi non v’ha forza veruna 
capace di relìftere a colui, che viene fpedito dall’Onnipotente affin 
di efeguire i Tuoi comandi . Per sì fatta guifa fonoli veduti uomini 
deboliffimi e viliffimi abbattere il più faldo impero dell* idolatria , 
e trionfare degl imperatori con quella forza affatto divina, ch’eflt 
avevano ricevuta come inviati dalla parte di Dio , e come apoftoli 
di GESÙ’ CRISTO. 

'ir. 15- Gedeone gli rifpofe : Deh , o mio Signore , come libererò io 
Jfracllo ? / appi , che la mia famiglia è /’ uitima di Manajfe , e chi 1 
io fono f infimo nella cafa di mio padre. Il primo effetto della gran* 
de forza da Gedeone ricevuta fembra effere un fentimento linceriffi- 
'mo della fua debolezza, e della fua indegnità. Chi fono io mai , 
dice al Signore, che io deggia liberare Ifraello ? Non fai , ch'io 
fono l'infimo dell'ultima famiglia della mia tribù ? Nulladimeno la 
fua famiglia , come dicono gl’ Interpreti ( a ) , non era si poco rag- 
guardevole , poiché il padre di lui vien nominato il Capo della fami- 
glia di Ezri; ma allorché mifuravafì con quell’incarico, cui Dio Io 
deftinava, pareagli che la famiglia del padre fuo foffe inferiore ad 
altre molte, le quali piu ricche efTendo e più potenti della fua * 
comparivano ancora più degne di fervire a Dio d’ iftromento per 
quella grand’ imprefa , di cui riputava/! indegno, lìccome quello eh’ 
era inoltre il più piccolo nella cafa di fuo' padre, o per l’età, o 
per tutti i doni necefTarii ad una inrraprefa sì importante* Frattan- 
to Iddio non ha alcun riguardo a una sì bada opinione, ch’egli a- 
veva di fe: quanto più fono deboli gl’ iftromenti , tanto più fplen- 
didamente lì efeguifee la volontà di lui ; e la fua forza affatto di- 
vina non lì fa giammai più ammirare, che nella maggiore debolez- 
za della fua creatura. Batta adunque, che gli dica, ma con quella 
voce efficace che vien feguita dall’ effetto : io farò teco , affinché egli 
iìa in ittato di poter battere tutti i Madianiti , come fe non fojfero 
fiati che un fol uomo . Quale mirabile confolazione per tutti colo- 


fa) Serrar, in hunc loc. c Mcnóch. Thecd. in Jud. q». 15. 
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ro, al cuore dei quali Dio ii degna di far intendere quella voce 
onnipotente, ch'egli è con effi-, poiché eglino noH debbono allori 
pid confiderare il numero dei loro nemici , che tutti uniti mercè 1 * 
prefenza di quell’ invincibile protettore vengono da elfi agevolmente 
ruperati , come fe non fodero che un foto ! Quella era la grazia , che 
domandava un gran Rè, allora quando nel mezzo delle lue trup- 
pe, e nello fplendore pid luminofo della fua potenza, egli pregava 
iftantemente Dio, perchè diceffe all’anima fua, e gli faceffe fenti- 
re , eh’ egli era per lei una forgente di falute (a) : die anima mea t 
falus tu a ego fum. 

- 17. 18. Gedeone gli dijfe • fe ho ritrovato grazia innanzi 4 

te, dammi un fegno, che fei tu che mi favelli ; nè di qua partire , 

finché io non torni a te, ti rechi un facri finto e te lo offra . Gedeo- 
ne non conofcendo ancora a chi parlava, e fe quelli era veracemen- 
te qualche Profeta, lo feongiura di dargli a divedere per mezzo di 
qualche fegno ftraordinario chi egli era. Dammi un fegno, gli dir 

ce , che fei tu che mi favelli ; vale a dire , che fei tu quello , cha 

mi figuro, che puoi effere- Non fi può già perciò accularlo d’infe* 
deità, poiché anzi la fua inchiefta proveniva da un’umile precau- 
zione , e dalla giuftilfima diffidenza Spiratagli dal fentiraento dell* 
propria indegnità, la quale gli faceva a ragione temere di non effer 
ingannato da qualche i napoli ore- non elfendo cofa da uom faggio il 
erodere facilmente a qualunque fpirito . < 

Sorprende però a prima villa la preghiera che fa all’angelo di 
afpettarlo, finché egli venga a recare un f agri fido ed offrirglielo • 
Imperciocché egli fapeva, che non era lecito di fagrificare che a 
Dio folo, ch’egli flelTo non ne aveva la potellà non elfendo della 
ftirpe facerdotale , e finalmente che la legge vietava di fagrificare 
fuori del luogo, in cui era il tabernacolo. In quaL maniera adun- 
que dichiara egli che va ad offrire un fagrificio v colui , che gli 
parlava; e in qual maniera l’angelo non folamente non vi fi oppo- 
ne , a iìmilitudine di quello deli’ Apocaliffe (A) , ma promette anco- 
ra a Gedeone di afpettarlo? L’Ebreo, e La continuazione del fagro 
tefto rifehiarano quella difficoltà (c) . Imperciocché appare , che quel 
ch’egli chiama un fagrificio, devefi intendere per un prefentt, e la 
parola fagrificare prendefi talvolta per uccidere nel linguaggio della 
Scrittura (d) . Quindi Gedeone non aveva altro penfiero , che di e- 
-a • . . v fer- .. 


Pf* ì* J- .... 

<b) Apocalypf. c. t». i». 

(c Mcnock. in huijcloc. ì.vT'ìi' 

fdj Aeg, aj. 11. Slatti), ia. 4, 1 . . 
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fcrcitare la ofpitalità verfo chi da lui riguardava!! come un fore» 
fliero , e di uccidere a tal uopo, come fece, un capr tto, cui fece 
suocere , e recò con pani fenza lievito. Noi vedremo in progrefl'o il 
fenfo fpirituale, che fi può dare a tutte quelle milteriofe circoftan- 
*e . 1 i ' 

*o. ai. ec. U angelo del Signore gli dijfe t prendi l* carne e 
gli axjumi , e ponili / opra quella pietra , e verfavi fopra il brodo ; 
t) che avendo Gedeone fatto, l’ angelo del Signore toccò Is carnt e 
gli aiutimi coll' estremità della jua verga , ec. L’angelo operando 
per ordine di Dio, e facendo, fecondo l’ efprefllone di un Padre 
antico (a) , la vece di Sacerdote , cambiò in un fagrificio quel che 
Gedeone gli recava a fuo cibo : lo che egli fece per due principali 
ragioni (b ) ; l’una, per concedergli il fegno che domandava, facen- 
do miracolofamente ufcire dalla pietra il fuoco ; l’altra, per fargli 
comprendere chi egli era , dichiarandogli con ciò , che non era già 
un uomo mortale, che aveffe bifogno di cibarli, ma bensì un ange- 
lo , tutta la gloria del quale conlifteva nell’ offrire al Signore fagri- 
fici» di riconolcenza e di amore. 11 comando che gli fece di ver fa- 
re il biodo della carne fopra il capretto» e fopra i pani fenza lie- 
vito, tendeva a fargli conofcere, che il fegno miracolofo, per cui 
il fuoco ufcito dalla pietra doveva confumare ogni cofa, farebbe 
tanto pid cofpicuo, quanto quel brodo fembrava effere ancora pii 
contrario al fuoco. Altri dicono, che ciò fu comandato, perchè fa- 
celfe ancora in qualche modo le veci dei liquori , che folevanfi uni- 
re ai lag. iòdi. . 

r #. a a. aj. Vedendo Gedeone, ch'era V angelo del Signore , dijfe : 
ab. Signor mio Dio, bo veduto V angelo del Signore a faccia a fac- 
cia. Il Signore gli dijfe : la pace fia teco, non temere , non morrai. 
Era comune «unione del popolo, che dopo di aver veduto un an- 
gelo , fi dovei® 3fpettarfi di morire ; la quale fentenza fparfa uni* 
verfalmente tra gli Ebrei era derivata da quel che aveva Iddio una 
volta detto a Mosè (e); cbe nejfun uomo lo vedrebbe fenica morire . 
Contuttociò la fperienza aveva dovuto convincerli del contrario , poi- 
ché fcorgefi nella Scrittura , che molti angeli erano apparii a varie 
perfone, fenza che foffe loro accaduto il menomo difaitro. Gedeo- 
ne tuttavia, il qual fino allora non aveva potuto conofcere a chi 
parlaffe , non ebbe appena riooizofeiuto chi egli 11 era , mediante quel 
fegno miracalofo del fuoco che confumò il pane e le carni , che e- 
felamó per paura di morire dipi 'aver veduto /’ angelo del Signore a 

_ f*? | 

. *<?**' t* 

(a) Theod. in Jud. q U . ijf. (b) Synopf. Ctrtie. 
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faccia a faccia. Allora il Signore gli dijfe : - vale a diré, Vangelo 
fletto eh’ era di già difparfo da§li occhi luoi , gli fece intendere 
quella voce fenza che lo vedette, e gli ditte da parte di Dio: la 
pace fia teco , non temere , non morrai ; pofciachè all’oppofko ti 
dettino a falvare il mio popolo dalle mani dei Madianiti . * 

tfw z 4* ec. Gedeone adunque fabbricò in quel me de fimo luogo un altare 
al Signore /r. Alcuni (a) hanno creduto , che Gedeone fobbricafle 
due altari, uno di propria fua volontà, ed è quefto ; l’ altro per 
comando di Dio, ed è quello, di cui parlali fubito dopo. Ma i 
più valenti (b) convengono, che n’è flato fabbricato un fedo, e che 
quefto è il mcdeftm© di quello che il Signore gli comandò di fab- 
bricare; elfendo molto ordinario nella Scrittura, come li è piò vol- 
te veduto , V accennare una parola in anticipazione di ciò , che deé 
in appretto rapprefentare piò a lungo. Per Sì fatta guifa è molto 
più credibile , che Gedeone in quell- incóntro nulla intraprefe da fe 
medelimo, fopra tutto per fare una eofa Contraria alla legge. Quan- 
do poi il Signore gli comandò d’ inalzargli non folo un altare, mi 
ancora di fagrificare tori in fuo onore non era in fuo potere il di- 
fpenfarfene fenza favii reo* come non avrebbe potuto intraprendere 
a far ciò da femedefimo fenza commettere un Y empietà . ,, Impera 
ciocchi , ftecome dice egregiamente S. Agoftino (r) , allorché Dio 
,. ha ttabilito leggi, non le ha già ftabilire per lui, ma per gliuo 
„ mini ; e quindi quand’ egli pofeia ha comandato alcuna cofa con 1 * 
„ trarla a quelle leggi medefìme, devefi riconofcere che l’efeguire 
,, umilmente Ciò ch’egli comandava, è flato una pietà e non una 
„ violazione della legge “ . Ita quippe Deus legitima illa conjìituit , 
ut leges non Rbt , Jed bomìniblis dar et , ufìde quodcumquC prater 
élla ipfe pracepit * non a traHJgrejforibus , Jed potius a pia CT obe- 
dientibus impletum intellìgendum ejì . • 

ih, *5. Il Signore gli diffe in quella JieJfa riotte : prendi il toro 
del padre tuo , e un altro toro di fette anni , e diflruggi /’ altare di 
Baal , eh 1 è dì tuo padre , ec. Non conveniva, che chi era fiato da 
Dio deftinato a liberare Ifaello dall’idolatria e dal giogo dei Ma- 
dianiti, foffrifle che rimauefle un aitar profano nella cala dd padre 
fuo. Per k qual cofa la fìejfa notte l cioè la notte fuffeguente all’ 
apparizione dell’angelo, Dio cómandò a Gedeone di difìruggeré 1 ' 
l’altare di Baal, che apparteneva a Gioas, e di tagliare tino Alle 
radici il bofeo profano, che circondava l’altare, fecondo Vufo or- 
dinario dei Pagani, i quali puntavano de’bofchi intorno agli aitati 

v confe-' 

■*■ — 

(aj Synopf. Ciit. (b> Sen Kenoch. in hu&c Icc. 
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confecrati ai loro Dei- Per mezzo di tale ftupenda azione aveva 
Dio rifoluto parimenti di far conofcere agl* Ifraeliti , eh* egli fceglie- 
va Gedeone per difcacciane da etti l’empietà, e per falvarli dalle 
mani dei loro nemici, in poter dei quali erano fiati abbandonati a 
motivo della loro empietà * . , . 

v La Scrittura parla qui di due tori , 1* uno dei quali , eh’ è chia- 
mato il toro del padre di Gedeone , eh’ era certamente iqgraflato per 
effere offerto in fagrificio al fallo Dio Baal, effer doveva facrifìcato 
il primo al Dio onnipotente , per indicare che dovevaiì deteftare 1* 
empietà deli* idolatria, alla quale era flato deftinato; l’altro che» 
fecondo la Scrittura, è flato, o che effer dovea di fette anni, fu 
fagrificato dipoi per placare la giufla collera di Dio contro il fuo 
popolo . L’ età poi di fette anni , che avea quell’ ultimo , ed era il 
tempo ch’era durata fin allora la tirannia dei Madianiti, indicava, 
fecondo alcuni Interpreti, che immolata che foffe quella vittima al- 
la gloria dell’ Altiffmo , finirebbe ancora la fchiavitd del fuo po- 
polo . 

Siccome la Scrittura non dice pofitivamente , che fu immolato il 
primo toro, così alcuni hanno creduto, che il fecondo folamentefu 
facrificato. Ma non fi vede la ragione, per cui Dio avrebbe dato 
ordine a Gedeone di prendere que’due tori, fe ciò non foffe flato 
per immolarli; fe per altro non vogliali forfè intendere, comefem- 
bra che abbia fatto Ambrogio ( a ), che il primo fu folamente 
immolato, e il fecondo fu in fagrificio offerto al Signore. Occìdit 
vitulum a patre fuo idolis deputatum ; ZT ipfe feptennem alium 
vitulum immolavit Deo • » . . , ,,s , 

Tir. .li. Gioas rifpofe loro '.tocca a voi forfè il fare la vendetta di 
Baal , che volete ajfumer pugna per lui ? Chi è fuo nemico , muoja 
prima che venga domani . Se Baal è il vero Dio , fi vendichi da fe 
di colui , che ha di (t rutto il fuo altare. S e ra divulgata la nuova , 
che Gedeone avea atterrato l’ altare di Baal , onde il popolo com- 
moffo volle obbligar Gioas a condannare fuo figlio alla morte. Ma 
il padre che amava. il figlio fuo non dimoftrò premura uguale alla 
loro di vendicare l’onore di quella falfa divinità; e non fi può du- 
bitar punto, che Dio non abbia nello fleffo tempo operato per di- 
fporre la mente di lui conforme ai fuoi difegni fopra di Gedeone - 
Alcuni prendono la rifpofta di Gioas come un’ironìa, con cui egli 
in qualche modo infultava al fallo Dio Baal, il di cui altare avea 
fuo figlio diftrutto, non meno che a coloro, eh* erano folleciti 
degl* interelfi e della difefa di lui ; ma fembra , che quindi verreb- 
k ,• . • • - «n»’ < t.s— * *• »* • ’ * beli 

“ ■ i „ , - ■ m«mm , . ■ ■■■■■ • ■—■■■■■ ■ - 
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(a) Ambi, de Spliit. Sajjft. proem. 
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teE ad attribuire un cambiamento in verità precipitosa uh uomo > 
ch’era impegnato nell’idolatria , e da cui Gedeone fteflò aveva vo- 
luto nafconderiì ,* allorché rovinò quell 5 altare profano. Adunque fenv 
brerebbe più naturale il dire, che la tenerezza paterna in quell 5 in- 
contro fuperando l’amore della falfa religione, egli volle fai vare la 
vita al fuo figlio , e però fece a quel popolo intendere * che non ad 
etti apparteneva d’intraprendere a vendicare un Dio, poiché f* Baal ' 
tra Dio, era. ancora abbaftanza poffente per vcndicarfi di chi avea 
diftrutto il fuo altare: febbene una tale maniera di parlare dà in parte 
luogo a credere, come s’è già accennato, che Dio poteva beni/lìmo 
aver toccato il cuore a Gioas, per farlo almeno dubitare, fe Baal' 
era effett.vamente un Dio. Può darli ancora, che Gioas nonfapen- 
do di certo, fe fuo figlio era colpevole di quanto il popolo gl* im- 
putava , credelfe di doverne Iafciare il giudizio a Baal medefimo e 
che quello fia il fenfo di quelle parole: Chi r fuo nimico , muoja 
prima che venga domani ; cioè facendo egli morire colui che lo ha 
oltraggiato, dia egli flelfo a conofcere il fuo nemico., 

3 a» 3 7 * Gedeone poi dijje a Dio : fe per mezzo mio voi fiete 
per falvare Ifraello , come avete detto , io porrò helt’aja quefia la* 
na\ e fe tutta la terra rimanga afeiutta , e la rugiada filili fopra 
la fola lana , ec. Potrebbefi dubitare (a) , fe Gedeone commife 
alcun peccato chiedendo un legno novello al Signore, dopo quello 
che gli avea accordato per affiorarlo della fua volontà r ma lì può 
d-r francamente, ch’egli adatto non peccò, e che la ficurezza del 
tutro nuova ch’egli domandava, non provava in verun modo, eh* 
egli avelfe alcuna diffidenza del pòtere di Dio,, al quale è fottopo- 
fla tutta la natura; ma ch’egli voleva fedamente confermar fe me- 
defimo nella cognizione della volontà di Dio , trattandoli di una 
fomma intraprefa ,* di cui giudicava!! indegno . Egli però in tale 
congiuntura fomminiftrava a tutti gli uomini un illullre efempio di 
modedia e di umiltà; effendo . fenza confronto pià raro il vedere 
perfone che contendano, per così dire, con Dio , affine di difpen- 
farfi da certi impieghi onorevoli e lumino!!, di quello che altre che 
vi s’intromettano temerariamente da lóro medelime. 

La condotta di Mosè rifpetto a Dio ( b ) , allora che egli volle 
mandarlo apprelfo Faraone re di Egitto per liberare Ifraello , giu- ** 
flifica intieramente Gedeone ; poiché la Scrittura dichiara , eh* egli 
in quell’ occasione fé tanra refiftenza al Signore che giunfe ad irri- 
tarlo . Imperciocché quello fdegno del Signore contro Mosè era , fa- 
con* 


(a) Eftius in hunc loc. 


I 


(b) Exqì c, 3 , 


11. c. 4. v. 
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condo i Santi Padri (a), una prova della profondi , e , fe è lecito 
dire, dell’ eccedi /a umiltà di Mosé, la quale lo recava a giudicarli 
come indegnò dell’ incarico, a cui era chiamaro. Parimenti tutti i 
legni richiedi da Gedeone al Signore , affili di conofcere fe era fua 
volontà che gli fervide d’ iftromento per la falute d’Ifraello, non 
hanno impedito S- Paolo (b) dal confiderarlo nel numero di colo- 
ro , i quali furono di fede ripieni per operare cofe grandi e por- 
teiuofe. E fi può dire, che il maggiore di tutti i fuoi miracoli è 
fiato quell’ ammirabile umiltà, per cui egli fi riguardò tra le mani 
del Signore come 1* iftromemo , di cui voleva i'ervirfi a falvare il 
Ino popolo : fe per mez.no mio voi bete ec. gli diceva. Quan- 
to mai felici fono quei miniftri dell’ Altiffimo , i quali nelle magni- 
fiche opere che lo' Spirito Santo »roduce col loro miniflero, hanno 
la mira di confiderartì ognora come tra le mani di colui che opera 
per mezzo loro , e i quali non attribuifcono a fe la gloria dell’ eli- 
te fortunato delle loro fatiche ; non altrimenti che un difcepolo , la 
cui mano folle fiata condotta da quella del maeftro , non potrebbe 
vantarli della bellezza dell’ opera , nella quale avrebbe fervilo 
come d’ iftromenrrf ! - ■ *• . 

il fegno novello richiedo da Gedeone è forprendente ; ma bifi- 
gna figurarli un uomo inrefo a batter grano e a quant’ altro fpet- 
ta alle faccende campeftri, il quale trovandoli a cafo tra le mani 
il vello di una pecora , di quello lì ferve come della prima cofa 
che a lui fi prefenra, per domandare quello che sì grandemente de- 
fiderava di fapere. forfè anche per un impulfo dello SpiritodiDio 
egli li determinò a chiedere quel fegno firaordinario e mifteriofo, 
di cui parleremo m progreflb . Riguardo all’ aja , in cui egli dice 
di voler metter quel vello, eflendo allo fcoperto, trovavali però ef- 
pofta a ricevere la rugiada dal cielo, la quale fervir doveva a pro- 
durre quel fegno miracolofo , che implorava dal Signore- 

Ma lebbene ama quella iftoria di Gedeone lia edificante e piena 
definizione fecondo la lettera , i Santi Padri { c) però hanno in 
«ITa ricalcato ancorar alcuni fenfi piò fublimi ' fecondo lo fpirito, I 
quali noi in quello luogo brevemente accenneremo a edificazione 
della pietà dei Fedeli - Gedeone che batte il grano nel fuo tor- 
chio può indicarci un mmillro del Signore occupato nel mondo a 
fcparare con il ballon della croce , o con la verga dell’ evangelica 


<a) Gì tg. M. Mor. lib. j*. io. Badi, in Ef»i. cap. «. d „ 

fb> Hebr. cap. ir. v.' ja. cc. . . \ . 

fc) Grrg. M. Mor. j. 17. Ambr. de Sptt. Sanft.l. ». m prooem. Àug.rn 
]ud. qu. j«. ApuJ Aug. Icini. 10». de Kirp. 
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difciplina i buoni che fono rapprefentati dal frumento, dai' carsi vi 
che Tono considerati quale paglia ; oppure ancora a fare in ciafcunb 
Criiliano una fama Separazione di quanto non è che paglia dal -gra- 
tto buono. E un tale efercizio non Compete folamenre ai miniati) 
della Chiefa, ma in generale a tutti i Fedeli , * quali fono obbli- 
gati di riporre il loro Studio principale nel dilCernere e nel rigetta-* * 
te lungi da fe medelimi tutto ciò * che non è un frutto -destinato 
per P eternità * Il tòrchio * in cui Gedeone travagliava , ci può» . 
fecondo i » Padri , indicare la Cbiela , a motivo deli? afflizioni, a 
cui trovanti elpofli coloro, ai quali il Figliuolo di Dio ha dichia- 
rato, che dovevano afpetraril di fdffrire in eifa una Continua cp- 
preflìone per parte del mondo , per lo quale s’ intendono i Cattivi : 
in mando prejfuram habebitil (aj* 

L’angelo del Signore comparisce appunto a tali perfone ili un si 
Tanto esercizio occupate, le quali iì riguardano in quella vita co- • 
me in un eiilio e in un luogo di Schiavitù , è le quali cd;ne Ge- 
deone noh bramano che di fuggire dal mondo coi frutti che avran- 
no potuto raccogliere, e di falvarfx dai nemici di loro Salute ,iigu- 
tati dai Madianiti « L* angelo del Signore loro apparisce ; vale a di- 
re, GESÙ CRISTO fteSTo dà loro la lietiflima Sicurezza’, che vin* 
ceranno i loro nemici , perchè egli il primo li ha fuperati , ed ha 
loro colia fua vittoria meritato la grazia di potérli anch* efli vince* 
re * Una tale Sicurezza , che loro dà o destinandoli Come Gedeone 
a procacciare la Salute dei loro fratelli, o r iamente eligendo che Si 
applichino a quanto Spetta alla propria loro fatate , non deve già 
ifpirar loro una vana e temeraria confidenza in lor medesimi ; ma 
piuttosto produrre in eift una più profonda Umiltà 4 1 varii Segni • 
poi , per cui Dio confermò Gedeone in quella fede , che ha meri- 
tato ié lodi di Si Paolo, li devono parimente mantenete nell umi* 
le e fedele difpolizione , che da esTi richiede* . •.“••• 

La pietra , fopra cui egli pofe la carne d?l Capretto , ci può fi* 
turare, fecondo i Santi Padri, GESÙ* CRISTO SleSTo, che è nel- 
la Scrittura chiamato la pietra per eccellenza, come fpiega S. Pao- 
lo (b) ; la pietra affatto divina , che ha inondato , dice S. Ambro- 
gio, i cuori dei popoli fedeli colf abbondanza del fuo fangue fa* 
crato Sparlo per loro Salute s qua fitìentiutn còrda populórum per 
tenni rivo fui /angui ni i ivtundavit » La carne del capretto p-jfta rfìt 
quella pietra ci dinotava, Secondo quello Santo, il corpo 'del pec- 
cato, di cui s’c caricato il Figliuolo di Dio , e il quale è fiata 

Con- 
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iO Jean, c« 11. 11, 1 <%> 1. Cor. c. io. 4. 
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concimato dall’ardore dello Spirito Sauro e dal fuoco divino ufei- 
to dalla pietra , allorché l’angelo l’ha toccata coll’ eftremirà della 
fua verga , cioè allorché la carne del Salvatore è fiata perco/Ta dal- 
fe verga della giuftizia del Padre fuo, e allorché l’ardore del rut- 
to celeffe del fuo amore ha colla fua morte confumaro i peccati di 
tutro il mondo. • 

I due tori, di cui quello di Gioas fu fecondo S. Ambrogio uc- 
cifo, e l’altro fagrifìcato al Signore, lignificavano ancora, giuftail 
S. Arcivefcovo, che alla venura del Figliuolo di Dio tutti i fa- 
s erificii del Paganefìmo figurati dal toro del padre di Gedeone, de- 
sinato ad efTere offèrto agli idoli, farebbero aboliti; e che il folo 
fagrificio di GESÙ’ CRISTO immolato per la falute dei popoli e 
figurato dall’altra vittima fagrificara ed offerta a Dio* fucilerebbe 
per tutto il corfo dei fecoli . £>uo fatto manifejìijfime revelavi t , 
pofì adventum Domini , omnia gentilitatis abolendo, fasttficia , /o- 
iumque Jaorificium Deo dominio <e pajjìonis prò redemptione populi 
dejerendum . . . * . • M v -, 

Finalmente la mifteriofa lana efpofta nell’aja , riempiuta- da pri- 
ma della rugiada del cielo, allorché la terra all’ inrorno trovaraft 
affatto afeiutta, e comparfa dipoi afeiutta , allorché la terra era ba- 
gnata , ci figura , fecondo i SS. Padri ( a ) , due importanti verità . 
t’ una, che la rugiada delle grazie del cielo era allora fparfa fo- 
pra la Giudea nel tempo mcdelimo , che tutto il rimanente della 
terra trovavafi nell’ aridità e nell’ignoranza del vero Dio ; ma che 
dovea- per uno .Arano cambiamento accadere, che quella fteffa Giu- 
dea farebbe nella liceità e nella dimenticanza del Signore, mentrec- 
• chè per l’oppolito tutti gli altri popoli della terra farebbero inon- 
dati dalla rugiada dellè grazie ideili. L* altra, che la B. Vergine, 
la quale effer dovea come il primo iftromento che fervirebbe alla 
grand’ opera della converlìone degl’ Infedeli , farebbe ella fteffa quel- 
la, lana mifteriofa, in cui il Verbo, fecondo che canta folennemen- 
ic la Chiefa , difenderebbe a guifa di una rugiada divina per fal- 
care gli uomini mediante la di lui ineffabile Incarnazione : ficut plu- 
via in vellus defcendijìi , ut falvum faceres genus bumanum ; ror at- 
te coeli de/uper iT nubes pluant jufìum ; e che quella Verbo divi- 
no ufeendo dipoi dal facro feno di lei nella fua nafeita , inaffiereb- 
be tutta l’aja, cioè inonderebbe tutta la terra colle celefti e falu- 
>• - : • bri , 


Theod. in Jnd. 15 . Hier. E/ift. jj ad Pani. fora. r. & in Epi- 
iaph, S. Paul*. Aug. de Unir. Eccl. c. 5. Jo. in Pfalm. 71. v. 4.-ld. 
«ontra Fauft. Jib. la. «. ja. li. de Verb. Apoft. Scrm, a» Ambi* llb- de 
Spij. S. in pictìcm. Bcrn. Serra. a* fupci miffus cft , 
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fcfi acque della fua grazia . Pluvia voluntaria , quam fegregavit 
Deus bar editati fu* , prius fe virgineum dimtfit in uterum : pojì- 
ntodum vero ubique ferratura diffida eft per ora pradìcatorum . 

Quelli legni profetici adunque , cui piacque a Dio di dare a Ge- 
deone per caparra della fua aflìltenza , compiuti in una maniera si 
liupenda nel millero dell’ Incarnazione, fecondo la fpiegazione dei 
Santi , ci fanno conofcere , che tutta la fortezza del Criftiano e tuj- 
to il fondamento della fua fperanza condite nella viriti affatto ct- 
lefte di colui -, il quale s’ è addoflato i liofili peccati, per confu- 
inarli col fuoco della lua carità e del fuo divino Spirito, e il qua- 
le elfendoli volontariamente rel'o la vittima del Padre fuo per nc- 
flra falute, ci ha ricomprati dall’empietà, cui eravamo dianzi fog* 
getti . 


CAPITOLO VII. 


Gedeone con trecent’ uomini sconfigge i Madianiti. 


». Gitur Jerobaal , qui 

VP Gedeon, de nr 
Ut confurgens , C T 
omnii populut cum 
eo , venie ad fon- 
tem , qui vocatur 
Dar ad. Erant autem cafra Ma- 
dian in valle ad fept entri onalem 
piagata collie txcelji. 


a. Dixitqete Dominu 5 ad Ge- 
deon : Multut te cum eft populut , 
ntc tradetur Madian in manue 
ejus , ne glorietur centra me If- 
rael , VP dicat : Mete viribus li- 
btratue Jum. 

S> Ltquere ad populum , SS” 
curili is audientibus predica ; Qui 
formidùlojus VP timt'dus eft , re- 


*• Erobaal per- 

il I tanto , detto 

«|J| L anche Gedeo- 

Jàl ne, con tut- 

nrJM ra S el,tc 

che feco lui 
era , Ievoflì prima del far del 

giorno , ed andò ad accampare 
ai fonte che chiamali Harad. Ed 
i Madianiti erano accampati uel- 
la valle a Tramontana del colle 
alto. 

i. Allora il Signore dille a 
Gedeone: Tu hai troppa gente 
teco, nè i Madianiti faran dati 
• tanta gente in mano ; onde 
Ifraello non abbia contro me a 
gloriarli ed a dire : Mi fono li- 

berato colla propria mia forza . 

1 ì. Parla dunque al popolo , e 

I pubblica in modo che tutti lo 
fappiauo: Chi è paure fo e timi- 
F ì do , 
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ve rt ai ut . Rece, Ter uni que de mon- 
te Galaad , & revcrfi funt de 
popitio vi tinti duo mi ili a viro- 
rum , (ST tantum decem millia 
remanferunt . 

4. Dixitque Dominus ad Ge- 
deon : , Adbuc populus multui e fi , 
due eos ad aquas , V ibi proba- 
bo illot '■ & de quo dixero tibi , 
ut tecurn vadat , ipje pergat : 
quem ire probibuero , reverta- 
tur. 

5, Cumque defcendijfet populus 
ad aquas , dixrt Dominus ad 
Gedcon : Qui lingua lambuerint 
aquas , fieut foltnt canes lambe- 
re , feparabis eos feorfum : qui 
autem curvatis genibus biberint , 
in altera parte erunt. 

• 

è. Fuit itaque numerai eorum, 
qui manu ad os proji dente ìam- 
buerant aquas , trecenti viri ; 
cmnit autem reliqua multitudo 
dexo poplite biberat, . 

_ > 

7. Et ait Dominus ad Ge- 
deon 1 In trecentis viri ; , qui 
tambuerant aquas , liberalo vos , 
tT tradam in manu tua Ma- 
dian s omnis autem reliqua mul- 
titudo revert atur in locum fuum . 

8. Sumptis itaque prò numero 
cibarsis Cy tu bis , omnem reli- 
quam multitudinem abire prace- 
pit ad tabernacula fua : IT ip/e 
tum trecentis viris fe certamini 
dedit , Caftra autem Madian e- 
rant Jubter in valle . 


fjs Così Y»lenriffuni Elpolircri. 


DICI 

ilo , torni indietro . Così remi 
due mila uomini ritornarono in- 
dietro e li ritirarono dalla parte 
(i)del monte Galaad; e non ve 
ne reftarono che dieci mila. 

1- Ma il Signore dille a Ge- 
deone : Quella gente è ancor 
troppa; conducigli alle acque , 
e colà gli proverò : E quel che 
ti dirò , che avrà a venir reco , 
quegli verrà ; e quello , eh’ io 
dirò che non avrà a venire , ri- 
tornerà indietro . 

5. Scelo pertanto il popolo al- 
le acque, il Signore dille a Ge- 
deone; Coloro che lambiranno 
l’ acqua colla lingua , come fo- 
gliono lambirla i cani, fagli ftar 
da una parte , e quelli che per 
bere li butteranno Tulle ginoc- 
chia, fagli Ilare da un’ altra. 

<. 11 numero dunque di quelli , 
che recando colla mano 1’ acqua 
alla bocca, la lambivano, fu di 
trecento uomini ; e tutto il re- 
nante del popolo beve buttato 
folle ginocchia , 

7. Dille allora il Signore a 
Gedeone : Con quei rrecent’ uo- 
mini , che hanno lambito l’acqua, 
io vi libererò, e darò in tua ma- 
no i Madianiti ; e tutto il relio 
di quella gente torni a cafa fua , 

8. Avendo dunque Gedeone 
prclo pel numero de’ combattenti 
le vettovaglie , ed i corni , coman. 
dò che tutto il recante del popg 
lo andalTe alle lue abitazioni ' 
ed egli coi ttecent* uomini li act 
cinfe al certame. Ora i Madia" 


/ 
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« , Eadem notte dixit Dominiti 
ad eum : Surge , € 9 “ de/cende in 
caprai quia tradi di eoi in ma - 
nu tua . n. 

• i • 

10. Sin autem folus ire formi - 
, dejcefidat tecum Pbara puer 

tuui . . 

11. audieris , qtud /o* 

quantur , /««c confort abuntur 
tnanus tua , jecurior ad ho - 
fiium caflra defcendes . Defcendit 
ergo ipfe , C 5 T Pbara puer ejusin 
partem caprorum , #6/ <*r- 

matorum vigil a. 

ii. Madian autem , €J v <Ama- 
lec , Orientales populi 

fufi jacebant in valle , «f locu- 
fiarum multitudoi cameli quoque 
innumerabiles erant fìcut arena , 
in littore maris. 

13. Cutnque venijfet Gedeon 
narrabat aliquis j omnium proxi- 
nio fuo \ W in bunc modum re- 
fercbat quod viderat : fVd# /o 
tnnium, Vr videbatur mihi qua fi 
Jubcinericius panii ex bordeo vol- 
vi f & in c a (ir a Madian defcen - 
cumque pervenijfet ad ta - 
bernaculum , percuffit illudi at 
tpue fubvertit , £9" rerr* funài 
tus coaquavit . 


. i*l. Kefponpit is , loqueba * 

/fer: Afatf fyt hoc aliud , nifi già - 
d/nr Gedeonis filli Joai viri lf- 
9 adita s t radi dt t enim Dominai 
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irriti erano accampati abba/To nel- 
la valle. 

9. I11 quella /tetta notte il Si” 
gnore difib a Gedeone : Levati, 
e fcendi nel campo de# nemici \ 
imperocché io te gli ho* dati in 
mano. 

10. Che fé tu hai timor d’am* 
dar folo, Icenda teco Fara tuo 
fervidore . 

11. E quando avrai intefocn 
| che i nemici diranno , tu ti con- 
forterai, e fcenderai poi piu fi- 
curo al campo nemico . Ei fcefe 
dunque con Fara fuo fervo alla 
eftremità del campo , ov* erano 
le fentinelle dell’ armata . . 

1*. Ora i Madianiti , gli À- 
maleciii , e gli Orientali tutti 
fe ne /lavano ldrajati e /te/i per 
la valle, come una gran quantità 
di cavallette : i cammelli ancora 
erano fenza numero , come la 
fabbia, che è fui lido del mare. 

i*. Giunto die fu Gedeone , 
udì uno raccontare un fogno ad 
un altro , e a riferirgli ciò che 
avea fognato , così : Ho avuto un 
fogno, e parevami di vedere che 
una focaccia d’orzo cotta fotta 
la cenere rotolava , e fcendeva 
nel campo de’ Madianiti , e giun- 
ta al paviglione del Comandan- 
te , (1) gli ha dato dentro 9 lo 
ha gettato fottbpra , e da cima 
a fondo lo ha eguagliato al fuolo. 

14. Quegli , a cu» quelli par- 
lava , rifpofe : Quello non è altro 
che la fpada di Gedeone Aglio 
di Joas ìfraelita , nelle cui mani, 

il > 


; 


(1) Così rifchiarono piu Efpotttori. 
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in maria ejm Madian , Cy om- 
nia cajìra ejui . 

15- Cumque audijfet Gedeon 
J omnium, C?" interpretationcm e- 
ju t, adoravit : CT reverfus efl 
ad caflra 1 /rael , ty ait : Surgi - j 
t( \ tradidit enim Dominus in 
manta nofiras caflra Madian. 

16. Divifltque trecento 1 viroi 
in tres parrei , ey dedit tubai 
in manibui eorum , lagena fque 
vacuai , ac lampade i in medio 
lagenarum . 

17. Et dixitad eoi: Quodnie 
facere videritii, hoc facile : in- 
grediar partem caflrorum , (ST 
quod fecero f ed amini, 

1%. Quando perfonuerit tuba in 
manu mea , voi quoque per ca- 
flrorum circuitum elargite , €y 
conclamate , Domino (f Gedeo- 
ni . 

* 9 - Ingrefu/que efl Gedeon, (T 
trecenti viri, qui erant cum eo, 
in partem caflrorum, rncipienti- 
bui vigiHi s noflìi media, & cu- 
flodibui Jufcitatis , eoeperunt buc- 
cini! clangere, ty complodere in- 
ter Je lagenai . 

*0. Cumque per gyrum caflro- 
rum in tribui perfonarent lodi , 
<y bydrias confregijfcnt , ttnue- 
tunt flniflrii manibui lampade t , 
<T dextris fonante 1 tubai , cla- 
n averuntqut : Gladìui Domini , 
«y Gedeonis: 

**• ftantei fmguli in loco fuo 
per circuitum caflrorum boflilium ■ 
Omnia itaque caflra turbata funt, 
ty vociferante!, ululantefque fu- 
gerunt : 


DICI 

il Signore ha dati i Madianiti 
e tutto il lor campo. 

15. Gedeone avendo udito il 
loglio , e la interpretazione di 
quello , adorò Dio , e ritornato 
al campo degl’ Ifraeliti animo , 
diffe , innanzi ; imperocché il Si- 
gnore ha dato nelle mani noftre 
il campo de’ Madianiti . 

1 6. Sparti poi i fuoi trecenr T 
uomini in tre corpi, diè in manó 
di tutti loro i corni , e degli or- 
ci vuoti, con delle fiaccole en- 
tro negli orci; 

17. E diffe loro: Fate quello 
che vedrete fare me r Quando 
farò giunto alla eftremita del 
campo, fate quello che farò io. 

1*. Quando Tuonerò il corno 
ch’io ho in mano , Tuonate an- 
che voi intorno il campo e gri- 
date rutti inficine, Al Signore , 
e a Gedeone. 

iy. Gedeone dunque coi tre- 
cent’ uomini , che feco lui era- 
no , giunfe alla eftremita del cam- 
po Tuli’ incominciar della veglia 
della mezza notte; e rilvegliate 
le guardie, incominciarono a Tuo- 
nare i corni , e a fpex.x.ar gli or- 
ci, battendoli l’uno coll’altro. 

*». E quando I tre diftinti 
corpi ebbero intorno all’ accam- 
pamento Tuonato, e fpezzan gli 
orci , prefero colla (ìniftra le fiac- 
cole , e colla deftra i corni , che 
tuonavano , e gridavano : La fpa- 
da del Signore, e di Gedeone, 

ai. ftando ciafcheduno al Tuo \ 
;jofto -intorno il campo nemico . 

Tutto dunque fcompiglioftì il 
campo dei nemici , che gettando 
grida ed urli li diedero in fuga- 
ai. Ciò 
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ti. Et nihilominus infijìebant 
trecenti viri buccini s perfonantes. 
Immifitque Dominus gladium in 
omnibus cajìris , & mutua ft ca- 
de truncabant, 


*3. fugientet ufque ai Betb-\ 
fetta, (y crepidinem uibelmebu- 
ia in Tebbatb . Conclamante s 
autem viri lfrael de Nepbtbali , 
er uìfer , tsr Omni ManaJJe , per- 
Jequebantur Madian. 

14. Mifitque Gedeon ntmtios in 
omnem montem Epbraim, dicens: 
Defcendite in occurfum Madian , 
ty occupate aquas ufque Betbbe- 
ra acque Jtrdanem . Clamavit- 
que omnis Epbraim , & praoccu- 
pavit aquas * atque Jordantm 
ujque Bethbcra. 

aj. ^Apprebenfofque dues viros 
Madian ^ Oreb UT Zeb , interfe- 
cit Oreb in Petra Oreb, Zeb ve- 
ro in T orculari Zeb . Et perfo- 
rati funt Madian, capita Oreb 
ty Zeb portantes ad Gedeon I 
trans ftuenta Jor darsi! . 


a*. C'fò nonoftanre i trecent’ 
uomini continuavano a Tuonarci 
corni : Ed il Signore ih tutto 1 * 
accampamento dei nemici rivolfe 
la fpada degli uni contro degli 
altri (1), e li ammazzavan ira 
loro : 

23. Cosi fuggirono fino a Beth- 
fetta , e alla fponda di Abel- 
meula in Tebbath . Allora gl* 
Ifraeliti delle Tribù di Neftali 
e d’ Afer, e di tutta la Manaf- 
fitide uniti a grido infeguirono i 
Madianiti . 

23. E Gedeone fpedi efprefll 
per tutto il monte di Efraimo , 
e fece dire: Scendete incontro i 
Madianiti , ed occupare i pajji 
dell’ acque del Giordano (a) li- 
no a Bethbera . Tutto Efraimo 
dunque gridando all' armi occu- 
pò le acque del Giordano fino a 
Bethbera . 

»j. Ed avendo prefi due Ge- 
nerali (3) de 5 Madianiti , Oreb, 
e Zeb , ammazzarono Oreb alla 
rupe d’ Oreb , e Zeb al tor- 
chio di Zeb . E dopo aver infe- 
guito i Madianiti , portarono da 
loltre al Giordano a Gedeone le 
Irefte di Oreb, e di Zeb. 


. 1 . . . - 

hi Spiegazione dal tetto . 

fa) Aqms & loidanem, f.WfAquiS JonlaAl. 

fjj Cc*ì fpicgs il ulto . 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

I. ’• ' i . * 


V. ». 


A 


LI or a il Signore dijfe a Gedeone : tu bai troppa gente 
te co , nè i Madianiti faran dati a tanta gente in 
mano y onde Ifraello non abbia contro me a gloriarfi % 
ec. Reca meraviglia, che Dio dica a Gedeone, ch’egli aveva trop- 
po numero di foldati per combattere i Madianiti, mentrecchè non 
ne avea che trema due mille, e .1* armata dei nemici era , giurta 1* 
efpreflìone della Scrittura ( a ) y come una moltitudine di cavallette , 
e i loro cammeli , come la (abbia eh' è jul lido del mare\ cioè men- 
trecchè erta era lenza confronto piti numcrofa, come infatti appare , 
ch’era comporta di cento trenta cinque mille combattenti . Ma ef- 
fondo intendimento di Dio il far rifplenderc la fua gloria nella 
iconfitta dei nemici del. fuo popolo, ed il levare agl’ dira eliti ertre- 
mamente vani , , ogni occafione di gloriarli di quella vittoria, egli 
volle precifamente che il numero dei foldati combattenti folle si 
piccolo , che chiaramente appa riffe elferne a lui folo dovuta la 
gloria • •' „ >v 

tf. $, Chi è paurofay.e timido , tomi indietro ; e venti due mila 
uomini ritornarono indietro , ec. Il Signore avea per bocca di Mo- 
se comandato, che gli Uffiziaii prima della battaglia alla prefenza 
di tutta 1’ armata grjdaflero ( b ) ; che fe v ’ era alcuno , che fojjìt 
paurofo ì e il cui animo fi abbandonale al timore , egli fi rttirajje. 
Una tale ordinanza, dice un Interprete (c) forfè non fu oifervatain 
quell’incontro, o a motivo del precipizio, con cui vede vanrt coll ret- 
ti ad andare alla battaglia , o perché potè vali credere , che quelli i 
quali s’ erano con tanto ardore porti fono la condotta di Gedeone , 
folTero tutti uomini di coraggio pieni. Frattanto non li può veder 
fenza terrore , che nel momento > in cui fu fatta quella pubblicazio- 
ne , fe ne ritirarono dall* armata ventidue mila come quelli che ave- 
vano paura, e che dei dieci mila che rimafero, Dio fece ancora una 
tremenda feelta nel modo feguente degno di ofiervazione. 

V. 4. ec. Ma il Signore dijfe a Gedeone t quefta gente è ancata 
troppa : Conducili alle acque , e quivi li proverò , ec. Separa da un 


can- 


ili Jitd. c. 8. xo* * <b) Deut. c. * 0 . 8. 

(c) Mcnoch. in hunc ioc. 
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C/trtto quelli » che lambiranno /’ acqua colla lingua , ficcome fogli on$ 
lambirla i cani \ fiaranno poi dall ’ altro canto quelli , che ave ran- 
no bevuto colle ginocchia piegate . Sembra a prima giunta , che avreb- 
bsiì potuto credere, come di fatto l’hanno creduto alcuni Antichi (a ) , 
che quelli, i quali mettevano le ginocchia a terra per bere, foifero 
i più coraggiosi , e che gli altri all’ oppoiito , i quali pigliavano 
1* acqua ritti in piedi , averterò il cuore e 1’ animo men rifoluto e 
temertero di effere forpreli. Ma il giudizio di Dio ferve a riforma- 
re il noSlro, ed a farci comprendere, che oltre i timidi che s’eran 
fubito ritirati , un numero grandissimo v* era ancora di perfone co- 
darde, che a tutto comodo cercavano di Soddisfare ai loro fenii, in 
vece di prendere come alla sfuggita ciò. di che aveano bifogno; di 
modo che in dieci mila eh’ erano rimali » foli trecento furono da 
Dio giudicati idonei a quel gran combattimento . Un tale Ipaven- 
tevole efempio datoci dal Signore in quell’ incontro colla feelta di. 
foli trecento foldati degni di combattere per la fua gloria , da un 
numero ben grande di trenta due mila , ci dimostra fotto una ec- 
cellente figura la verità, che GESÙ* CRISTO medefimo ha predi- 
cato molto tempo dopo ; che il numero dei chiamati è grandiffimo , 
ma che quello degli eletti è piccolijfimo . ; 

Che fe non *ii può dubitare della verità di quello detto di GE- 
SÙ’ CRISTO rifpetto all* univerfale dei Fedeli, erto é ancora ve- 
riflìmo rifpetto a coloro, che fembrano più particolarmente figurati 
da quei foldati di Gedeone , i quali fono nell’ impegno di foitenere 
tutta la gloria del Dio d’Ifraelio , e di combattere in certo modo 
per tutto il popolo, incaricati eifendo non folamente della premura 
per la propria loro Salute , ma ancora della falute di tutti gli al- 
tri. „ Quanto mai picciolo dev’elTere il numero di quelli generosi 
„ e fedeli combattenti dice S. Agollino ( h ) , mentrecchè lì contì- 
„ dera , che i trenta due mila foldati di Gedeone, dai quali erano 
„ figurati, dappoiché furono efaminati da Dio, rimafero in trecen- 
„ to! GESÙ’ CRISTO, dice Origene (c) , il Capo adorabile della 
„ fpirituale milizia dei Cristiani intima ancora prefentemente ai fuol 
„ foldati , febbene in termini divertì , quel che Gedeone intimava 
„ una volta alle truppe della fua armata 5* allorché egli dichiara t 
,, che chi non Sì addotìà la fua croce , e non lo fegue , non é de- 
„ gno di effer luo difcepolo; che chiunque non odia il proprio pa- 
ti dte e ty propria madre e la vita propria , non è degno di fe* 

guir- 


ft) Theo'S. In Jud. qu. 1 6 . Jof. Anr. 1 . 5. r. 9 . Synopf. Ciit. 
ih) Aug, i b flalm. «7. «4. .(CjOrig. in Jud. Hom. 9. 
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guirlo ; e finalmente che chi non vuol rinunziare a quanto poflfe* 
,, de, non può averlo per maeftro . Imperciocché egli con quefte 
„ parole non di (caccia forfè patentemente dal fuo campo tutti i pau- 
,, rofì, e tutti coloro che fono dallo fpavento comprefi? “ 

• Lo fteffo aurore dice parimente, che fono veramente provati co- 
loro , i quali dopo di effere pervenuti alle acque del battefimo non 
fi chinano più verfo le cofe terrene, e fpinti dall* ardore della cu- 
pidigia non s* incurvano per ifpegnere pienamente la loro fere. ES. 
Agoftino ( a ) afferma , che la Scrittura paragona a cani lambenti 
quelli che fono dinotati dai trecento foldati di Gedeone, perchè ta* 
animali fono vigilanti, ed abbaiano per la falvezza del loro padro- 
ne, e della greggia non meno che del pallore : vigilant enim tT 
latrant boni cunei & prò domo , tT prò Domino : W prò grege , UT 
prò paflore ; e perchè un tal linguaggio dei cani è ognora applaudi- 
to nella Scrittura. 

Kr, 9 . ec. In quella JìeJJa notte dijfe il Signore a Gedeone : levati 
e fcendt al campo dei nemici , imperocché te li bo dati in mano . Che 
fe temi V andarvi foto , Fara tuo fervo teco difcenda ; e allorché a - 
vrai udito quel che i nemici diranno , tu diverrai più forte . Quel- 
li che milantano un vano coraggio , non fanno comprendere come 
.un uomo da Dio deflinato a falvare il fuo popolo / abbia avuto 
■ bifogno di effere raffìcurato in tante diverfe maniere, e s’indurreb- 
bero anche molto facilmente a burlarli dei Santi Eroi dalla Scrittu- 
ra rapprefentatici come i valorofi di Dio ; ma ciò accade, perchè 
giudicano delle cofe divine con uno fpiriro affatto umano , e perchè 
non capifcono, che tutta la forza dei veri fervi di Dio conlìfte nel 
fentimento della loro debolezza . Per la qual cofa quanto piti egli 
determina di riempierli della fua virtù divina, tanto più rende loto 
fenfibile nel cuore la infermità della natura . Di tal modo operò rif- 
petto al Capo di tutti gli Apolidi, permeilo avendo che cadette fot- 
to il pefo della debolezza a proporzione della forza onninamente ce- 
lefte* cui voleva Spirargli j e di tal modo ancorali conduffe riguar- 
do al S. Apertolo delle genti, al quale diffe , che 1’ infermità di- 
verrebbe in lui forgente di una virtù maggiore . 

Non rimane adunque’ luogo a ftupire, cne dopo ancora di aver 
Dio aflìcurato Gedeone, che gii ba dato in mano i nemici , egli 
abbia bifogno , che gli dica di andare al loro campo prima di com- 
batterli, per effere teftimónio del loro fpavento , e divenirne più 
forte , e di feco condurre il fuo fervo, j ’ egli temeva l'andarvi fo- 
to * 


1 

(«) Aug. Epift. 59. lt. in Kalm. «7. 29 , 
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h • Imperciocché egli per un effetto della fua divina mifericordia 
abbandonava cosi a qualche timore un uomo d’ altronde sì valore 
fo, affinchè quelli confidandoli in lui folo foffe a portata di fupe- 
rare rutti i fuoì nemici, e di non potere egli fteffo elfer fuperato 
dalla vanagloria coir attribuirli a fe quello che non gli appar- 
teneva. • • * 

Dall’altra parte giova il rapprefentarlì lo flato, in cui trovava^ 
allora, che vedeva innanzi a lui una sì formidabile armata, e Ce- 
co ¥>n avea che trecento' uomini; e non lì dubiterà, che non gli 
foffe neceffaria una grande fede, e che quella fede a Comma ragion 
ne non abbia meritato gli encomii di S. Paolo. 

i*. Giunto, che fu Gedeone, udi uno raccontare un fogno ad 
un altro • Ho avuto , gli diceva , un fogno , e mi pareva di vede- 
re, che una focaccia d* orzo cotta / otto la cenere rotolava , e Scen- 
deva nel campo dei Madianiti , e giunta al padiglione del Coman- 
dante io ha gettato / ojfopra . Quegli , al quale parlava, rifpoje : ciò 
non è altro che ta / pada di Gedeone , ec. Quello è ciò, che Dio 
gli avea prcmeffo , ch’egli udirebbe nel campo dei Madianiti , e che 
lo renderebbe piu forte- Non lì può dubitare, fecondo 1 * offervazionc 
del dotto Litio , che un tal fogno non lìa llato mandato a quelfol- 
dato per un ordine del’ - a previdenza di chi 1* avea fin da prima 
predetto ancora a Gedeone ; e che non lìa fiata parimente ifpirata 
all’altro foldato la interpretazione di elfo , poiché avendo una fo- 
caccia d’ orx.0 cotta / otto la cen re sì poco rapporto con la fpadadi 
Gedeone , egii non avrebbe potuto fpiegarlo in quella guifa , fe Dio 
ileffo non glie ne avelie ifpirato la intelligenza . Lo che fa , che 
non li polla accufar Gedeone come violatore della legge , la quale 
.proibiva di badare a fogni , poiché Dio glie lo avea dato per fe- 
gno della vittoria, che riporterebbe Copra i fuoi nemici , e poiché 
nell’ afcoltarlo , e riportarvi/! ubbidì in tal modo a Dio fteffo , 
offervando in quel fogno milteriofoi la divina fua volontà, non già 
la vana fuperltizipne della mente umana. E non dee Sembrare ftra- 
410, che il vero Dio abbia in fogno parlato a quel foldato , che 
non lo conofceva, poiché, ficcome ha egregiamente offervato il lud- 
detto autore , Faraone e Nabuccodonofor , due re empii h^nno avu" 
fi limili fogni loro mandati dal Signore, U Dio d’Ifraello. 

Che fe ricerca# quale relazione li può. trovare tra la focaccia d y 
oyxjo cotta fono la cenere , e la fpada di Gedeone , noi polliamo di- 
re in prima con alcuni Interpreti (.*) , che, fecondo le umane ap- 



(a) Synopf. Ciir. 
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paranze , v’ era sì poco luogo a temere , che Gedeone * datò li ri al 4 
lora con tutto il Tuo popolo calpedato dai nemici , potette improvi- 
famente derminarli, come a credere, che una focaccia a Orno cotta 
/ otto la cenere rotolando al l* ingiù nél campo dei Madianiti , folle 
capace di metter fofopra il padiglione del Comandante . La he Ila 
fpropoczione adunque sì drana develi per avventura coniiderare prin- 
cipalmente in quel fogno, iiccome e da fa conofcere , che Dio folo 
ne potè dare 1* iutelligenza • 

Vero è , che gli Autori trovano una relazione tra quella focjccid 
d’ orzo cotta fotto la cenere , jo Gedeone , ' ed è , eh* elfendo quel pa- 
ne tra i pani l’ infimo , e cotto non nel 'forno , ma fotto la cenere , 
vale a dire, elfendo dato fatto con molta fretta , poteva figurare 
quell* uomo, che s’era non molto prima chiamato d'infimo dell" ul- 
tima famiglia della fua tribù , e il quale era dato da Dio debili- 
to condottiero del fuo popolo non dopo una lunga preparazione, 
ma all’ improvifo. Elfi dicono ancora , che Gedeone e Ifraello, i 
quali per lo fpazìo di fette armi erano dati come il pane e il nu- 
trimento dei Madianiti rapitori di tutti i loro beni , e divoratori 
di tutte le loro fudanze, dovevano edere in un fabiro cangiati, e 
divenire rifpetto a loro per un effetto onnipotente della volontà di 
Dio, in vece di un pane nutritivo , come la fpada micidiale che 
li toglierebbe di vita. Ed autorizzano un tal fciitimento colla lin- 
gua originale , in cui il vocabolo che lignifica pane può prenderli 
ancora per guerra» ’ ' • *• « i 

Ma noi podìamo qui aggiugnere fecondo un fenfo pià fpirituale 
e pili fublime, che dato elfendo Gedeone la figura di GESÙ’ CRI- 
STO , come lo chiamano i Santi Padri (a), qaeiìo divino Salva- 
tore ha potuto edere in quello luogo paragonato a una focaccia * 
«gli che s’è chiamato il pane vivente ( b) ; e a una focaccia d'ór* 
tuo , egli che s’è tanto prodigiofamente annichilato per nodra lai li- 
te e per nodro cibo; e a una focaccia cotta fotto la cenerei egli eh* 
è dato in altro luogo (c) indicato fotto quella medefìma figura, 
come quello che uvea alimentato un Santo Profeta, cui rimaneva a 
fare molta drada, e il quale trova vali fpoffaro. Quedo pane difef 
fo ejfendo dal cielo , come dice egli dedo, ed eflendo rotolato , per 
ufare la efpredìone della Scrittura, nel campo dei Tuoi nemici , ha 
quivi rovinato quanto v’ era di più forte* E nel tempo medelimo 
di’ è divenuto il nutrimento del fuo popolo , è divenuto la fpada 



(a> Ambr. de Spie. 1 . n precern. Greg. M. Mox. 1 . jo. 17. 
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tagliente , che ha divorato coloro che ionoii alla Tua gloria oppo* 
fìi (a): gladi ut tneut devorabit carni 

*6. ec. Dìvijt poi i fuoi trecento uomini in tre corpi , dii i* 
mano di tutti loro corni , ed urne di , terra vote con fiaccole entro 
le urne, e dijfe loro: quando Juonerò il corno che ho in mano, fuor 
nate anche voi intorno al campo, e gridate tutti infieme : al Signo- 
re , e a Gedeone, lutto quello ftraordinario apparato altro non era, 
fecondo la lettera, fe non fe uno fìratagemma militare ordinato da 
Gedeone, 9 , permeglio dire, dal Signore ifpirato per atterrire i ne- 
mici e produrre il dilordine nel loro aampo durante la notte - Sio» 
come egli non avea che trecento uomini , così li divife in tre cor* 
j)i, a/Suchc compari Acro molti, e federandoli intorno al campo ca- 
gionaflero maggior lpa vento nei Madianiti. I corni che diede a ciaf- 
cun di loro , erano deftinari a fare un grande ftrepito e ad incute- 
re di repente il terrore in mezzo a quell’ armata, alla quale il fijo- 
no improvifo di tanti corni dorea far credere , eh’ era gtandiflìmo 
il numero degli afialitori. Le urne di terra -che fece loro prendere, 
e eh’ erano vote, cioè in cui non eravi alcun liquore, ma che rac- 
chiudevano fiaccole o torcia, fervir dovevano follmente a rinterra- 
re il lume, onde poteffero piti facilmente approdìmarfi ai nemici 
fenza edere da loro veduti ; e quei lumi natoli eifeiido all' impro- 
vifo farri vedere allorché i faldati di Gedeone- ruppero le urne di 
terra l’una centro l’altra, non potevano non imprimere una ftraor- 
dinaria {aura nell’animo dei Madianiti. 

♦ Le parole: ^41 Signore, a Gtdeone , che nello fteflb tempo do. 
revano quei trecento uomini ad alta voce pronunziare , lignificano 
/diamente (A): Dio Hello qui combattere Gedjone è da lui ftabi- 
iito a fno minifiro in queito combattimento .. 11 comando fatto da 
Gedeone di tale elclamazione , dice un interprete, non era da or- 
goglio veruno accompagnato , ed anai per ordine e per volontà Ai 
Dio egli comandò di efferc nominato, alfine di atterrire vieppiù i 
-nemici, facendo loro vedere che il fógno del faldato era verace, e 
che la jpada di Gtdeone era Hata elfettivamente figurata dalla fo- 
caccia d’ orzo , eh’ era caduta , e che avea mellò fofiopia il padi- 
glione del loro Comandante, ficceme 1 ’ aveva fpieeato un uemioo 
iteffo . 

*»• Ciafcheduno reftò al fuo pofto intorno il campo nemico. 
Tutto dunque fcompigliojfi il campo de’ ormici, che gettarono grida 
oc. La Scrittura indica elpreHamwue , che i trecento uomiui divili 

per 

*u 
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per tal modo in tre corpi incomiaciato avendo a dar fiato ai loro 
corni, fi fermarono ciafctfno . nel lorp pofto ; Io che era, come dir 
cono gl’interpreti, per far credere, eh* elfi folamente eccitavano al 
combattimento le loro truppe, e che tutto l*efercito degl’ Ifraelitf 
, avventa vali in folla fopra i nemici . Così infatti credettero i Ma- 
dianiti» e pieni di fpavento e di cecità per un effetto chiariffimo 
della potenza del vendicatore dei loro delitti, incominciarono a vol- 
gerli in fuga con una confufione sì grande , che gli uni prendevan 
gli altri per nemici , e fi malfacravano a vicenda nell’ ofeurità della 
notte , come fe i proprii loro foldati follerò fiati Ifraeliti , che li 
Infeguiflero . • » • 

Una sì ftrana foggia di combattere l’ inimico , diceva S. Gregorio 
Magno (a ) , ci . fa in effa eawifare una profezia e come un mifiero 
thè racchiude una grande verità.,,. Imperciocché chi fi é mai affacr 
,, ciato a un conflitto con fìafchi e lucerne ? Chi mai andando cou- 
», tro un nemico armato, lafcia di prendere egli fiefiò le armi ? Un 
v , tale fpertacolo farebbe fenza dubbio fembraro ridicolo , fe real- 
,, mente non aveffe fpaventato l’animo dei nemici; ma la fegnalata 
», vittoria che gli tenne dietro, ci ammonifee a non fare poco conr 
„ to di tali circoftanze quali fodero piccole e difpregevoli . I cor- 
„ ni adunque poffono dinotarci nella legge nuova la voce pofiente 
», dei predicatori; per le lucerne polliamo intendere lo Iplendore 
», dei miracoli e delle virtù, e per i fìafchi di terra la fragilità 
», dei corpi terreftri. Per tal modo GESÙ* CRISTO noftro .du- 
„ ce divino ha feco condotto per combattere e per predicare, 
„ uomini, che difpregiando la vita del corpo, dovevano colla pro- 
„ pria mone difiruggere i loro nemici e difarmarli colla pazienza ^ 
», non già colla .fpada . Per tal modo i noftri . martiri fotto il cor 
„ mando di un tal condottiero fono iti a combattere armati, per 
„ così dire, di corni, di fìafchi e di lucerne. Efiì davano fiato ai 
», loro corni, allora. che predicavano GESÙ’ CRISTO; rompevano 
», le loro yrne di terra, allora che efponevano la fragilità dei loro 
», corpi alla fpada dei perfecutori, e morivanfi per la fede# face- 
„ vano vedere il chiarore delle loro lucerne, allora che dopo la lo- 
», ro morte rifplcndevano coi loro miracoli iu faccia a tutta la t?r- 
,, ra . I loro nemici erano pofeia sbaragliati e medi in J[uga , per- 
», che dal lume abbagliati della verità vedendo que* corpi morti o~ 
.», perare sì gran miracoli» eglino vitelli finalmente credevano alle 
■», verità, a cui aveapo dianzi fatta guerra Elfi hanno adunque 
», Tuonato i corni , affinchè le loro urne di terra follerò infrante ; e 

» que - 

* 

(a) Gxcg. M. Mor. )» jo. 


\ 


N * 


SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 97 

j,, quelle filialmente fono Hate infrante, affinchè potettero rifplendere 
>, le loro lucerne, le quali diradarono le tenebre all’ intorno , affin- 
,, che fconfitti follerò e volti in fuga i loro nemici. 

„ Giova parimente il confiderare, dice lo (letto Padre, quel che 
„ la Scrittura ha avuto cura di notare, ed è che i foldati di Ge- 
„ deone tenevano i comi colla mano delira , e le urne di terra col- 
t , la Anidra . Imperciocché lì riguarda ordinariamente come piò pre- 
„ ziofa quella cofa che li tiene colla mano dedra , e come cofa che 
„ dimatt meno quella che tienlì colla Anidra . Per sì fatta guifa i 
,, martiri riguardavano la grazia della confettìone della fede, edel- 
,, la predicazione della verità , grazia figurata da quei corni, che a- 
„ vevano nella loro dedra , come la cofa fenza paragone più im- 
„ portante; e quanto ai loro corpi figurati dalle urne di terra che 
„ avevano nella Anidra , ne faceano poca dima . “ 

S. Agodino (a) dice ancora , che quantunque fenmri , che Gedeo- 
ne abbia da le medelimo inventato quella nuova foggia di combat- 
tere i nemici d’Jfraello, poiché la Scrittura non manifeda che il Si- 
gnore glie ne abbia comandato un tal ufo ; nulladimeno non fi può 
non riconòfcere , che quel fegno sì ammirabile gli fu ifpirato dallo 
fpirito di Dio, il quale voleva fotto tale eccellente figura indicare, 
che i Santi fuoi dovevano portare il teforo del lume del Vangelo 
come in vafi di terra, fecondo l’efpreffione del grand’ Apodolo ( 6 ), 
e che rotti quedi vafi della loro carne fragile con la differenza del 
martirio , lo fplendore della lor gloria e del lume di GESÙ’ CRI- 
STO percuoterebbe e vincerebbe gli empii avverfarii della verità. 
Prafiguravit fanSloi fuos tbefiurum Evangelici luminis in vafis fi- 
èli li bus babituros , ficut <Apcftolus eliciti qui bui in pafliont martyrii 
tanquam vafculis fralìis , major eorum gloria fulgor emicuit , im- 
pio 1 Evangelica pradi cationi s inimico s inopinata illit Chrifti clarr- 
tate juperavit . 

Dietro il fentimento di quedi gran Santi noi pottìam aggiugnere, 
che ciafcun Cridiano nel corfo di queda vira, chiamata una guerra!" 
continua, combatte Tempre i nemici della fua falute, tenendo in ma- 
no 1 ’ urna di terra , in cui è racchiuda la fua lucerna . Bifogna che 
queda lucerna arda, ma fino a tanto che egli vive, ella da rinchiu- 
l'a i e propriamente con comparile in tutto il chiarore del fuo lu- 
me , fe non fe allora che la morte ha rotto il fuo corpo fragile e 
mortale . Imperciocché conducendo una vita nafcoda egli fi rende 
degno di forprendere e di fuperare l’orgoglio del fuo nemico ^Sov- 
vengali però, ch’egli rinchiude il fuo teforo come in un frafo di 

cre- 
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(a) Aug. in Jué. qil. 49. 


(b) a. Cot. 4. 7. 
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creta, e che quello egli tiene in Tua mano; vale a dire, invigili 
grandemente c guardi di non lafciar cadere e rompere iftia cola si 

fragile • 

%• > f 

■ ■■ 1 < ■ " ■ ■■ » 1 

CAPITOLO. Vili. 


I 


Gedeone ccila sua bontà* accheta l* ingiuste querele de- 
gli EFRATMITr. Suo RIGORE VERSO QUELLI DI SOCCOTH , E Dr 

Fanuel . Ricusa la Sovranità*. Fa un Efod, che poi di- 
venne un soggetto d* Idolatria al poro lo* e di disgrazie 

ALLA SUA CASA. 


Ixeruntqut ad 
eum viri E-\ 
pbrairm Quid ! 
eji hoc , quodì 
facere voluijìi , 
ut nos non vo- 
tare s , cum ad pugnam pergeres 
cantra Madian ? jurgantes forti- 

* t(t t W prope vim inferente s, 

» • 

2. Qui bus i Ile refpondit : Quid 
rnim tale facere potui , quale 
vos feci flit > nonne melior eJì ra- 
ce ni us Ephraim vindemiis <Abic- 
xjrì 

-I » * * • ... 

$. In manus vejìras Dominus 
tradidit principe s Madian , Oreb 
Zeb : quid tale facere potui » 
quale vos fecijìis ? Quod cum lo- 
cutus ejfet , te qui evi t Jpiritus eo- 
tum , quo tumehant contra eum . 

4 . Cumque venifet Gedeon ad 
Jordanem , tranCtvit eum eumtre- 
centis virit , qui fecum erant : & 
pr a 'latitudine jugientes ptrfequt 



I/Tero poi gli 
Efraimiti a Ge- 
deone : Che 

hai tu intefo 
di fare , col 
non chiamar- 
ci , quando fei andato a combat- 
tere contro i 5 /Iadianiti ? e si as- 
pramente bravarono , eh* erano 
quali per venire ali* violenze . 

2. Gedeone rifpore loro : Che 
mai far poteva io che eguagliaf- 
fe quello che avete fatto voi ? 
II grafpugliar d’Efraimo non vari 
egli più di tutto il vendemmia- 
re di Abiezer ? 

Il Signore ha dati nelle vo- 
li re mani i Generali de* Madia- 
niti, Oreb, e Zeb : che h<o pc- 
tuto far io che eguagli a quello 
che avete fatto voi l Avendo 
egli dunque favellato ad eflìco-r 
sì , li acchetò il furore , che 
concepito avevano contro di lui . 

Giunfe Gedeone al Giorda- . 

I no , -e lo pafsò coi trecent’uomi- 
ni, che avea feco , i quali pet 
la gran ltancheaza noni poteva- 
no 
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non pQt'erant. 

5. Dhtttque ad virai Soccotb 
t)ate , objecro , pariti populo , qui 
mecum efi , dejecct'unt 

Ut pòffimu! pet/equi Zèbet & Sai 
maria tfget Madian « 


6’. Refpondetunt principes Soc 
cotb i Forfudn palma manuum 
Zebee Sa fonato a in manti tua 

Junt y 6r idcirco poftulas , ir 
mw/ exercitut tuo pana . 

7 . Quibui il le ait : Ckj» erro 
tradiderit Dominus Zebee iT 
Salmana in manus meas , fo/x- 
frr-r?» carnet vejìras cum fpinis 
tribulifque deferti'. 


* r . 


t. Et inde confcendens , venit 
in Pbanuel ‘ iocutufque efl ad 
Virai loci illiut fimìlia .' Cui t*r 
illi refponderunt , fìcut refponde- 
tant viri Soccotb* 

9* Dixit itaque & eis : Cum 
reverfus fuero viBor in pace , 
dejhimm turrim banc . 


ro. Zebee autem UT Salmana 
tequiefcebant cum omni excrcitu 
fuo* fytindecim enim mi Ili a vi - 
ri remanj e r am ex omnibus . tur- 
mts Orientai tùm populorum\ ca- 
fi centum viginti minibus bella- 
tbYum cducentium gladium. 


T O L O C' VlU. 

no pi A infeguire i- fuggitivi 
5 . E dille a quei di Soccoth i 
dare, per grazia-, del pane alla 
gente, che ho meco, perchè non 
ne poflòno pitì i onde infeguir 
polliamo iRe dei Madianiti Ze- 
bee , e Salmana . .. i 

^ Ma i principali di Soccoth 
gli rifpofero : Hai tu già forfè 
in tuo potere Zebee , e Salma- 
na , che ci dimandi di dar pane 
al tuo cferciro? ■•••* 

Replicò ' loro Gedeone i 
Quando dunque il Signore m» 
avrà dato nelle mani Zebee , « 
Salmana , triturerò la vollra car- 
ne coi fpini, e eoi pruni del di- 
fetto- . 

8. D’indi partito giunfeinFa- 
nuel; e fece la $efTa dimanda 
alla gente di quel luogo i Ed 
eglino gli diedero la fteifa rifpo* 
Ila , che avean data quelli di 
Soccoth - 

9 • Gedeone dunque diffe lo» 
ro: Allorché ritornerò vitrorio- 
fo e in pace, diftruggerò quella 
torre. » . 

i<s. Ora Zebee, t Salmana ri* 
prendevano fiato con tutto il lo- 
ro oleici . Di tutte le torme de- 
gli Orientali non v’ erano iellati 
che quindici mila uomini, emen- 
dò rimalh morti cento ventimi- 


la combattenti , ^utta gente di 
fpada . 

oifeend enfque Gedeon per si. Gedeone però, prefa la /ira* 
v/am eorum , qui tn tabernaculis da , che conduco ai popoli che 
morabantur , ad onentalem par * abitano in paviglioni , a Levante 
tem Nobe , & Jegbaa , percuflìt * di Nóbe, e di Jegbaa , disfece 
cajirabojìium , qui f e curi erant A J! campo de’ nemici, Che cred e 
& wbtl adverfì' fufpicabantur . Jf vanii al lìcuro , nè fofpettavatf 0 

,7/alcun liniftro avvenimento. 

G a ìa.Ze* 




k 




too Mi G “I U D 

iz. Fttgeruntque Zebee W Sai- 
maria , quos per/cquens Gedeon 
còmprebendit » turbato omni exer~ 

citu forum . > • 'i*« * • c 

13. Revertenfque debello ante 

folte .ortum*-' * ’* i 

14. apprebendit puerum devi - 
. ri* Soccotb i iinterrogavitque eum 

nomina principum : er Jeniorum 
Soccoth , er defcrtpfit Jcptuagmta 
Jeptem viros . r * :* 

15. Venitque ad Soccotb - , C 9 " 
4 /xv* eh: En Zebee , & Sa (ma- 
tta , /«/*»* quibus exprobrafits nu- 
bi j dicent e s : Forfitan manus Ze- 
bee W Salmana in manibus tuis 
funt , Cjr idcirco pofiulas , «f de- 

viris , 3#/ lajfi funt W de - 

fecerunt , • s- t ' 

Tulit ergo [eniores civita- 
tis & fpinas deferti ac tribulos , 
gr contrivit cum eis , cow- 

minutt viros Soccotb . . . 

17. *T urrim quoque Pbanuel 

fubvertit » occifis babitatoribus ci - 
vitatis • .. 

18. Dixitque ad Zebee W Sai 

mana : Quales fuerunt viri , ^«0/ 
cccidiftis in T habor? Quirefpon- 
derunt : Similes tui , ex 

eis quafi filius regis . 

m ^ •* ■. » 

24. Quibus ille refpondit : Fra- 
tte s mei fuerunt , filli matris 
mete . Vlvit Dominus , £*/« fi 
fervajfetis eos , wo« voi occide- 


1 C I p 

iz. Zebee , e Salmana. fuggi? 
rono, ma Gedeone gl* inseguì e 
gli prefe , avendo pollo in difor- 
dine tutta la loro armata . 

j$. s E ritornato da quella bat- 
aglia prima del levar del fole,. 

14. prefe un giovanetto de’ 
Soccorhiti, e gli. dimandò i no- 
mi de* principali , e dei fenatori 
di So^còthj ,e quelli glie neferif- 
fe fettanta fette.. 

15. Andò pertanto ai Soccothi- 
ti , e dille loro: Ecco qui Zebee, 
e Salmana , intorno ai quali voi 
m* ingiuriale dicendo : ,Hai tu 
già forfè in tuo potere Zebee , 
e Salmana , che ci dimandi * di 
dar pane alla tua gente già fian- 
ca , e sfinita ? 

16. Prefe dunque i fenatori del- 
la città , e prefe fpini e pruni 
dei diferto , coi quali triturò , e 
fminuzzò que’ Soccothiti. 

17. DiflrulTe pure la torre di 
Fanuel , dopo aver uccifo gli a- 
bitanti della città. 

18. Diffe indi a Zebee , , e a 
Salmana. Di che qualità erano 
que’ perfonaggi che voi uccidefte 
nel Taborre? Eglino rifpofero; 
Erano limili a te ; e ciafehedu- 
no (Odi elfi pareva figlio di Re. 

1 9. Gedeone replicò loro : Era- 
no miei fratelli figli di mia ma- 
dre. Se voi gli avelie ferbati in 
vita\ viva il Signore , (0 non 

vi 


— 


• * * * 

fi) Cosi molti Interpreti . in parlar di Scrittura un » tal volta vuol 
, dire ciéfcbeduno . 
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»». Dixitque Ji\htr primogeni- 
to fuo : Surge , tT inttrfice eos . 
Situi non eduxit gladium : tlme- 
bat enim ; quìa adbuc puer erat- 
0,1 < . * • 

ii. Dixeruntque Zebe e & S al- 
enano i T u /urge , (T irrue in 
noi, quia lux t a cetatem robur e fi 
bominis . Surrexit Gedeon , IS~ in- 
terferii Zebee iT Salmana tsr 
fui il ornamenta ac ballai , qui- 
bus colla regalium camelorum de- 
corati folent . 

**. Dixeruntque omnes viri lf- 
rael ad Gedeon : Dominare noflri 
tu, CT filini tuus , (T filius filli 
tui : quia liberafii noi de manu 
Madian . . 

2 j. Sfuibut ille aiti Non do- 
mìnabor veflri , nec dominabitur 
in voi filius meus , Jei domina- 
bitur vobis Dominai . 

2 4 ■ Dixitque ad eos > Vnam 
petifionem poflulo a vobis : Date 
mibi inaures ex per ceda veflra . . 
Jnaures enim aure ai lfmaelitce 
tabe re confueverant . 

25. Qui refponderunt : Liben- 
tijfime dabimut . Expandentefque 
Juper terrampallium , projecerunt 
in eo inaures de pradai 1... 1 

a£. Et fuit pondus pofiulata- 
rum ìnaurium mille feptingenti 
■auri fieli, abjque ornamenti s ,W“ 
monilibus , 6?" vefic purpurea , 


tot t : 

> 

2a. Ditte poi . a Jether lua 
primogenito: Su , ammazzagli t 
Ma Jether non sfoderò la fpada, 
perche avea timore , mentr* era, 
per anche fanciullo . .. . , •/ 

21. Dittero allora Zebee , e 
Salmana : 'Vieni tu fletto, e av- 
ventati contro noi , imperocché* 
la forza dell’uomo é in raggua- 
glio della fua età . Gedeone fi 
avanzò ed ammazzò. Zebee , e 
Salmana , e prefe gli ornamenti , 
c le lunette , con cui ornar iv 
luole il collo ai regii cammelli . 

2 2. Allora gl’ Ifraeliti tutti dif- 
lero a Gedeone : Sia il noftro 
dominatore tu, il tuo figlio, e 
il figlio del tuo figlio ; imper- 
ciocché d hai iiberati dalle ma- 
ni de’ Madianiti . 

23. Ai quali egli rifpofe : io 
non farò il vottro dominatore , 
né lo farà il mio figlio ; ma il 
dominaror voftro farà .il Signore. 

24. E foggi unfe .• Vi chieggo 
però una cola : Datemi gli orec- 
chini, che avete .prefi nel voftro 
bottino. Imperocché gl’Ifmaeliti 
portar folevano orecchini d’oro, 

25. Noi te gli daremo volen- 

tieriffimo, rifpoler eglino., E fte- 
fo per terra un drappo , là vi, 
gettarono gli orecchini del bot- 
tino.. ... v> 

2 6. Il pefo de’ richiefti orec- 
chini fu di mille fettecenro fidi 
d’oro, fenza contar lunette (i)., 
collane, e vcfti di porpora » .di. 

cui 0- 


CAPITOLO Vili. 


(1) Coti interpretali gialla •] Tetto. 

G i 


Digitized 


» 


J31 i •* ' ^ ^ , 

qui bus regei Madian Uti /oliti . 
trant , & prattr t or quei aure ai 
camelorum.i- - . • 

17 . Fecitque ex to Gedeon E- 
pbod , pofuit ÀUud in cìvitate 
(uà Epbra . FornicaJufque eli 0- 
tnnis lfrael in eo , W* fafium eft 
Gedeoni er opini domai ejus in 


I • i 


lutnam • > 

ti. Hum Hiatus eft autem Ma- 
dian cora/n filiit lfrael , nec po- 
tuerunt ultra cervice f elevare ; 
Jed quievit urrà per quadragin- 
ta annota qui bus Gedeon pr nfuit » 

>y, Ubiti ìtaqui Jctoba»l fi- 
lìus Joat , (T b abitavi t in domo 

fua j . . 

130. Habuitque feptuagtnta fi- 
lm , qui cgrejfi Junt de femore 
fjus , eo quod plutei baberet uxr 

rit* ' * .... 

31. Concubina autem tllius , 

quam babebat in Sicbem, genuit 

et filium nomine oibimelecb 

9 i\ . . ^ * 1 * • 1 

3», Afottuufyue eft Gedeon fi- 
lini Joas in fenettute bona , er 
(e puh us eft in fepulcbrojoas pa- 
tri s fui in Epbra de f amili a Bar 
ri-, • •’ 

33, Eoftquam autem msrtuus 
eft Gedeon, aver fi funi filli If- 
rael , & fornicati funt cum Ba- 
alim . Fevcujferuntque cum Baal 
f cedui j « in deum ; 

3^, AT#r re cor dati funt Domi- 
ni Dei fui , qui eruit eot de ma * 
nihus mimi cor um fuorum omnium 
per ■ circuì tum -• 

35. Nec f e cerunt mi fericardiam 
cum domo Jerobaal Gedeon , 

X4 omnia bona , qu*e fe cerai Jf- 


D I C. I . 

cui fervirlì folevano i Re dei 
Madianiti, ed olua i collari d’ 
oro de* cammelli. ; , . . 

*7. Con quell* oro Gedeone fe- 
ce un Efod e lo collocò nella 
fua città d* Efra. Per effo tutto 
Jfraello li proftituì ad un illeci - 
to cultori 1 che fu la rovina di 
Gedeone, e di tutta la fua caia* 
•28. Così i Madianiti rimafero 
umiliati innanzi i figli d* lfrael* 
Iq 4. nè poterono p ii alzar la te** 
I ita».' ma il paefe godè rìpofopei 
quararit* anni del governo, di Ge- 
deone . 

i 9 > Jerobaal figlio di Joas an* 
dò ad abitare in cafa fua,- 

* , t • 

Ed ebbe fcttanra figli da 
lui foniti ; poiché ebbe molto 
mogli : 


31. E una di lui moglie infe- 

riore , che aveva in Sichem^ gli 
partorì un figlio che fu chiama- 
to Abimelecco , * . 

32. Gedeone figlio di Joas mo- 
rì in buona vecchiaia , e fu fe- 
pollo, nel fepolcro di Joas Tuo pa- 
dre in Efra degli Abiezerìti. 


1 \ 


3 j.‘ Dopo la morte di Gedeo- 
ne tornarono gl’ Ifraeliti a prò» 
ftituiifi al culto de ’ fai fi numi; 
e fecero con un Baal alleanza , 
a fin che folle il loro Dio ♦- 
3^. Non li ricordarono del Si- 
gnore loro Dio , che gli avea 
. tratti dalle mani di tutti i ior 
nemici d* ogn’ intorno. 

35. Nè ufarono di bontà ver- 
fo la cafa di Jerobaal , cioè di 
Gedeone » in ricouofcenza di :ut- 

u t 




Digitized by 


C A P I Tv O L O VI IT. io? 
rat li , liti i benefizi! eh’ egli avea fatti 

|l ad liraello . 


* # » m " * » ' '* ' » * 

SENSO LITTEFLALE , E SPIRITUALE . 

lM.ec. IJJero poi gli E fraimi ti a Gedeone .• che hai tu intefo 
■ di fare col non chiamarci, quando fei andato a com- 
JL-/ battere contro i Madianiti ?..w. Gedeone loro rii por 
fé:, il grafpugliar d' E fraimo non vai egli più di tutto il vindem- 
miare di idbiezer \ Gedeone area mandato a chieder truppe (a) al- 
le tribù di Manaile, di Afer, di Zàbulon e di Nettali; ma non 
avea per ugual modo mandato alla tribù di Efraimo , « nemmeno 
alle altre tribù. Per la qual cofa i figli di Efraimo, come parlala 
Scrittura, sì aframente bravarono, cb' erano quafi per venire file 
violenze, querelandoli, come fe egli avelie alle akre tribù invidia- 
to 1' onore di quella vittoria , e a vette voluto attribuirla principal- 
mente alla Aia tribù, che quella era di Manaflè. Un uomo meno 
rattenuto e meno umile di Gedeone avrebbe forfè deprezzato un 
tal rimprovero, refo certo dal tettimonio della propria cofcienza , 
cb’ egli niente avea fatto lènza l’ ordine di Dio , * che quelli fola* 
mente erano andati contro 1’ inimico , i quali erano itati da Dio 
lidio eletti a quel grande combattimento ; ma egli S. fente obbli- 
gato a trattare i fuoi fratelli come tali , ed a mitigare la loro col- 
lera con la faviezza della fua rifpotta , fecondo 1’ awifo del Sa- 
vio (A): una dolce rifpofia rompe la collera } un parlar duro fu- 
nesta il furore . Per placare adunque Efraimo egli fervei! di una 
mainerà di parlare , eh’ era come una fpecie di proverbio tra loro , 
lor dicendo, che il grafpttqliar d' Efraimo valeva più dì tutto 
il vindemmiar e di Mieter, cioè delia fua famiglia y col qual det- 
to protetta loro , che gl’ inlìmi di Efraimo erano più valenti dei più 
forti di Abiezer , oppure che quella tribù col prendere i Capi dei 
Madianiti Oreb t Ztb aveva affai più oprato dopo V ardore della 
battaglia , di quello che avellerò fatto etti medettmi col metterli tut- 
ti in fuga. Una tale umiltà di Gedeone, e una tale dolcezza piena 
di carità , eh’ ebbe la forza dr fedare in un iftante nitro ài Aro re 
della tribù di Efraimo , dovrebbe in. famigliami occaiìoni ifpirare 


una 



■ » . • ' .« "J '"■) . T % 1 (’j 

(a) Jud. e. «. j$. (b) Fiov. e. 15. i. .* I i • . - > »■*> 
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Mia limile fav iezza , poiché eifa fece , che il grand’ uomo riportarti! 
una vittoria fopra il cuore dei fuoi fratelli pili gloriofa in ceno 
modo di quella che avea riportato fopra i fuoi nemici * /- 

■fr. f. e.' E dijfe a' quei di Soccot •• date , vi prego , del pane al- 
la gente , che bo meco affinchè pojfiamo infeguire i re dei Ma- 

dianiti.. ‘ . Ma i principali di Soccot gli rifpoferoi forfè che bai già 
in tuo pdtere Zelee e Saltuaria ec. Il nome di Soccot lignifica pa- 
diglioni; e quello luogo era in tal modo chiamato, perche Giacob- 
be ritornando dalla Mefopotamia , ed elle nd oli riconciliato con Aio 
fratello £faà, fabbricò quivi una cala ed innalzò i fuoi padiglioni , 
coni’ è indicato nella Genefi (a). Quella città era lituata nella tri- 
bù di Gad, ed i fuoi abitanti erano tanto più colpevoli nel ricu- 
fare quel picroio riftoro dai loro fratelli implorato, quanto che que-* 

■Ili ne avevano un grandiffìmo bifogno, e il motivo del grande lo- 
ro fpof&mento erano le fatiche, eh’ erti dovevano foltenere per 1* 
inrereffee per la lalute comune a tutto Ifraello; Le beffe aggiunte 
al rifiuto da loro fatto a Gedeone di dare del pane alle fue trup- 
pe , rendevano il loro delitto ancora più degno di calligo . imper- 
ciocché quando gli hanno detto : forfè che bai già in tuo potere 
Zebe e t Salmavai è lo Hello che lo avallerò infuitato, fecóndo gl’ 
Interpreti (ò), in quella maniera : tu invano ti iufinghi della vit- 
toria , e parli come fe quelli principi fofler già in tua mano * Ma 
un pugno di geme come voi fiere , non ifperi di combattere impu- 
nemente nemici si potenti, che' di' ‘nuovo affembnrndo prontamente 
le loro truppe ; « rendendoli a voifuperiori ci punirebbono infieme 
con voi fe 1 fapellero, che noi vi avefiìmo provveduti di viveri con- 
tro di elfi • - i < ■’ ■ •> . • . ; . ' » • 

ir. 14. ii. Prefe un giovinetto di quei di Soccot , e la interrogò 
dei nomi dei principali e dèi fenatori di Soccot ; ed il giovinetto 
ne fcrijfe fettunta fette . Prefe adunque i fenatori della città , e pre- 
fe f pini e pruni , coi quali triturò e fminùXKÒ quei S oc coti ti » Tro- 
vanfi molto lodate ( c) Ia prudenza e la giufta feverità , con cui 
Gedeone fi direffe in tal incontro ; la prudenza , perchè egli volle 
rilparmiare il popolo , allorché s’ informò dei nomi dei colpevoli; 
la giuffizia ,1 perchè egli si feveramente punì i primari di Soccor, 
i quali con tanta inumanità avevano ardito d' infultare i loro fra- 
telli . Imperciocché quantunque fembri che non vada efenteda crudeltà 
la maniera , con cui trattò quegli abitanti di Soacot , era però una cru- 

• ' - - del- 

f • i 



(3) Ge.tef, c. jj. 17. <b} Synopf, Crit. Men»ch. in hunc l»c. 

<cV Eftius in hnac loe. .! ,?t .•'■■r-iT ' » • • .1 
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deità neceffarìa , e il cui efertipio do ve Va effere vantaggiofo a lutri 
gli altri , punendo lsnza pietà uomini fpietati , i quali non s’ erano 
punto molli tf tompaffione per i bifogni dei loro fratelli» E non lì 
può dubitare, che Gedeone in tale congiuntura non abbia feguito il 
movimento impresogli da Dio Hello, affine di far conofcere a tur* ' 

ti gli uomini per mezzo di un sì rigorofo cafiigo, in quanto orro- 
re egli ha la durezza di quegli animi crudeli , che vedrebbero mo- 
rire i fratelli fenza loro accordare il pane nece bario alla loto Tuffi- 
flenza, oppure che per mire del tutto politiche ed inrereffate ricù- 
fano di foccorrere. quelli che combattono per la caufa del Signore, 
per tema di provocar, fopra elfi la collera dei nemici del popolo 
di Dio- •<>’■ » : « 1 

1 Si dura fatica a comprendere la maniera,' Con cui egli fece mo- 
rire que’ barbari ed infoienti; ma quel che* lembra piò naturale é, 
che li copriflero i loro corpi di pruni e di fpine , e lì falcifero in 
tale fiato calpefiare e fchiacciare, alla fiella guifa per avventura) 
con che Davidde tratto pofcia gli Ammoniti , di cui narra la Scrit- 
tura ( a) ; ci>‘ egli fece far* i loro corpi- poffare carri , che ave ano 
ruote di ferro . Dio con un tal fupplicio sì poco ufato poteva figu- 
rarci , che le ricchezze , di cui non fi fa parte a quelli che ne han- 
no bifogno , ibifocato avendo fin' dal tempo prefente nelle perfone 
che le pofiedono sì ingiufiamt- nte , la -Temente della paiola di Dio » 

* la vita fpirituale della grazia , come ci alficnra GESÙ’ CRISTO 
( b ) , diverranno ancora per tali perfone nell’ altro mondo come fpi- 
ne e pruni pungentilfimi t che crudelmente lacereranno le loro co* 
feienze con un perpetuo rimorfe, il quale farà quel verme che dee 
per Tempre viver* (e), affih di farle eternamente morire./ 1 

• .1 Ir. tf. *o. Viva il Signore ; fé voi avefle loro falvàto la vita , 
non vi ucciderei. Dijfe poi a Jeter fuo primogenito : onù, uccidili 
ec . Si è in addietro (<!)• veduto , che i principi dei Madianiti op- 
primevano con un’efirema violenza il popolo di Dio, e che gl 5 Is- 
raeliti erano fiati coftretti , come dice la Scrittura , a nafeonderfì 
nelle caverne dei monti . Per sì fatta guifa elfendofi i fratelli di 
Gedeone nafeofti fui monte Taborre, eglino furono feoperti e cru- 
delmente trucidati da que’ principi • Ricercali fe Gedeone poteife 
loro dichiarare, iiccome fa in quello luogo, che avrebbe ad elfi do- 
nata la vita , le eglino ftelfi aveffero falvata quella dei Tuoi fra- 
telli ; poiché Dio aveva agl’ Ifraeliti comandato (e) di vendicarti 

dei 

. n . ... . v , .. ' •- ' • rr 


fa) a. Rej. c. n. *. jj. tbi Lue. «ap. 

Mare, cap. ». (é) Judic. cap, *. a. (e) Num. caf ji. 
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«lei Madianiti , i quali erano, per loro flati una grande oecaiione di 
Scandalo , inducendoli nella fornicazione e nelP idolatria . Ma gl* 
Interpreti (a) egregiamente o (fervano , che un tal comando del Si- 
gnore non era flato fatto per Tempre, ma Solamente, durante il tem- 
po^ in cui lo faceva , afHn di vendicare il delitto da loro comr 
metto facendo peccare Ifraello . D’ altronde quei < popoli non erano 
del numero dei Cananei, coi quali avea proibito Iddio agl* Ifrae- 
liti di fa t giammai alleanza alcuna . Quindi Gedeone fenza offen- 
der Dio avrebbe potuto dimoftiare con fomma giullizia la Tua gra- 
titudine verfo quei principi, s* eglino aveffero Salvato la vita dei 
Suoi fratelli, allorché fur oh etti (coperti nei monti, dove s’ erano 
ricovrati infìem cogli altri. 

. Ma perchè mai Gedeone volle fubito ifligare fuo figlio , il qual 
era ancora fanciullo, ad uccidere quei principi? Eccone più ragioni. 

, . Primieramente fua intenzione era d’ ifpirargli un Santo zelo con- 
cio i . persecutori d* Ifraello* - , . ; « j. 

Secondariamente col farli uccidere da ; un fanciullo egli forfè vo- 
leva far morire; con maggiore ignominia coloro, che aveano sì cru- 
delmente oppreffo il popolo di Dio.' 

- E finalmente deftderava di far in qualche modo partecipe fuo fi- 
glio della gloria di un trionfo sì grande, cui piacque al Signore di 
fargli riportare fopra i fuoi nemici . . « . 

tfv >x. tj. i Allora tutti i figli d' Ifraello a Gedeone : fii il ttoftr o 
dominatore tu * il tuo figlio e il figlio di tuo figlio . * . ai quali Gedeo- 
ne rifpofe : io non farò il vofiro dominatore .... ma il dominator 
vofiro Jarà il Signore* La veduta di una vittoria sì grande ripor- 
tata da Gedeone in un modo sì Sorprendente commoffe gli animi degl* 
Ifraeliti , i quali non rimirando fe non 1 * uomo che avea Servito a 
, pio d’ i ft romeo to , in vece di fidare il loro Sguardo Sopra Dio ftef- 
fo corner Ippra l’autore della loro liberazione , penfarono a cofti- 
, tuire Gedeone re, e ad aflìcurare la corona. ai figli fuoi. <L* acci- 
gnerfi alla Scelta di un re a modo loro, benché H Signore aveffe 
lor dichiarato per bocca di Mose (Ir) ; cb’ eglino prenderebbero co- 
lui , cb* egli avrebbe fceito tra i loro fratelli era un oltraggiare 
Dio, e pagare d* ingratitudine - la grazia » eh* effi avevano di re- 
cente da lui ricevuta. D’altronde la maniera ^can , cui Dio fi adi- 
rò dappoi (c) contro di loro , quando chiefero a Samueilo , che a 
Somiglianza di rutti gli altri- popoli ttabi fitte loro ' un re , indica 
. bàtte- 


rà) Menoch. in hnne loc. (b) JDcut. c. 17. ìtf* • > 

CO 1 . Reg. c. I. w. 9. ec. . 

• . • « •• 


edj^googlf 


SPIEGAZIONE DEL; CAP. VIIL te* 
baftevolmente quanto una tale offerta che fecero a Gedeone della 
dignità reale* deprezzando in certomodo.il governo di Dio mede*- 
fimo, potè dii'piacere'. a Dio * poiché egli dichiarò :a Samuello, che 
domandando in perfona di lui un re, efH rigettavano il Signor lò- 
ro Dio» £ gli fece abbaftanza intendere v, che non poterono eflerè 
più Je veramente puniti, quanto coll’ ottenere ciò che domanda vànot 
t Gedeone in tal .incontro fece lo fiefso di Samuello rìcnfando di 
dare afcolto; a quanto dicevagli il popolo ;i ma. con quella differenr 
za» che Samuello prendeva folamente a cuore Y intsreffe di Dio # 
lenza trovare ideila alcun intereUe per fe rtedefimo * dove che 
Gedeone preferì la gloria- di Dio alla Tua propia , e 1 per mun mo- 
do egli non volle regnare fopra un popolo i elle *o Privagli la' coro- 
ra , febbene Dio Hello P avelie fceito a condottiero e fai valore d* 
I fra elio : Dio /ardii vofiro dominatore , dice loro , non io r ni imiti 
figli*? •. • * • f ; “ b - Jjt'.'ù* ; r .ì. «. j* : r ; 

In quello palio ancora fi può riguardarlo come la figura di GE- 
SÙ’ CRISTO, il quale ricusò di accettare il regno della Giudea* 
allorché i popoli attoniti dai fuoi gran miracoli vollero farlo fe * 
ed egli da loro fi nafeofe. E non fi può baftevolmente ammirare 
una sì rifehiarata umiltà che nel lume maggiore della fua gloria* 
ed in mezzo al trionfo riportato fopra ì fuoi nemici , gli fece co- 
nofeere, che il governo degl* I fra eli ti apparteneva a Dìo , e a lui 
toccava di umiliarli profondamente alla fua prefenza. Dalche fenza 
dubbio puofiì giudicar (drittamente di quel eh* egli fece in progref- 
fo, di cui parleremo in breve. £*• d’uopo folamente aggiugner qui* 
che certi autori (a) hanno pretefo* che 1* offèrta della corona * fot* 
ta dal popolo a; Gedeone, non riguardava tutta la di lui poftefità , 
ma lojamente il fuo figlio e il nipotino , fecondo che pare che vo- 
glia dire il fagro téfto . Ma un tal fentimento no» fembra punto 
verismi le, c la efpre filone della Scrirrura fi adatta bènifiìmo all* al- 
tro parere , eh* è che il regno era offerto a lui d al fuoi figliuoli * 
vale a dire a tutta la fua pofierìtà^. • v v 1 ' r 

Con quell'oro Gedeone fece un efód , i cui pofe in BÌrà fua 
città y, e per ejfo tutto J/raello fi profili uè ad un illecito culto Per 
dare un fano giudizio del fatto di Gedeone , allorché domandò tut- 
ti gli orecchini d’oro*, che i figli d’Ifraello prefo avevano ai fuoi 
nemici, e ne fece un efod, cioè una vèrte facerdotale, di cui par- 
lali nella Scrittura (£) , fembra doverli riflettere con alcuni Inter- 
) * PW- 


<•) Synopf. Crlt. 
(b; £fod. c. *8. é. 


I 


ii. F «£ truntque Zebee £ T Sal- 
m*na , quos per/cquens Gedeon 
comprebendit « turbato omni exer~ 
citu eorum . > • n«» • i - 

ij. Revertenfque debello ante 

folli ortum., i ■ 

M . apprebcndit puerum de vi- 
ri s Soccotb ■■ interrogavitque eum 
nomina principum ■ (X J eniorum 
Soccotb , (X, defcrtpfit jeptuagmta 
Jeptem viros.i: - r. ' 

15. Venìtque ad Soccotb , & 
dixit eit : En Zebee , tX Salma- 
ria , fuper quibus exprobraftu mt- 
bi , dicent e s : Forfitan manus Ze- 
bre tX Salmana in manibui tuii 
funt , £7* ideino pejìulat , ut de- 
ntiti virii , qui lajft funt tX de- 
fecerunt , pana . s 

16. T ulit ergo fenior et cinti a- 
tit (X fpinas deferti ac tribulot , 
tir contrivit cum eit , atque com- 
minutt viro! Soccotb. 

17. T urrim quoque Pbanuel 

fubvertit , occifis habitatoribui ci- 
vitatii . - 

1*. Dixitque ad Zebee tx Sal- 
mana : Quale! fucrunt viri , quos 
occidijlit in U babor? Qui ref pen- 
der unt : Simile! tui , (X unut ex 
eli quafi filiui regii. 

19. Quibus i Ile refpondif.Frar 
tres mei fuerunt , filii matris 
me<e . Vivit Dominui , quia fi 
fervajfetis eoi , non vos occide- 


I C l fi 

11. Zebee , e Salmana fuggi* 
rouo, ma Gedeone gl’ infeguì e 
gli prefe , avendo porto in difor- 
dine tutta la loro armata . 

1 j. , E ritornato da quella bat- 
taglia prima del levar del fole, 

14. prefe un giovanetto de’ 
Soccoriiiti , e gji dimandò i no- 
mi de’ principali , e dei fenator» 
di SoqcOth ; e quelli glie ne fcrif- 
fe fettanta fette.. 

15. Andò pertanto aiSoccothi- 
ti, e diffe loro: Ecco qui Zebee, 
e Salmana , intorno ai quali voi 
m’ ingiuriarle dicendo : ,Hai tu 
già forfè in tuo potere Zebee , 
e Salmana, che ci dimandi di 
dar pane alla tua gente già fian- 
ca, e sfinita? 

16. Prefe dunque i fenatori del- 
la città, e prefe fpini e pruni 
del diferto , coi quali triturò , e 
fminuzzò que’ Soccothiti. 

17. Diftrufle pure la torre di 
Fanuel , dopo aver uccifo gli a- 
bitanti della città. 

18. Dirti: indi a Zebee , , e a 
Salmana. Di che qualità erano 
que’perfonaggi che voi uccidelle 
nel Taborre? Eglino rifpoferot 
Erano fimili a te ; e ciafehedu- 
no (Odi erti pareva figlio di Re. 

1 9. Gedeone replicò loro : Era- 
no miei fratelli figli di mia ma- 
dre. Se voi gli averte ferbati in 
vita ; viva il Signore , (a) non 

V» 


(1) Cosi molti Interpreti . in parlar di Scrittura «»* tal volta vuol 
dire cUfchtdun» . «-•£“' ' ,«•, 

fa) I.’ efpreflione del giuramento veramente figmnea cosi : t«m e 
nifi eie vìvi il Signen. Ma UccOme il tefto fttflo ula di formola ellipti- 
c a forfè per rifpetto verfo il giuramento, cosi si in quello^ 'uogo che in 
avvenite ci adatteremo alla fr’fe tlliptica , che pi u avvicina , e che 
<» p ; «l ecnuincnicrie irtefa. 
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i a a. Dixitque Jet ber primo? erti 
to [uo •• Surge , Cy interfice tot 
Sui non eduxit gladìum . tlme- 
bat enim ; quia adbuc puer erat. 

o . .1 . t , . • • •• . ■ • 

i«. Dixeruntque Zebe e tSP Sat- 
inarla ; T u /urge , tT irrue in 
nos, quia juxt a blatera robur e fi 
bomini t . Surrexit Gedeon , £y in- 
ter feci t Zebre (T Salmana : ?? 
tulit ornamenta ac bulla} , qui - 
bus colla regalium camelorum de - 
corari folent . '• . 

* ». Dixeruntque omnes viri li- 
rati ad Gedeon : Dominare nofiri 
tu, t? filius tuus , ey filius filii 
tui : quia liberafii nos de manu 
Madian. . i. 

ij. Qui bus ili e ait : Non do- 
minabor veflri , nec dominabitur 
in vat filius meus , Jed domina- 
bitur vobis Dominus . 

M- Dixitque ad eoi Vnam 
petitioaem poflulo a vobis ; Date 
tnibi inaures ex preda vefira.. 
lnaures enim aureas ljmaelite 
babere confueverant . i 

*5- Qui refponderunt : Liben - 
tiflìme dabimus . Expandentefque 
fuper terram pallium , projecerunt 
in eo inaures de preda : j,.. i 
c ' >; . . o - . 

r6. Et futt pandus pofiulata- 
rum snaurium mille feptingenti 
■«uri fidi , abjque ornamenti s , (ST 
monilibus , £y vefie purpurea , 


9 L O Vili, 
vi ammazzerei . .V. • /•■ vn 
i®. Dille poi. a Jether fu» 
primogenito : Su , ammazzagli i 
Ma Jether no rr sfoderò la fpada, 
perché avea timore , mentr’ era 
per anche fanciullo . „ 

»*. Dilféro allora Zebee , e 
Salmana :> Vieni tu fteflò, e av- 
ventati contro noi , imperocché* 
la forza dell’uomo é in raggua- 
glio della fua età . Gedeone fi 
avanzò ed ammazzò Zebee , e 
Salmana , e prefe gli ornamenti , 
c le lunette , con cui ornar li. 
iuole il collo ai regii cammelli. 

». Allora gl’ Iffaeliti tutti dif- 
fero a Gedeone : Sia il noftro 
dominatore tu, il tuo figlio, e 
il, figlio del tuo figlio ; imper- 
ciocché ci hai liberati dalle ina- 
ni de’ Madianiti. 

13. Ai quali egli rifpofe : io 
non farò il volito dominatore , 
nè lo l'ara il mio figlio ; ma il 
dominaror voftro farà .il Signore. 

M- E foggiunfe .• Vi chieggo 
però una cola: Datemi gli orec- 
chini , che avete .prelì nel Voftro 
bottino. Imperocché gl’ I fina eliti 
portar iolevano orecchini d’ oro,. 

15. Noi te gli daremo volen- 

tierilfimo, riipoler eglino. Efte- 
fo per terra un drappo , là vi -, 
gettarono gli orecchini .del boi- 
fiflO • O h. »' \ J*' .y, 

16. Il pefo de’ richiefti orec- 
chini fu di mille fertecento fieli 
d’oro, fenza contar lunette (1)., 
collane, e vefti di porpora » idi. 

cui J ■ 


CO Così interpretali fiufla y Tefto. 
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qui bus reges Madian utt f eliti 
erant , & prater torques aureas\\ 

camelorum * * ? : ' A , _• 

»7. Fecitque exto Gedeon A* 
pbod, & pofuitÀUud in civttate I 
fua Epbra . Fornicatufque eli a- 
„ni> lfràél in eo , f* faéiun 'fi •• 

Gedeoni er do»#; aw 


cui fervirlì folevano i Re dei 


fuinam - 

ì8. Humilìatus efi autem Ma- 


dian cor am. filiti JJràel , nec po- 

i. - * *' olc'ii/tYP -ì 


Madia niti , ed oiua i collari d* 
oro de* cammelli. • » 

X 7 , Con quell* oro Gedeone fe- 
ce un Efod e Io. collocò nella 
fua città d* Efra. Per effo tutto 
Ifraelk) li proftituì ad un illeci- 
to culto i il che fu la rovina di 
Gedeone , e di tutta la fua cala « 
>2$. Così i Madianiti rimafera 
.umiliari innanzi i figli d* Ifrael- 

tal 


tuermt ultra cervice | elevare , |jlO* nè poterono . p* alzar la te- 
ied quitvit terra per quadragtn- | ita*, ma il paefe gode ripofopei 


ta 


annoi , qui bus Gedeon pr afutt 


*9. Jibiit itaque Jerobaal fi- 
livi Joas , CT b abitavi t in domo 


Habuitque feptuaginta fir 
qui egrejfi Junt de /mare 
eo quod plures bakeret 


fua : 

: 30. 

Hot y 

tjus , 
res • 

31. Concubina autem 
quam babebat in Sicbem y gcnuit 
et filium nomine uibimfiecb 


quarantanni del governo di Gè* 
deone . 

ì9, Jerobaal figlio di Joas an- 
dò ad abitare in cafa fua, ■ 


il li us 


3», Mortuufque efi Gedeon fi- 
lini Joas in fenettute bona , er 
fepultus efi in fepulcbro Joas pu- 
trii fui in Epbra de fami li a Err 


.<30, Ed ebbe fettanta figli da 
lui fortiti i poiché ebbe molte 
mogli ; 


rt, 


f\ 


> « 11# 


33, fiofiquam autem . mertuus 
efi Gedeon , aver fi junt filii Ij- 
rael , «r fornicati funt cum Bar 
alim . Eevcujferuntque cum Baal 
f cedui y ùt effet est in deum ; 

34, Nec re cor dati Junt Domi- 
ni Dei fuiOy qui eruit eos de ma* 
Mus nimicar um fuor um omnium 
per ' circuì tum - 

35, Nec fecerunt mifericardiam 
cum domo Jerobaal Gedeon , jux- 


31. E una di lui moglie infe- 
riore , che aveva in SicherOy gli 
partorì un figlio che fu chiama- 
to Abimelecco, 

32. Gedeone figlio di Joas mo- 
rì in buona vecchiaia v e fu fe- 
paltò* nel fepolcro di Joas fuo pa- 
dre in Efra degli Abiezeriti * 


33.' Dopo la morte di Gedeo- 
ne tornarono gl* Ifraeliti a pro- 
ftituirfi al culto de 3 falfi numi j 
e fecero con un Baal alleanza , 
a fin che foffe il loro Dio , 

3^, Non fi ricordarono del Si- 
gnore loro Dio , che gli avea 
tratti dalle mani dì tutti i lor 
nemici d* ognintorno. 

35. Nò ufarono di bontà ver- 
fo la cafa di Jerobaal , cioè di 


ta omnia bona , qu<e fecerat Jf- Gedeone » in ricouofcenza di rut- 
ti I 
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r • ||« » benchzii eh’ egli avea fatti 

Il ad Jfraello. 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 


#.i.ec. I -piffero poi gli Efraimiti a Gedeone . che hai tu intefo 
I 1 di fare col non chiamarci , quando (ti andato a com- 

«Ji J battere contro i idadtaniti Gedeone laro , ri j por 
fe : il grajpugliar d' E fraimo non -vai egli più di tutto il tàndem- 
miare di oibiezerì Gedeone area mandato a chieder truppe ( a ) al- 
le tribù di Manaffe , di Afer, di Zàbulon e di Nettali; ma non 
avea per ugual modo mandato alla tribù di Eiraima , * nemmeno 
alle altre tribù . Per la qual cofa i figli di E fraimo , come parla la 
Scrittura , tè afpr amente bravarono , eh’ erano qttafi per venire alle 
violenze , querelandoli , come fe egli avelie alle altre tribù invidia- 
to 1’ onore di quella vittoria , e a vede voluto attribuirla principal- 
mente alla fua tribù, che quella eia di Manaffe. Un uomo meno 
rattenuto e meno umile di Gedeone avrebbe forfè deprezzato un 
tal rimprovero, refo certo dal tettimoiùo della propria cofcienza , 
ch’egli niente avea fatto lenza* l’ordine di Dio, * che quelli fola- 
mente erano andati contro 1’ inimico , i quali «ano flati da Dio 
itello eletti a quel grande combattimento ; ma egli fi fente obbli- 
gato a trattare i fuoi fratelli come tali , ed a mitigare la loro col- 
lera con la faviezza della fua rifpofla , fecondo 1’ avvilo del Sa- 
vio (b) : una dolce rifpofla rompe la collera j un parlar duro fu- 
feita il furore . Per placate adunque Efraimo egli fervefi di una 
maniera di parlare, eh? era come una fpecie di proverbio fra loro, 
Ior dicendo ; che il grafpugliar d’ Efraimo valeva più di tutto 
àf vindemmiare di ^Abiezer , cioè della iùa famiglia y col qual det- 
to protetta loro , che gl’ iiùìmi di Efraimo erano più valenti dei più 
forti di Abiezer , oppure che quella tribù col prendere i Capi dei 
Madianiti Oreb e Ztb aveva affai più oprato dopo 1’ ardore della 
battaglia t di quello «he aveffero fatto etti medefimi col metterli tut- 
ti in fuga . Una tale umiltà di Gedeone , e una tale doloezza piena 
di carità , eh’ ebbe la forza di fedare in un i Haute tutto il furore 
della tribù di Efraimo , dovrebbe in fomiglianti occaiìoni ifpirare 
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Uia limile faviezza , poiché elTa fece, che il grand’uomo riporta®! 
una vittoria (opra il cuore dei fuoi fratelli piò gloriofa in certo 
modo di quella che avea riportato fopra i fuoi nemici * 

r- E diffie a quei di. Soccot ; date, vi prego , del' parti al - 
la geme, che ho meco .... affinchè poffiamo in/eguire i re dei Ma- 
dianiti ..... Ma i principali di Soccot gli rifpo/ero : forfè che bai già 
in tuo pàtere Zebee e Sulmana èc. Il fìome di Soccot lignifica pa- 
diglioni; e quello luogo era in tal modo chiamato, perché Giacob- 
be ritornando dalla Mefopotamia , ed elfendofi riconciliato con fuo 
fratello Efaà, fabbricò quivi una cafa ed innalzò i fuoi padiglioni, 
corti’ è indicato nella Generi :( a ).. .Quella città era fituata nella tri- 
bù di Gad, ed i fuoi abitanti erano tanto più colpevoli nel rica- 
lare quel piccolo riftoro dai loro fratelli implorato, quanto che que- 
Ili ne avevano tm grandilfimo 'bifogno , e il motivo del grande Io* 
ro fpofiàmenro erano le fatiche , eh’ elfi dovevano follenere per 1* 
ifiterelfee per, lasfaiute comune a tutto Ifraelloi Le beffe aggiunte 
al rifiuto da' loro fatto a Gedeone di dare xiel pane alle fue trup- 
pe j rendevano il loro delitto ancora più degno di cariigo* Imper- 
ciocché quando gli hanno detto z forfè che hai già 'in tuo potere 
Zebee t Saltuaria i « lo fi elfo che lo avarierò infuriato, fecóndo gl* 
Interpreti ( b ) ,Jil quella maniera : tu invano ti lulìnghi - delia vit- 
toria, e parli come fe quelli principi iblìer già in tua mano i Ma 
uh pugno di gente come voi liete 4 non ifperi di combattere impu- 
nemente nemici sì potenti, chedi nuoVo afifembrando prontamente 
le loro truppe ; « rendendoli a voifuperiori ci punirebbono infìeme 
con voi fe 1 fapellero, ,che noi. vi aveflìmo provveduti di viveri con* 
tro di elfi*. . ^ l 1 •* . *' . 1 * * » »•.* 


v. 14. 16. Prefe un giovinetto di quei di Soccot , e la interrogò 
dei nomi dei principali e dei fenatori di Soccot ; ed il giovinetto 
ne f cùffie fettunta fette . Prefe adunque i fenatori della città , e prt' 
fe fpini e pruni , coi quali triturò e fminùxttò quei Soccoti ti iT ter 
vanii molta lodate (c). la prudenza e la giuria fevèrirà , con cui 
Gedeone il dirette in tal incontro; la prudenza, perchè egli volle 
rilparmiare il popolo, allorché s’ informò dei nomi dei colpevoli j 
la giuriizia ,< perche egli sì feveramente punì i primati di Soccot, 
i quali con tanta inumanità avevano ardito d’ infuriare i loro fra- 
telli. Imperciocché quantunque fembri che non vada efente da crudeltà 
la maniera, con cui tranò quegli abitanti di Soccot * era però una cru- 
i iV' :M x .'-v ^ <■ . • • *i .. del- • 
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deità heceffarìa * e il cui eferftpio doveva effere vantaggiofo a tutti 
gli altri , punendo lenza pietà uomini fpietati , i quali non 9 ' erano 
punto moffì a compalTtone per i bifogni dei loro fratelli . E non lì 
può dubitare che Gedeone in tale congiuntura non abbia feguito il 
movimento impreflògli da Dio fteffo ,affine di far conofcere a tut“ 
ti gli uomini per mezzo di un sì rigorofo cattigo, in quanto orro- 
re* egli; ha la durezza di quegli animi crudeli -, che vedrebbero mo- 
rire i fratelli fenza lortì accordare il pane necelfario alla loto fuffr* 
/lenza , oppure che per mire del tutto politiche ed inrereffate ricii- 
fano di foc correre, quelli che combattono perla caufa del Signore > 
per tema di provocar, fopra eflì la collera dei nemici del popolò 
di Dio. • - i • jì :• i ; : * •< /*• ì 

ì . Si dura fatica a comprendere la maniera, •Con cui egli ' féce mo- 
rire que 7 barbari ed infoienti 5 ma quel cheu fembra piò naturale -è, 
che li coprilfero i loro corpi di pruni e di fpine , e lì faCefferoin 
tale ltato calpeftare e fchiacciare, alla ftefla guifa per avventura* 
con che.Davidde trattò-pofcia gli Ammoniti 1 , di cui narra la Scrit- 
tura ( 0 ) > cb' egli fece /opra i loro corpi poffare carri y -'cbe ave ano 
ruote di ferro . Dio con un tal- lupplicio sì poco ufaro poteva figu* 
«rei, che le ricchezze , di cui non lì fa parte a quelli che ne han- 
no bifogno, foffocatp avendo fin “dal tempo prefente nelle perfone 
che le pofledono sì ingiultamente , la/emente della pafola di Dio* 
c la vira fpirituale della grazia , come ci afficura GESÙ 1 GRISTO 
(£), diverranno ancora per tali perfone nell’ altro mondo come fpi- 
ne e pruni pungentiffimi * che crudelmente lacereranno le loro co* 

• feienze con un perpetuo rimorfo, il quale farà quel verme che dee 
per fenripre vivere (c), affili di farle eternamente morire./ 

; .Tir. 19. 20. Viva il Signore ; fe vai avejle loro falvato la vita , 
non vi ucciderei . Dijfe poi a Jeter fuo primogenito : orsù , uccidili 
ec. Si è in addietro ( d)> veduto , che i principi dei Madianiti op- 
primevano con un 7 elirema violenza il popolo di Dio, e che gl 7 IP* 
..meliti erano /iati coftretti, come dice la Scrittura , a nafeonderfì 
nelle caverne dei monti Per sì fatta guila eltendoiì i fratelli di 
Gedeone nafeofti fui monte Taborre, eglino furono /coperti e cru- 
delmente trucidati da que 7 principi;. Ricercali fe Gedeone poteiCe 
loro dichiarare , lìccome fa in quello luogo , che avrebbe ad effi do- 
nata la vita * le eglino lleffi aveflero*falvata quella dei Tuoi fra- 
telli ; poiché Dio aveva agl 7 Ifraeliti comandato (e) di vendicarti 
. v dei 


fa) a. Re£. c. ij. v. ji, <bi Lue. cap. S.'i*. 

Uv «Maxc. cap. 5 . ^ (4) Juiic, cap, *. ». (e) Num, ca'p.jt. 
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«lei Madianiti , i quali erano per loro flati una grande occa/lone di 
fcandalP, inducendoli nella fornicazione e nell* idolatria . ; Ma gl’ 
Interpreti (a) egregiamente offervano , che un tal comando del Si- 
gnore non era flato fatto per Tempre, ma folamentc durante il tem- 
po^ in cui lo faceva , affin di Vendicare il delineo da loro com- 
meflò facendo peccare Ifraello . D’ altronde quei • popoli non erano 
del numero dei Cananei, coi quali a ve a proibirò Iddìo agi’ Ifrae- 
lìti di far giammai alleanza alcuna . Quindi Gedeone fenza offen- 
der Dio avrebbe potuto dimoftrare con fomma gluilizia la fua gra- 
titudine verfo quei principi, s* eglino aVeffero Salvato la vita dei 
Tuoi fratelli, allorché furoti eiTi Scope rtinei monti, dove s’ erano 
ricovrati infìem cogli altri . 

. Ma perchè mai Gedeone volle fubito iftigarc fuo figlio , il qual 
era ancora fanciullo , ad uccidere quei principi? Eccone più ragioni. 

Primieramente fua intenzione era d’ ispirargli un Tanto zelo con- 
Ito i persecutori d’ Ifraello . « i . ; » y. 

Secondariamente col farli uccidere da. un fanciullo egli forfè vo- 
leva far morire con maggiore ignominia coloro, che aveano sì cru- 
delmente oppreffo il popolo di Dio 

- >f E finalmente defilerà va di far in qualche modo partecipe Tuo fi- 
glio della gloria di: un trionfo sì grande, cui piacque al Signore di 
fargli riportare Sopra i Tuoi nemici • . * t . 

* j. ^Allora tutti i figli d' Ifraello a Gedeone : fii il nojìro 
dominatore tu , il tuo figlio e il figlio di tuo figlio ••.•ai quali Gedeo- 
ne rifpofe : io non farò il voflrò dominatore .... ma il dominator 
vojìro farà il Signore • La veduta di una vittoria sì grande ripor- 
tata da Gedeone in un modo sì forprendente commode gli animi degl* 
Ifraeliti , i quali non. rimirane}? fe non 1* uomo che avea fervilo a 
> Dio d’iftromento, in vece di fidare il loro fguardo fopra Dioftef- 
fo corner l'opra l’autore della loro liberazione , penfarono a cofti- 
tuire Gedeone re, e ad aflìcurare la corona. ai figli Tuoi , iL* acci- 
gneriì alla fcelta di un re a modo loro, benché H Signore avede 
lor dichiarato per bocca di Mose (fi) ; cb’ eglino prenderebbero co- 
lui , cb* egli avrebbe fcelto tra i loro fratelli era un oltraggiare 
Dio, e pagare d’ ingratitudine . la grazia * eh’ edì avevano di re- 
cente da lui ricevuta . D’ altronde la maniera , con. cui Dio fi adi- 
rò dappoi (c) contro di loro , quando chiefero a Samuello , che a 
Somiglianza di tutti gii altri popoli dabilifle loro! un re , indica 

bade- 


rà) Menoeh. in hnne loc* (b) Denta c. 17. ir, 1 

(c) X . Rcg. C. 9. w. *. cc. . 
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ba fievolmente quanto una tale offerta che fecero a Gedeone della 
dignità reale * deprezzando in certo modo il governo di Diotnede*- 
fimo, potè dispiacere', a Dio , poiché egli dichiarò a Samuella, che 
domandando in perfona di lui un re , etti rigettavano il Signor lo* 
ro Dio» C gli fece abb adanza intendere , che non poterono edere 
più Severamente puniti» quanto coll’ ottenere ciò che domandavano*, 
ii Gedeone in tal incontro fece lo fi elio di Samuello ricufando di 
dare afcolto; a quanto dicevagli il .popolo;] ma- con quella differen- 
za , che Samuello prendeva folamente a cuore !* inrareffe di Dio * 
lenza trovare : ijlefio alcun intereffe per Se jfccdefimo ; dove che 
Gedeone preferi la gloria di Dio alla Tua propria , e 'per niun mo- 
do egli non volle regnare Sopra un popolo 4 die tjffrivagli la' coro* 
na , febbene Dio Hello P a vede fceito a condottiero è Salvatore d* 
Ifraeilo iMio farà, il vofiro dominatore , dice loro, non io r nè i miei 
figli . » .*» • -ir- , ' ’ »* ’ b • v . »• c* . : *. . ; 

-, In quello palla ancora fi può riguardarlo come la figura di GE- 
SÙ^ CRISTO, il quale ricusò di accettare il regno della Giudea* 
allorché i popoli attoniti dai fuoi gran miracoli vollero farlo fé * 
ed egli da ioro.fi nafeofe. E non fi può baftevolmente ammirare 
una si rischiarata umiltà p che: nel lume maggiore della Sua gloria * 
ed in mezzo al trionfo riportato fopra 1 fuoi nemici , gli fece -co* 
nofeere* che il governo degP Ifraeliti apparteneva a Dio , e a lui 
toccava di umiliarli profondamente alla fua profeti za . Dal che Senza 
dubbio puoffi giudicar dirittamente di quel eh* egli fece in progref- 
fo, di cui parleremo in breve . E’ d’ uopo folamente aggiugner qui, 
che certi autori (a) hanno pretefó, che 1* offèrta della corona# fat- 
ta dai popolo a> Gedeone, non riguardava tutta la di lui poiterità « 
ma lo] amen te jl Suo figlio e il nipotino, fecondo che pare che vo- 
glia dire il Sagro tétto • Ma un tal Sentimento non Sembra punto 
verifimile , e la efpreflione della Scrittura fi adatta bèniffimo ali* al* 
tro parere, ch’é che il regno era offerto a lui é ai fuoi figliuoli , 
Vale a dire a tutta la fua pofterirà- ’ ' ' ' ’ - ' v v ! . 1 

Vr. Con quell'oro Gedeone fece 1 un efód , cui pofe in Eira fus 
città y,e per ejfo tutto IJraello fi profili uè ad un illecito culto . Per 
dare un Sano giudizio del fatto di Gedeone , allorché domandò tut- 
ti gli orecchini d’oro*, che! figli d’ Ifraeilo prefo avevano ai fuoi 
nemici, e ne fece un efod, cioè una vette Sacerdotale, di cui par- 
lali nella Scrittura (£) , Sembra doverli riflettere con alcuni Inter- 
» •! * pre- 


fa) Synopf. Crif. 
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preti (a), che» una; tale azione nel modo che viene riferita, ac<?ad«» 
de' nel tempo medefìmp, imeni avea con una verace umiltà rifiuta-* 
to' il. regno prefenrarogli, ed avea proiettato \cbe Dio y e non egli farebbe 
il dominatore degl ' Ifraeiìti . Come mai adunque un uomo che arte- 
ftava di effere tutto ripieno della grandezza e della gloria di> Dio j 
avrebbe potuto dimenticar» fe^fteflò:’ lino ad inmprendfCre cofa ^cont 
ira ri a >al! rifpettoi, . che Mate ragli ? *N ulladimeno S- Agóftino ’ w, H 
quale ha creduto poterli per quell efod intendere rutti i facerd orali 
ornamenti desinati ài fagrificii , che li offrivano a Dio, dice ch’egli 
commife un peccato facendo in Eira ac^ pnor del Signoreyquel ch x 
era vietato di fare; fuori del tabernacolo . 1 . Ma licoome è indicato 
nella Scrittura, che Jk> pace jftabilita per mezzo deila vittòria di 
Gedeone durò quarant anni , e non li potrebbe d’altra parte com- 
prendere che Dio .aveffe voluto accordare una pace sì ’ lunga al fuo 
popolo dopo la proftituzione dell’ idolatria , cui ella artefta efferft 
dato a cagion dèli’ efod , ; il' Sento fteffo dice, che Gedeone non irt- 
traprefe a fare l’efod, fe non fe poco prima della fu* morte,’ e che 
la Scrittura* ne parla qui fole incidentemente e per anticipazione, 

10 che ella fa fpefiì firmo . A noi però fembra difficile- 1* effere inte- 
ramente del fentimcnto del gran Santo, > e il* accordarlo ancora co! 
tefto della 1 Scrittura , fecondo che hanno afferVato alcuni valenti In- 
terpreti *, Imperciocché in progreffo effa dice di Gedeone, che mori 
in una. avventurofa vecchiezza *mottuut tft in fene&ute bona , Io 
che non dice, fecondo la rifleffione del dotto Efiio,fe non fe degli 
uomini fanti e accettevoli a Dio. E quel ch’effe ’aggiugne , che d<r 
pò la morte di lui i figli d* lfraello tornarono a proflit uirfi al cul- 
to de’ falli numi, indica parimente, come, afferma- Io fteffo autore, 
che Gedeone lìn al termine. della fua vita ritenne cón fomma cura 

11 popolo, nel culto del vero Dio. Finalmente l 4 autentica reftimo- 

nianza a lui refa da S. Paolo (c), riponendolo infieme con* David- 
de e con Samuele per quanto fpetra alh\adempìmento dei doveri del- 
la gfuftida e della virtù , non ci lafcia alcun luogo a dubitare y 
che non abbia Tantamente finito la fua vita ; lo che non potrebbe 
accordarli con la prevaricazione della legge,- in cui farebbe ^caduto 
immediatamente prima della fua morte# ; : , . . . »* 

. Alcuni hanno creduto, ch*egU effettivamente violò la legge fa- 
cendo dopo la fua vittoria l’-efod, ma che ne fece penitenza prima 
di morire. Al che Eftio rifponde ancora egregiamente, che scegli 
* * . ha 


fa) Eftiua, serr. , Aienoch, in httne lo c. 

(b) Ang. in Jud. qu. 41. ' 

(c) Hebr. c. ir. ja. cc» 
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ha fa#to penitenza di aver violato la legge , avrebbe dunque dovur 
to diftruggere quel che avea latto, e non già lafciare tra il popo- 
lo un si gran motivo di fraudalo ; « ne conchiude , che fembra do- 
verli dire, che Gedeone in tal incontro commil'e un fallo folamen-; 
te per ignoranza, e per uno zelo di pietà mal regolato, non confi? 
derando a fufiìcienza quanta ragione avea avuto il Signore di co? 
mandate che a lui fi offtiffero facrificii in un luogo foto. Egli di; 
ce inoltre, che non crede, che S. Agoftino abbia avuto altro pen- 
fiero affermando che Gedeone ha peccato, lenza fpicgarfi fopra la 
qualità del fuo peccato. E potrebbe ancora aggiugnerfi, che potè 
forfè farlo cadere in limile errore il fagrificio , che Dio Hello per 
bocca del fuo angelo gli avea detto d’ offrirgli fopra l’altare, che 
gli comandò d’ inalzare (<*) . 

Altri però valentiffìmi autori (fi) hanno pretefo di intieramente 
giuftificare da peccato, la condotta di Gedeone . Effi dicono primie- 
ramente ciò che abbiamo dianzi accennato, che l’ammirabile umil- 
tà , con cui egli ricusò di effer re degl’ Ifraeliti , dichiarando eh’ e- 
ra giufto che Dio fteffo foffe fempré il loro re , non ci permette di 
credere, ch’egli abbia nello fteffo tempo mancato a quanto doveva 
a Dio . In fecondo luogo non appare , che la legge abbia in alcun 
luogo vietato di fare ornamenti facerdotali, i quali non foffero nel 
tabernacolo, ficcome nemmeno era proibito il fare un altare eccetto 
quello del tabernacolo , purché in effo non fi facrificaffe . In terzo 
luogo facendo Gedeone l’efod, e a tal uopo impiegando quanto il 
popolo gli avea dato di più preziofo delle fpoglie dei nemici , egli 
volle rendere in qualche modo a Dio tutta la gloria del fuo trion- 
fo per mezzo di quel monumento dell’ umile fua riconofcenza ; e fe 
In vece di collocarlo in Silo, dov’era il tabernacolo, Io pofe in 
Efra , poteva fpcrare che il tabernacolo farebbe trasferito nella fua 
città , come al tempo di Giofuè effo era fiato trafportato in Silo 
ch’era della tribù di lui, non effendovi allora per anche alcun luo- 
go fiffo , in cui il tabernacolo doveffe rimanere , ed effendofi il Si- 
gnore rifervato la feelta di un tal luogó. Finalmente la Scrittura 
non ci dice, che Gedeone fiali fervito dell’efod da lui fatto in o* 
nor di Dio , e eh’ egli abbia offerto alcun fagrificio , dopo quello 
che l’angelo fteffo lo avea obbligato di offrire prima della batta- 
glia . Ogni difficoltà adunque confitte in quel che fegue : 

E per effo tutto lfratllo fi profiituì ad un illecito culto; il che fu 
la rovina di Gedeone , e di tutta la fua cafa . Nulladimeno dopo 
tutto quel che abbiamo detto, ciò fi fpìega facilmente. In quella 
" - • ■ ‘ \ fteffa 
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fleffa maniera , con cui il f rpente inalzato nel deOro per cornane 
di Dio affin di guarire gMfracliti, loro divenne pofeia un’occaifio* 
he d’idolatria a morivo dell’ orribile inclinazione che aveano per 
l’empietà, cosi l’efod da Gedeone /arto per fegnalare la fua grati- 
tudine Vélrfo il Signore , divenne dopo la fua morre un argomento 
di caduta a tutto- Ifraello , il quale abusò di quel facto arredo per 
rèndere a Baal un culto empio e profano ; la quale proftiruziòne d’ 
idolatria , a cui tutta la famiglia di Gedeone fi lafciò tral'portafe 
con il rimanente del popolo , fu la cagione della di lei perdita * 
Imperciocché di tal modo develi intendere la efpreffione della Scrit- 
tura : H che fu la rovina di Gedeone , cioè di tutti quelli della fua 
cafa, poiché la rovina della fua famiglia poteva elfere riguardata 
come la fua propria. 

' • . r 
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CAPITOLO IX. 


ABIMELECCO FIGLIO d’ una MOGLIE INFEklORE di Gedeone am- 
mazza SESSANTANOVE SUOI FRATELLI, E SI FA RICONOSCERE IN 
Principe. Parabola di Joatbam pronunziata contro quel- 
li DI SlCKEM . AllMELECCO è UCCISO NELL* ASSEDIO Di ThE- 

BES- 



Bili autem ci- 
bimele cb fili ut 
Jerobaal in 
Sicbcm ad fra- 
tres ma tris 
fua, IT Jocu- 
tut efi ai eoi , & adomnem co- 
gnationem domui putrii matrit 
fua, dicefiì: 

i. Loquiminì ad omnet viriti 
Sicbem: Quid vobit efi meliui 
ut dominentur veftri feptuaginta \ 
virì omnK fitti Jerobaal , an ut . 
domine tur unui vir 2 fimulque 
confederate, quod ot veflrum, 
caro vefira fum. 

j. LocutiqUe funt fratrei ma- 
trii ejut de Ir» ad omnet virai 



Ndò poi Ató- 
melecco figlio 
di Jerobaal in 
Sichem ai con- 
giunti di fan- 
_ guedi fua ma- 
dre, e ad elfi è alla cognazione 
tuna della cafa del padre di fua 
madre favellò cosiì 

Dite a tutù i Sicnemir»; 
Avete voi meglio che fopra voi 
dominino fertanta perfone , tutti 
figli di Jerobaal, o pure che vi 
domini un lbk> ? £ inlieme conft- 
derate , ch'io fono voftro fan- 
gue, e voftra carne. 

j. I congiunti dunque di fua 
madre parlando di quella cofa a 

iut* 
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Sìchem univtrfoe fermane! ifios , 
(ir inclinaverunt cor eorum pofi 
xAbimclecb, dicentet : Frater no- 
fier e fi . 

Dederuntque illi feptua tin- 
ta pondo argenti de fono baà Ibe- 
rii • £>ui cmduxit fibi ex eo vi- 
ro s inopei «r vago! , fecutique 
fieni enm . 


5. Et venit in domum patrie 
fui in Epbra , (ir occidit fratrie 
fuoe filine Jerobaal feptteagìnta 
viroe fuper lapiderei unum : re- 
manfitqut Joatham filine Jerobaal 
minimus, (ir abfconditut «fi. 


6 . Congregati funt autem om- 
nce viri Sicbem , (IT univerfa fu- 
mili* urbi! Mello : abieruntque 
(T confiituerunt regem Jlbìmelecb 
juxta quercina, qua fiaba! ire Si- 
cbem. 

7. Quod cum nuntiatum ejfet 

Joatham , ivit , tir fietit in ver- ' 
tice monti! Gariaitn : elevai aque 
'voce cl amavi t , Ordiniti ol udi- 
te me viri Sicbem , irto audiat 
voi Deus. > . <. •. 

S. Ierunt Ugna , ut ungerent 
fuper fe regem, dixeruntque oli- 
va i Impera nobis , 

9. £>ua refpondit : Numquid 
pojfum deferire pinguedinem me am. 


itt 

tutti i Sichemiti, efpofero tutto 
quello ch’egli avea detto, e gua- 
dagnarono il loro cuore per Abi- 
melecco, che dicevano edere loro 
fratello 

i- Gli diedero per tanro fer- 
rane» peli {1) d’argento, che le- 
varono dal tempio del Baal del 
Berith , 0 fi a dell ’ alitarne.» 
(»): col qual danaro egli afloldó 
un numero di fpianrari, e vaga- 
bondi, che lo feguirono. 

5 - E giunto itila cafa di fuo 
padre in Pfra trucidò fopra una 
medefima pietra i fettunta figli 
di Jerobaal fuoi fratelli; ftcchè 
non vi refiòche il foto Joatham-, 
che era il figlio piò picciolo di 
Jerobaal , il quale s’ era nafeo- 
fto . • / 

> 6 . Allora tutti i Sichemiti, e 
le famiglie tutte della città di 
Mello li unirono irniente , e an- 
darono a coftituire in Re Ahimè- 
lecco, preffo la quercia, che era 
m Sichèm . 

, 7. Il che e /fendo flato riferito 
'a Joatham, quelli andò, e fipo- 
fe filila cima del monte Garrzim; 
e ad alta voce gridando diffe.- 
Ascoltatemi , o Sichenpitiy e cosà 
Dio Hfcohi voi . • * 

*. Andarono gli arbori a farli 
un Re; e differo all’uligo: Re- 
gna tu fopra noi. 

9. Ma l’ ulivo rifpofe : Pofs’ 
io lafeiare il mio fugo e ’l mio 
oglio. 


CAPITOLO IX. 


te^fcfTeio trE< * ctt0 * n 8 e »erale perchè c indecifo che peli o mone* 

(»i Così fèjn'xe la interpretaaione delUìVulfisna al Capo Vili. v. 
}} va«l due 
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qua CT dii utuntur tF b ornine s , 
■tT venire , ut inter Ugna promo- 
vear ? 

10. Dixeruntque Ugna ad ar- 
borem ficum : Veni , /upernos 
regnum accipe . 

11. re f pondi t eis : Afara- 
pojfum deferere dulcedtnem 

me am , fruttufque fuavijftmos , er 
/r<r , «f m/rr c (etera Ugna prò * 
movear ? 

ii. Locutaque funt Ugna ad 

vitem : FJrw , ^ impera nobis . 

* * ' ' 
l • • 

13. «£>#* refpondit eis : 
pojfum deferere vinum meum , 
latificat Deum & homines , 

C5T /«w //£#* aetera promove - 
ri ? 

14. Dixeruntque omnia Ugna 

ad rbamnum : Veni , W impera 
fuper noi * , 

• s* refpondit eis : Si vere 
me regem vobis conftituitis , i/f- 
nite t C9“ fub umbra mea requie - 
/are : /? autem non vultis , 
diatur ignis de rbamno , de- 
voret cedios Libani . 

i^. IVanc igitur ft rette & abf- 
que peccato conjìituijìis fupervos 
regem lAbimelecb , £2° egijlis 
eum Jerobaal , f- 

y reddidijìis vicem benefi- 
ciis ejus , qui pugnavit prò vo- 
bis , 

17- animam fuam dedit pe- 
ri culisy ut erueret voi de manu 
Madian ; 


DICI 

oglio,dicui gli Dei fi valgono e 
gii uomini per venire ad eflere 
promolfo (1) tra gli arbori? •" , 

10. Diflero dunque gli arbori 
al fico : Vieni tu , e accetta il 
regno Copra di noi. 

11. Ma il fico rifpofe loro: 
Pofs’ io abbandonare la mia dol- 
cezza , e le mie foavifiìme frutta 
per andare ad eflere promoffotra 
gli altri arbori ? 

12. Gli arbori poi diflero al- 
la vite : « Vieni tu , e Copra noi 
regna . 

1$. E la vite rifpofe, ad eflì.* 
Pofs’io Iafciare il mio vino che 
rallegra Dio , e gli uomini , per 
eflere promofla tra gli alni arbo- 
ri ? 

14. Allora tutti gli arbori dif- 
fero al ranno (»): Vieni tu, e 
fia il noftro re. 

15- J 1 ranno rifpofe loro: Se 
voi veramente mi coftituite per 
v'oftro Re, venite, e ricovratevi 
Cotto la x mia ombra ; Se nò •* efca 
dal ranno un fuoco, e divori i 
cedri del Libano. 

16 . Or dunque fe voi con ret- 
titudine, e integrità coftituifteia 
voftro Re Abimelecco; fe vi flè- 
tè diportati bene verfo Jerobaal, 
e la di lui cafa, e fe voi avete 
refa la riconofcenza dovuta ai 
benefizii, che vi ha fatti colui 
che ha combattuto per voi, 

17. e che ha efpofto la pro- 
pria vita ai perigli , per trarvi 
dalla mano de 5 Madianiti ; 

»8. voi 


( 1 ) *s4ltrìm, Ebr% Per andar vagando . C$st in fituit?» 
(aj Specie di fpincto di acutimme fpisc . 


C A P I T 

tS. Qui nume furrexi/ìis cantra { 
domum patris mei , ET interfeci- 
flis fitto! ejus J eptuaginta viro! 
fuper unum lapìdem , Vr confti- 
tuijiii regem oibimelech fiiium 
aneti U e ejus fuper babitatores Si- 
ebem, io quod frater vefier fit : 

1 9- Si ergo rette & abjque vi- 
tto egifiis cum Jerobaal , (Sr do- 
mo ejus , badie Letamimi in Abi- 
melecb , (S* ille Utetur in vo- 
bis. 

io. Sin autem per ver [c , egre-\ 
diatur ignis ex eo , (T conjumat 
babitatores Sicbem , W" oppidum 
Metto', egredtaturque ignis de vi- 
ri s Sicbem, Or de oppido Metto , 
UT dtvoret Abimelecb . 

21. Qua cum dixijfet , fugit, 
tr abiit in Bera : babitavitque 
ibi ob metum Abimelecb fratris 
fui. 

2i. Regnavit itaque Abìme- 
lecb fuper ljrael tribus annis 

2}. Mifitque Dominus Jpiritum 
peffimum inter Ahimè lecb , (T ba 
bitatores Sicbem : qui cceperunt 
tum detefiari , 

et feelus interfettionis fe 
ptuaginta filiorum Jerobaal , (T 
effuftonem fanguìnis eorum confer- 
ve in Abimelecb fratrem fuum , 
VT in cnteros Sicbimorum princi- 
pe! , qui eum adjuverant . 

2$. Pofueruntque infidias ad- 
verfus eum in fummitate mon- 
ti urne ir dum itti us prajìolaban- 


O L O IX- iij 

| ti. voi che ora vi Cete folle- 
vati contro la cafa di mio pa- 
dre, e fopra una ftefla pietra gli 
avete uccilì fettanta fuoi figli, ed 
avete conftituiro ai Sichemiti in 
!Re Abimelecco tìglio di u;'.a di 
lui ferva , per eilere quefti vo- 
ftro fratello: ' . . . . 

» 9 - fe, dico, voi avete trat- 
tato con Jerobaal , e colla di lui 
•cala con rettitudine, e integrità, 
(rallegratevi oggi con Abimelecco, 
ed Abimelecco fi rallegri con 
voi . . - 

io. Ma fe voi avete perverfa- 
menre operato , efea da Abimelec- 
co un fuoco , che confumi i Siche- 
miti, e la città di Mello e dai Si- 
cheinitic dalla città di Mello efex 
un fuoco , che devori Abimelecco . 

ai. Quando Joatbam ebbe ciò 
detto , fuggì , andò in Bera , ed 
ivi fermofii per timore di Abi- 
melecco fuo fratello. 

22. Regnò dunque Abimelec- 
co fopra Ifraello per tre anni . 

%j. Mandò poi il Signore uno 
fpirito di difeordia (i) tra Abi- 
melecco , e i Sichemiti , che in- 
cominciarono a detefiarlo, 

»4. e ad imputare il delitto 
dell' omicidio de’fertanta figli di 
Jerobaal, e la effufion del loro 
fangue ad Abimelecco Io o fra- 
tello, e agli altri Magnati de* 
Sichemiti, che lo avevano fofte- 
nuto. 

15. Pofero dunque contro di 
lui alle cime de’mo iti della gen- 
te in imbofeata , la quale mentre 

fiava 


<>> Così eccellente Efpofitoii 
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tur adventum , txercebant latro- 
cini a , agente s predai de pr<eter- 
euntibut : nuntiatumque efi <Abi~ 
melecb « ‘ ' : # ‘ 

2 5. ..Venir autein Gaal filini 
Obed cumfratribut futi , CP tranf- 
ivit in Shbimam j Ad cUjui ad- 
ventum eretti babitatores Sicbem 
• • • 3J : ‘ * * 1 : 1 

2 7 #r<*0* /»«/ in agroiy va- 
cante t vinca s , uvafque cale an- 
ta : £ 9 “ cantantium choris , 

ingrejji Junt fanum Dei fui , 
in/er epulat (T pocula maledice - 
bant xAbimelecb , 

28. clamante Gaal filio Obed: 
Quii ejl xAbimelecb , C 9 " e fi 

Sicbem , ut Jerviamus et ? num- 
quid non efi filini Jerobaal , 
conflit uit principem Zebul Jervum 
juum fuper virot Emor putrii Si» 
< hem l Cut ergo ferviemui ei ì 


1 C fi j : „ _ 

{lava attendendo eh’ egli venille ,• 
fi efercirava in ladronecci,© faC- 
eheggiava i pafleggeri : il che fu 
riferito ad Abimelecco - 
^ 6 s Intanto Gaal figlio d’ O- 
bed venne co’ fuoi fratelli , 
pafisò Hi Sicbem # Alla cui venu- 
ta avendo i Sichemiti prefo cuo- 
re t [ % ■ ■ < é 

27. ulcjrono alla campagna» vin- 
demmiarono le vigne » calcarono 
le uve, e con canti, e co?» dan- 
ze entrarono nel tempio del lo- 
ro Dioj e tra le vivande * e i 
bicchieri mal edi vano Abimelecco- 
18. E Gaal figlio d’ Obed ad 
alta voce diceva: Chi è egli A- 
bimelecco ? e Sichem che e elU 
che abbiamo a fervirea lui ? Non 
è egli forfè figlio di Jerobaal ? e 
quelli ha coflituiro Zebul pef co- 
mandar e, in qualità di fuor Com- 
miifario , a perfone difendenti 
da Hemor padre di Sichem ? Per- 
chè dunoue abbiarti noi a fervire 


25). Ut in am darei aliquii po- 
pulum iftum fub marni me a , ut 
auferrem de medio Abimelecb • 
Dtttumque efi xAbimelecb : Con- 
grega exercitus multitudtnem , 
& veni . ' 

30. Zebul enim princeps civi - 
tatii , auditis jermonibus Gaal 
filii Obed , iratui efi valde , 


ji. et mifit clam ad Abime- 
lecb n untios , di cent: Ecce Gaal 
filini Obed venìt in SMbimam 
cum fratribus J un ,• €9“ oppugnai 
adverjum te civìtatem 4 

22 < Surgeitaque notte cum po 
• pula , qui tecum efi > CT latita 


a còftui? 

»$. Dio voleffe, che alcun mi 
daffe il comando di quello popo- 
lo, per poter tor di mezzo Abi- 
melccco ! Fu detto dunque ad 
Abimelecco : Raguna una grande 
armata, e vieni j 

30. Anche Zebul Governatore 
della città, avendo uditi i di- 
Icori! di Gaal figlio d’ Obed , 
rimale grandemente fdegriato j 
31# e fpedìfecreramcnre efpref- 
ii ad Abimelecco', per dirgli : 
Sappi * che Gaal figlio d 1 Obed t 
venuto co’ luoi fratelli in Si chem , 
e concita la città contro di te- 
si. Marcia dunque di notte tu 

colia geme che hai teco, e tien- 

• 

ti 


CAPITOLO IX- 


il. Et primo mani oriente fo- 
le , irrue fuper civitatem . ■ Ilio 
autem egrediente adverjum te 
rum populo Juo , fac ti quod po- 
tUeris . 

34. Surrexit itaque dbime- 
lecb cum omni cxercitu Juo no- 
tte , C y tetendit infedias juxta 
Sub imam in quatuor iodi . 

3 5' Egrejfufqué éfl Gaal fili ut 
Dbed, ET ftetit' in introitu porta 
dvttatis . Surrexit autem albi- 
melecb , W omnis exerdtui cum 
co de infidiàrum loco. 

3 6 . Cumque vidijfet popu/um 
Gaal , dixit ad Zebul • Ecce de 
montibus multando dcj cestài t i Cut 
illerefpondit Umbrat monti um vi - 1 
dei, qitafi capita borni num * 0“J 
hoc errore deci pirli . 

3 7 » Rurjumque Gàal aiti Èc- 
te populus de umbìlico terra de- 
J tendi t , unui cuneus venti 

per vi am * qua rcfpicit quercum . 

3*» Cui dixit Zebul ; Ubi e fi 
tiunc os tuum , quo loquebaris : 
J£uis ejl oibimelecb * ut Jervia- 
tnus eli Nonne bic populus eft. , 
quem de/piciebasì Egr edere , (y 
pugna contea cum » 

3 9 - lAbist irgo Gaal , ) pittane 
te Sicbimorum populo , ty pugna- 
vi contra ^dbimelecb , 

1 o. qui perfecutus e fi eum fu- 
gierttem t ty in utbem computi t t 
ctcideruntque ex parte ejus plu- 
rimi u/que ad portam civitatis : 

qt.Èt oibimelecb fedii in /?«-| 
ma t Zebul autem Gaal Gr jo-l 


tif 

u afcofo ne’ campi : 

j}. E di buon mattino al na-u 
fcer del fole piomba fulla città. 
E mentre egli ufcirà colia fua 
gente contro di te , fagfi tutto il. 
mal che potrai» 

34- Marciò pertanto Abimelec- 
co con tutta la fua armata in 
tempo di notte , e tefe delle im- 
buivate pretto Sichem in quattro 
luoghi « 

3 5 » Gaal figlio d’ Obed ufcì , e 
fi fermò ail’iugreflò della porta 
della città . Ed Ahimelecco , e 
tutta Tarmata foco lui ufcì dalla 
imbottata » 

36 . Gaal veduta quella gente 
diffe a Zebul : Ve che gran gente 
cala dai monti ! Tu prendi sba- 
glio* rifpofe Zebul i tu Vedi lé 
ombfe de’ monti* e tr pajono te- 
tte di uomini » 

, 37* Gaal di nucVo diffe : Ecco 
la geme che fcende dal cuor del 
paefe : ed una (quadra viene per 
la via che guarda la quèrcia. 

3*. Zebul allora gli rifpofe .* 
Ov’c ora la tua lingua? tu di- 
cevi: Chi è egli Ahi me lecco , che 
abbiamo a fervile a lui? Quella 
gente non è ella quella ftefTa * 
che tu fpregiavi ? Etti dunque , t 
combatti contro di lui < 

39 • Andò pertanto Gaal, * ri- 
tta del popolo di Sichem , e com- 
battè contro Abimeìecco < 

40. Ma Abimeìecco lo pofeirt 
fuga , lo idfegut , e lo Coftrinfe 
a ridurli .bella città; e molti del 
di lui partito caddero eftinti* fi- 
no alla porta delLt città» 

41. Abimeìecco poi fi fermò Iti 
Ruma 1 e Zebul dittacelo dalli 

H a cit* 
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cios ejui expulit de urbe , nec 
in ea pajfue eft commorari . 

.'4*. Sequenti ergo die egrejjus 
eft populus in campum . Quod cum 
numi anon ejfet oibimelecb , 

, i 

• 4j. ttllit exercitum fuum , (T 
divifit in tre s tarmai , tenderti 
infidi ai -in agris . Vidcnfque , quod 
egrederetur populut de civitate , 
furrexit , (T irruit in eos 

44- cum cuneo fuo , oppugnar. a, 
CT obfdens •civiratem < dine au- 
tem tur ma palante! per cam- 
pum adverjariot per] eque ban- 
tur . 

4J. Porro oibimelecb omni die 
ilio oppugnabat urbem : quam ce- 
pit , interferii babitatoribui ejui, 
ipfaque dcftruBa , ita ut fai in 
ea difpergeret. 

4 6 . Quod cum audiffent , qui 
babitabant in turre Sicbimorum, 
ingrefft funt fanum dei fui Beri- 
tb , ubi f « dui cumeo pepigerant, 
' € 5 “ ex eo locui nomen acceperat, 

qui erat munitui valde . 

* - l * " » * ^ ! 

47- tAbimelecb quoque audient 
viro i turrii Sicbimorum pariter 
conglobato ! , 

• ; . ’ ' t )>ì Giv ••• .1 

4*. afcendit in montem Sel- 
mon cum cmni populo fuo {T 
arrepia federi , puecidit arbori ! 
ramum , impoftumque ferens. bu- 
mero , dixit ad focioi : Quod me 
videtii facere , cito facile- ... 

4 9 - Igitur cer ialini rama de 


DICI . 
città Gaal colla fua gente , nè 
piò fottìi che ei colà dimorallè. 
j 41. Il giorno feguente però il 
spopolo ufcì in campagna; il che 
effendo dato riferito ad Abime- 
i lecco , 

4 j . prefe egli la- fua armata , la 
divife in tre fquadre , tendendo 
imbofeate ne’campi .• E quando 
vide il popolo ufeito dalla città 
lì levò e piombò fopra edì. 

44. Egli poi colla fua diviso- 
ne andò ad attaccare, e ad af- 
fediar la città ; e le altre duedi- 
vifìoni andavano infeguendo i ne- 
mici, che erano sbandati qua e. 
là per la campagna. 

45- Abimelecco dette all’attac- 
co della città per tutto quel gior- 
no; la prefe, uccife i fuoi abi- 
tanti, la didrude, e nel luogo, 
ov’ella era data, vi feminò il 
fale . 

4 6 . 11 che intefofi da coloro 
che abitavano la torre di Si- 
chem, entrarono nel tempio del 
fuo Nume di Berith , ove avean 
fatta alleanza con edo, il che 
avea fatto dare a quel luogo che 
era affai forte il nome di Beritb 
che appunto vuol dire alleantue. 

4 7- Abimelecco pure avendo 
faputo che queiii della torre di 
Sichem cranfi indente ragunati 
colà , , 

4«. fall con tutta la fua gen- 
te al mente Selmon; e prefa u- 
na mannaja tagliò un ramo d’al- 
bero, fe lo pofe in ifpalla , e 
diffe alla fua gente» Fate pron-* 
tamentc quel che avete vedut 
fare a me. 

4$. Tagliarono dunque uno a 
/ gara 

/ 
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arboribus pr*cidentei fequebantur gara dell’ altro de’ rami d’atbor 
* ' ducerti . Qui circumdantei pr*fi- t ri, e feguirono, il loro Duce . 
dium , fuccenderunt : atque ita Così circondando la fortezza vi 
fa flutti e fi , ut fumo ty igne mi l- mifero fuoco; onde avvenne che 
li bominei necartntur, vivipari- dal fumo e dal fuoco rimafero 
ter zy multerà , habitatorum tur- eftinti tra uomini e donne mille 
rii Sicbem . • i, pedone, che dimoravano nella 

torre di Sichem. 

. I». yAbirnclecb autem inde prò- so- Abireelecco da colà parti- 
ficifcens venit ad oppidum The - ro giunfe alla città di Thebes , 
bei , quod fircumdans obf.debat che circondò di. affedio colla fua 
exercitti. * ‘ - -armata. • * ' > 

Si. Erat autem turrii txcelfa 5»- In mezzo alla città viera 
in media civitate , ad quarti con- un’alta torre, in cui fi rifuggi- " 

funerarie fimul virt ac mulieres , rono tutti; principali della città, 
zy omnetprincipet civitatit , clau- e gli uomini insieme , e le don- 
f* firmijfitne) attua , € 9 “ fupertur- ne. Chiusero, e fermarono ben 
rii te flutti fiorite! per propugna- bene la porta , ed andati iu cima 
cuU. ' ' '• ... ! 1 alla torte fi pofero . alla difefa 

t > ' • . v dai merli . n 

51. xAccedenfque ’■ jlbimelecb 5». Abinielecco andato fotto 
juxta turrim , pugnabat fortiter: alla torre combatteva con gran 
(ST appropinquati t ofiio , igntni vigore , cd avvicinato alla por- 
/ upponere nitebatun ta, cercava di mettervi fuoco: 

- ss- Et ecce una mulier frag- sj. Quand’ ecco una donna 

men tnoUe de/uper jaciens , illìfit gettò dall’alto un pezzo di mola 
rapiti iAbimelecb , (y confregit da molino, che die fui. capo ad 
cerebrum ejut . ; r. Abimelecco , e gl’ infrange il cra- 
nio. -, 

51 . Qui vacavi t cito armige- ji. Egli allora chiamò fubito 

rum jutim , zy ait ad eum : E- il fuo feudiere, e gli dille : Sfo- 
vagina g/adium tuum, Zy per cu- dra la tua fpada, ed ammazza- 
re me: ne forte dicatur quod a Imi; onde non s’abbia mai a di- 
f amina mt eri e fluì firn. Qui jutfa ire, ch’io fono, flato ammazzato 
perficiem , interfecit eum. A . da una donna. Lo feudiere efe- 
' ' ’ > ' t .1 guì il comando, e lo ammazzò. 

SS- llloque mortuoi, omnet. qui I r sJ. Morto che fu Abimelecco, 
eum eo. crani de ljrael t ,.reverfi tutti quei d’ ffraello , che feco 
f u m in fede! Juat . . a lui erano , ritornarono alle Ior 

1 \ • • h - i. ? . c cafe. 

56. Et reddidit Deui malum , 56. Così Dio refe ad Abimc- 

quod fecer atJlbnr.ele eh contro pa - lecco il male die egli avea fatto 
tr ctn fttum, tnterfeflit fepiuagin- contro fuo padre, trucidando i 

Hi fimi 
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ta fratribus futi , 

• 5 7. Slchimltit quoque, quod o- 
p irati erant , retributum eji , V 
venir fupcr tot maledidio Joa- 
ibam filii Jerobaol . i 


DICI 

fuoi fettunta fratelli, 

57, Anche ai Sichemiti fu »e- 
fa la retribuzione di ciò che *» 
vean fatto; e fi trovarono rag- 
giunti dalla maledizione ad ejjì 
imprecata da Joatham figlio di 
Ijerobaal, 


SENSO HTTERALE , E SPIRITUALE 


a. 


c 


, Qf a f meglio per voi, che /opra voi dominino fettunta 
t er forte tutti figli di Jerobaal , o pure che vi domini 
un Joto ? Tutto il prefeme capitolo contiene la cucina- 
. j; miei che fi è or ora detto intorno la rovina della fér 
jazione ^ j a qua i e meramente perì per efferfi proftitmta 

^Idolatria!^ e h quale abbandonmdofi all’ empietà fi refe tànto 
più colpevole, quanto che avea da Gedeone ricevuto la pietà me- 
defima come un doviziofi flimo patrimonio . Il primo effetto drll em- 
S prodotto nell’animo di Abimelecco e una ornb. le ambizione , 
che el’infpira la brama di comandare foloa tutto JUrael lo. mentrec- 
chè Gedeone fuo padre per un eccitamento fincerlffimo deUa fua pie- 
tà verfo Dio avta ricufato di ricevere la reale dignità anche .allo- 
ra che tutto Ifraello volentieri glie la offriva. Ma ficcarne 1 am- 
bizione è foventemente cieca , effa fa eh egli parlando a quei di Si- 
chem fegua la fua pafficne piuttoffo che la fua ragione. Impercioc- 
ché che mai voleva egli dire , fecondo che egregiamente offerya 
Sio col p opor loro, che farebbe per erti ptu vantaggio che fa- 

fiata loro intenzione il coftituirfi a fovram i fenanta figli di G«- 


rietto > Verò è , cne la torza uci iuu v.- , « •. 

Io ftabiliva a fuo principe uno dei fettanra figli di Gedeone, rutrb 
rii altri parimente fi giudicherebbero degni di un tale porto. Ma 
per qual bacione poi crede egli, che gU- altri invidieranno meno .1 
SS. di luì, fe lo ,».ir, foioi lo eh, «guific, . . <£ 
dogli 1’ ambizione l’animo di furore , .egli fin d 
crudele rifoluzione di togliere ogni motivo di gelofia uccidendo tur 
ri quelli, che avrebbero potuto depurargli la corona . Laonde 
-apprelema ai Sichemiti, che dovrebbero preferirlo, ftaute «be erà 


i 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX- *i 9 
nato nella loro, citrà, era loro confanguineo dalla parte matèrna , e 
per conseguenza più premurofo dei loro interefli; Io che egli efprime 
con quelle parole : io fono vofìra carne e vojlro J angue . 

Sorprende ancora più , che i Sichemiti abbiano potuto tantofta 
dimenticare quel che doveano alla memoria di Gedeone ,> e in un 
tratto acconfentire alla tirannia di Abimelecco' il minor dei fra- 
telli , abbandonando per tal modo al furor di lui tutti gli* altri 
fuoi figli . Ma un popolo che non aveva avuto ribrezzo nell’ allon** 
tanariì dai fuo Dio dòpo tante prove miracolofe dell 1 aflìftenza di. 
lui, poteva molto più agevolmente venir meno ai fuoi doveri rif- 
petto un uomo già morto; e quelli , ohe si facilmente dal taberna- 
colo dell" alleanza palla va no al tempio di Baal, davano a divede- 
re, che regnavano nei loro cuori l’incoftanza e 1 ’ ingratitudine. 

' tf. 5.. Egli trucidò /opra ima medefima pietra i 70. figli di Je+ 
robaal , fuoi fratelli , ec. Si dura fatica a comprendere , come Dio 
abbandonò di> tal forte alia crudeltà di Abimelecco tutti i figli di 
Gedeone, a cui 1 * Apoftolo rende la sì onorifica reftimonianza , ch’- 
egli ha adempiuti i doveri della giuftixJa , e come un uomo, di- 
cui la Scrittura afferma , che mori in una fanta vecchiaia , che man-, 
renne fin al termine della fua vira e la pace e il culto dei vero 
Dio, foffe tanto Severamente trattato nella perfona dei fuoi figli. 
Ma per non ifcandalezzarfì di una tale condotta di Dio, è d’uopo 
riflettere, che i padri piò fanti non hanno fempre la fortuna difo- 
pravvivere in qualche modo nella pietà dei loro figli ; che Salomo- 
ne per iflrana guifa degenerò dalla virtù di Davidde fuo padre , e 
dalla fua propria; che però ciafcuno per fe rifpondendo in quanto 
fpetta alla pietà, i figli di Gedeone, i quali fi proftituirono all’- 
idolatria, furono giuflamenre puniti a motivo della loro empietà; 
fìccome Gedeone fedele al fuo Dio mori in una fanta vecchiezza, 
e che finalménte effondo per fe medefima la morte del corpo e la 
rovina temporale di una famiglia una piccola cofa dinanzi a Dio, 
non dev’ effere principalmente confiderata, fe non come una imma- 
gine dell’ altra morte fpirituale , e della irreparabile perdita della 
Salute , in cui cadono quelli che allontanandoli da Dio s 5 avviano 
all’eterna perdizione* i " > f * . * ‘••••ni** -* 


E’ detto * che Abimelecco trucidò tutti i fuoi fratelli fopra' una 
pietra , trattone Joatam, il quale fu dalla ftrage Salvato ; Io che: 
dimoftra come oiferva Menochio , ch’egli pretendeva di òlfere ri- 
guardato non come nemico , ma come un giudice * che operava di 

che 
> dei 


fjuoiuaiu uuii mine itcìurvu , ilio cumc uu giuuuc , wuc 

pubblica autorità, e che Spacciandoli per rei convinti comandò, 
fefforo gTiiìtizian nel luogo mede fimo deftìnato per il Supplizio 


colpevoli. Uu, altro Interprete ha crcdutq, che la pietra, fopra cui 
furono ucciii tutti quei figli di Gedeone, era confettata come una 

H 4 fpr 


»*0 :/ 1 re, i V D.nl * e ? 

fpecie di’ altare al falfo Dio Baal , e che volendo ♦Ahimeletto ven* ' 
dicare l’ingiuria fatta a quel falfo Dio , il cui aliare era fiata da 
Gedeone abbattuto , egli facrificò i di lui figli fopra quella pietra 

confecrata in fuo onore* • V t . . 

i,#: S* Qli alberi andarono a far fi un re, e dijfero all 1 olivo i re- 
gnau u\j opra noi , ec. Si nfavanò dagli antichi tali forti di figure, 
in cui lì rappre Dentano cofe inanimate, qua fi che avelTero e 

lì parlafsero le une alle altre ; e noi ne vediamo ancora un efempio 
nella Scrittura ( a) , allorché Amalia re di Giuda mandò a sfidare 
e a provocare al combattimento il re d’ Ifraellò per nome Gioas, e 
quefto principe gli fece da’ fuoi deputati rifpondere con un parago- 
ne quanto fenfìbile, altrettanto vile ,‘ affin di umiliarlo ! il cardo 
ave a mandato a domandare al cedro cb ’ è nel Libano , la di lui . 

. figlia per ' il figlio fuo ; ma $cco le befiìe della forefia pacarono in 
quell ’ atto , e conculcarono il cardo - S- Agoflino ( b ) parlando del- 
ia figura o della parabola, di culli fervi allora Joafcam figlio di Ge- 
deone*. dice che un fimil genere di finzioni non è contrario alla ve- 
rità, perchè effe fono definiate a lignificare alcuna cofa vera, e il 
loro ufo -anzi è opportuno ad imprimere negli animi in certo modo 
pià vivamente la verità, che fi vuole far comprendere: ut ejufmo- 
di fiBis narrationibus , Jed veracibus fignificationibut quod velltnt 
commendatius intimar ent . Ad intendere la verità in quello luogo 
nafcofla balla il dire ( c ) , che volendo Joatam far capireagli abi- 
tanti di Sichem la llravaganza della loro condotta nella feelta, che 
fatto avevano di Abimelecco a loro re , egli ne porge loro come 1* 
immagine in quel che tìnge edere accaduto, allora che gli alberi for- 
marono inlìeme il difegno di avere un re . Quei tre che nomina , l y 
olivo , il fico , e la vite , i qnaii danno frutti di un grandifftmo ufo , 
e fommamente gréti al palato -, potevano indicare le perl'one dalle 
loro buone qualità refe capacilfime di governare Ifraellò* le quali 
perfuafe intimamente * come lo era (lato Gedeone , di doverli conte" 
nere ciafcuna nel proprio flato, e.ialciare a Dio tutta la 1 gloria di 
governare quei ch’egli riguardava particolarmente come fuo popolo, 
avevano ricufato a fomiglianza di Gedeone la corona , eh’ erano fia- 
te llimolate ad accettare , o almeno erano nella difpoiìzione di ri- 
cularlricon un* pati fentiménto di umiltà, cafo che venilTev loro of- 
ferta . Allorché egli fa dire a quegli alberi : pojfo io lafciare .il mio 
fucco e il mio olioì vuol efprimere folamente, che confenriflìmi del 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. IX. t ii 
loro flato , noi* penfanp ad, inalzarli al . di (opra degli altri, ne i 
ìervirli in altra maniera che col fomminiltrar loro il proprio fucco 
e il proprio’ olio-, i quali fono utili agli Dei e agli uomini , vale a 
dire s’ impiegano ad onore di Dio nei làgriticii, e nella confecraz.io- 
ne dei facerdoti e, degli . altari , e . per facrare i re » e per mille ni- 
tri ufi degli uomini* ..... ; . : w ; , • . 

.. Il ranno in fine, che fu dagli alberi fedito a loro re, dopo il 
rifiuto dell' olivp , del fico,. c della vite, c che poteva edere riguar- 
dato come l’arbofcello il più vile e nel tempo ftefTo il più perni- 
ciofo , figurava Abimelecco, il quale indegno eflendo di comanda- 
re, e come tutto ripieno di fpine > e di punte a motivo della cru- 
deltà della fua indole, prometteva ai popoli di ricoverarli apparen- 
temente Jotto la fua ombra , e folto la fua protezione , ma minac- 
ciava nel tempo me delìmo di confumare e divorare ì cedri del Li- 
bano , le elfi ricufaflero di ripofarli folto quell’ ombra . 

; Infatti ciò videli accadere , allorché effendoii il barbaro uomo 
fatto eleggere re da ,una parte degl’ Ifraeliti , i quali veramente fin 
d’ allora-, fecondo qup/U r parabola , bramavano di avere un princi- 
pe , lìccome aveano proteltato a Gedeone , egli incominciò a Addi- 
tare negli -animi di tutti lo lpavento a motivo dell’ inumana flrag® 
di un numero sì grande di perfone , che la natura e la memoria 
del loro padre comune dovevano rendergli sì care. Quanti imitato- 
ri di Abimelecco trovanti mai ancora , i quali potendo edere riguar-, 
dati come veri bronchi proprii fidamente a pungere e a lacerare, 
e a confumare, gli altri Col fuoco della loro collera, hanno tutta-; 
via un ardore eftremo per comandare a coloro , che fono indegni 
di governare ! Ma tali ambiziofi filino gli occhi fopra il tragico fi- 
ne di colui, la condotta del quale tifi imitano) e l'appiano che il 
fuoco ch’cfce dal ranno per abbruciare gli altri arbori, confumerà 
in fine il ranno flefibi .» 

_ Alcuni autori antichi e moderni ( a ) feparato avendo dal fuo 
luogo quello palio, e riguardandolo unicamente in fe medefimo fen-r 
za coniiderare il rapporto che ha. coli la Moria di Abimelecco, fan- 
no di quello ranno una eccellente applicazione a GESÙ 5 CRISTO- 
Quello divino Salvatore è flato veracemente, eflì dicono, come un 
ranno tutto coperto di fpine, di cui 1’ hanno .coronato i Giudei ; 
ma in tale flato appunto egli ha meritato di effere riconofciuto per 
loro re . Egli invita tutti i Tuoi dìfcepoli a venire ad adagiarli 
fiuto la fua ombra ; ed eglino folto quelle fpine facrate , che non 

• idra- 





(a} Sur. la c. 9 . J ad. q, a*. 
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ift radiano fe non i Tuoi nemici , fono in una perfetta Scurezza . 

Se mai le deprezzano, fappiano che fono minacciati di effere di- 
vorati dal fuoco delta fua giuftizia , il quale ujcirà da quel ranno 
accefo , e divorerà tutti i cedri del Ubano , vale a dire tutti gli 
fpiriti forti e pieni di orgoglio, i quali ricufano di* fottometterfi 
all’ imperio della fua croce e dei fuoi patimenti . 

*3. Mandò poi il Signore uno fpirito di difeordìa tra uibi- 
melecco e gli abitanti di Sicbem . Per quello fpiriro di malizia 
Agoftino ( a ) ha intefo il demonio medefimo; ma egli affetta , che 
quando dicefi, che Dio mandò quello fpirito maligno , ' è difficile il 
determinare fe ciò fotte un comando, ovvero una pemiilfione. Ag- 
giugne però, che fi può da un tal palio intendere , che volendo lo 
Spirito di divifione e di milizia andare a feminare la difeordia tra 
Abimelecco e i Sichrmiti , il Signore permife che vi andaffe , cioè 
gli diede il potere di efrguire il fuo difegno di turbare la pace e 
di porre tra elfi la divifione . Ma dice ancora , che niente meno fi 
può intendere che Dio fpedì effettivamente lo fpirito maligno, affiti 
di efercitare la fua giuftizia caftigando la loro empietà. 1 A- coloro, 
dice il Padre (Jb) , i quali non hanno lume baftevole a comprende- 
re i ■ come la fuprema giuftizia di Dio fappia fare un' ottimo ufo 
ancor dei cattivi, fembra alquanto afpro, ch’egli deputi gli angeli 
ribelli per punire quelli che giudica degni di caftigo . Ma febbene 
egli non già li abbia refi cattivi, non Iafcia pèrò fovranamente buo- 
no com’egli è, di fare della loro malizia un buon ufo, cioè un ufo 
degniffimo della fua fapienza e della fua giuftizia; dove che per 
l’oppofito i cattivi fanno un ufo perverfo delle fue creature -, ben- 
ché quelle fiano buone, opera effendo delle fue inani . 

La Scrittura nel prò gretto ( c ) ci obbliga di conlìdeiare la gialla 
imprecazione fatta da Joatam figlio di Gedeone contro Abimelecco 
e contro Sichem, come quella che ha avuto la virtù di trarre tut- 
ti i flagelli della divina giuftizia fopra una città sì ingrata , e fo- 
pra un figlio fnaturaro, il quale s’ era abbandonato agli eftremi ol- 
traggi verfo la memoria dei padre fuo, e alla maggiore inumanità 
Verfo i fuoi fratelli, allorché ella ci dichiara , che la maledicane 
pronunziata da Joatam figlio di Jerobaal fu loro re fa . Im- 
perciocché Dio fovente efaudlfce tali imprecazioni , che domandano 
la vendetta di un padre oltraggiato , e di fratelli ingiuftamente tru- 
cidati* * i • ' . <v • » r : ! • 

' t ■ *, ■£. C ’ C • ’ • ì i" - ‘ 1 •' #.>46. ■ 


f*> Aug. in Jud. q. 45. 

Cbj Idem ìa l*fal« 77- (c) v, $7. 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. IX. in* 
4^. Lo che intejofi da coloro che abitavano la torre di Si - 
cbem , entrarono nel tempio del loro Dio Berit , «fot* avevano fot - 
fo /reo /#/ alleanza ; r // luogo prefo ave a il nome* Alcuni 

autori credono , che quella torre folle nella città medeiima di Si- 
chem; ed altri pretendono , che fofle fuori, ma poco affai lonta- 
na , e nei luogo , che la Scrittura chiama Mello ( a ) , 

Infatti fembra , che fe quella torre foffe fiata nel recinto di Sà- 
chem, la Scrittura non direbbe dei fuoi abitanti, eh’ elfi mtefero , 
ma piuttofto che videro quel che avea fatto Abimelecco a quella 
città; e nemmeno quel tiranno farebbeli data fretta di far femina- 
re del Tale nel luogo , in cui effa era piantata prima di aver di- 
Brutto la fortezza che la difendeva. Quindi fembra piò naturale, 
che fi dica , che quella torre era fuori della città , e fabbricata fo- 
pra qualche paffo pericolofo , per cui andavafi alla fua volta ; lo 
che la fece chiamare la torre di Sichem ♦ Quelli adunque , eh* era- 
no nella torre , atterriti dal sì crudele trattamento fatto da Abi- 
melecco alla città di Sichem , la quale la prima s’era tutta dichiari 
rata in favor di lui, fi ricpvrarono nel tempio del loro Dio , eh* 
era nella fortezza medeiima , credendo che quel (acro luogo fareb- 
be da Abimelecco rifpettato , e porrebbe elfi medefìmi al iicuro t 
Ma dappoiché ebbero abbandonato il fervizio del Dio d’ IfraeUo , 
vane erano le loro lulinghe nella protezione del loro falfo Dio, e 
indarno lì appoggiavano nell’ alleanza che fatto aveano con Baal ? 
perciocché il demonio non contrae mai cogli uomini alleanza , che 
non torni in loro totale rovina . 


i. 
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C A P I T O L O X. 
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Thola e Jair Giustizieri in Israello. Rimproveri del Si- 

r GNORE AL POPOLO . 1 Gu AMMONITI SI UNISCONO PER FARGLI 



r li» J« I, » • » 


* i*' 


Ofl cAitmelecb 


furrexit diix in 
' offrati T boia fi u 
■ *• Itus Pbua ’ pa~ 
fruì 'Mi-mele eh , 

< t tir de IJJdcbar > 
qui babitavit in Samir monta 
"Ephraim: •* * * ! » ■w 

v a., i?f judicavil Ifraelem vi- 
sititi CT tribusannis , mortuufque 
ejì , <*c fepultusin Samir * • ; * 
j* tìuic fuccejjit jair Gal a a - 
dites f i qui judicavit I frac lem 
per viginti & , 

habens frigi nt a filios feden- 
te 5 fuper trigìnta pullos afmarumt 
& principe 5 trigint a civitatum ì 
qua ex nomine ejus funt appel- 
lata Havotb Jair , id ejì oppida 
Jair , ufque in prafentem diem , 
in terra Galaad. 

5. Mortuufque ejì Jair , fe- 
pultus in loco , c#/ eji vocabulum 
Camon . 

Filii autem Ifrael peccatis 
veteribus jungentcs nova , 
r««f malum in confpeftu Domi- '- 
ni , er fcrvierunt idolis , Baalim ! 
C?" xAjìaroib , (sr diis Sjria ac J 



T Opo Abimelec- 
co forfè duce 
in IfraelloTho- 
* «j|! la figlio di Fua 
' jW Zio di Abime- 
lecco (1) , Iffa- 
carità , che abitava in Samir , nel 
monte di'Efraimo. 

2i Ei fu-Gran Giuftiziere in 
llfraello per anni Venti tre, e poi 
morì, e fu fepolto in Samir. 

3. A quello fuc<redfctte Jair Ga- 
laadita , che fu Gran Giuftiziere 
in Ifraello per anni ventidue. ' 

' 4. Egli • avea 'trenta figli, che 
cavalcavano trenta alinelli pole- 
dri, ed eran principi di trenta 
città, che dal di lui nome fon 
chiamate fino al dì d’oggi^Ha- 
voth Jair, cioè Ville di Jair, 
nella Galaaditide. 

'5. Morì Jair, e fu fepolto nel 
luogo chiamato Camon. 


6 , Di poi i figli d* Ifraello ai 
peccati vecchi aggiugnendone di 
nuovi fecero di nuovo ciò che al 
Signore difpiace, e fervirono ad 
idoli, a fai fi Numi, a Dee, ai 

Dei 


-w 


(1) Molti Interpreti Lenza far menzione di Abimelecco {piegano: /• 
flit di Dodont : che tanto p^ò lignificare il tefto libico. 
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Sidonii , y Moab , y filiorum 
yAmmon , y Pbiiijìbiim dinìi- 
feruntque Dominum , y non co- 
luerunt eum. 

7. Con tra quos Dominus iratus 
tradidit eoi inmanui Fbililìbiim , 
y filiorum yArrmon . 

8. yAffiiiìique funt , £9" x/fie- 
menter opprejfi per annoi decem 
y olio , omnes qui habitabant 
tram Jordanem in terra Arr.or- 
rbtei, qui efi in Galaad •• 

9 . In tantum , ut filii yAm- 

mon , Jordane tranfmijfo , vafia- 
rent Judam , y Beniamin , y 
Ephraim : affiiliujque efi Ifrael 
nimii . i l.' 

10. Et slamante! ad Domi- 
num , dixerunt Peceavimui tibi , 
quìa dereliquimus Dominum Deum 
nofirtim , y fervivimui Baalim . 


a- Suìbut locutus y efi Domi- 
nui: Numquid non JEgyptii , y 
yAmorrhai , fitìique Jlmmon y 
Pbiiijìbiim f . 

,2 * Sidonii quoque , y yAma- 
leCy y Cbanaan oppreJJ'eruntvos , 
y clamajìii ad me, y er«» i/er 
de manu eorum ? 

13- Et tamen reliquifiis me, 
y coluifiis deos alienai ideino 
non addam , ut ultra voi liberem : 

* 1 * Ite , y invocate deos, 
quoi elegifiis : ipfi voi liberent in 
tempore angufti ie . 


1*7 * ■ 

Dei della Siria, di Sidone, de" 
Moabiti , degl» Ammoniti , e de- 
F-iiiftei; lafciarono il Signore * • -e- 
ceflarono di- fervido • . ■■■*. ; 

7. Contro elfi dunque fde- 
gnato il Signore, gli die iti rina- 
no ai Filiflei, e agli Ammoniti; 

8. e tutti quelli, che abitava-- 
no oltra il Giordano nella terra 
già degli Amorrei, che è nella 
Galaaditide , furono afflitti , e 
fortemente opprelfì per anni die- 
ci otto (1) 

9. Anzi gli Ammoniti paflato 
il Giordano dav no il guafto a 
Giuda , a Beniamino, e ad Efrai- 
mo; onde gl’Ifraeliri rrovavanii 
in eflrema anguflia. 

10. Ed invocando con grida II 
Signore diflero: Abbiam peccarò' 
contro di voi, mentre abbiamo 

! abbandonato il Signore Dio no- 
ftro,-ed abbiam iervito ad efi eri 
Numi . 

11. Ma il Signore difle loro: 

Non v’ho io forfè tratti dalla 
mano degli Egizii , degli Amor- 
rei, degli Ammoniti , de’ Fili- 
dei , - * 

11. de’ Sidonii, degli Amaleci- 
ti , e de’ Cananei., allorché eflì 
vi opprimevano, e voi m’invo- 
cade? 0 

13. E pure voi avete abbati, 

donato me, ed avete predato cul- 
to a Dei ltranieri ; perciò io non 
feguirò pili a liberarvi . • » 

14. Andate , ed invocate iDei , 
che vi avete leciti; quelli vi li- 
berino , quando liete in anguftie .. 
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' %i, Dixennttque filii lfrael ad 
Dominum : Peccavimus < riddi tu 
teobii quidquid tibi. placet', tan- 
tum rune Ubera noi ». 

tf. £>tt<e d cinteli omnia de 
finibut futi aiienorum deorum i- 
data projecerunt » (3" fertierunt 
Domino Dio : qui doluti Jupef 
mltriit e or ut» . ■ , 

» 

j * 7 * Itaquè filii yAmmon con- 
clamante s in Galaad fixere tin- 
toria : contra quos congregati filii 
ÌJrael, in Mafpba cafirametati 
fant . ,1 

iS. Dixertwtque principe i Ga- 
lanti fingali ad proximos / uos : 
Qut primus ex nobis contea filiat 
,Ammon cceperit di mi care erit 

dux populi Galaad » 


I c t 

ij. 1 figli d’Ilraelìo tifpoferd 
al Signore : Peccammo; trattateci 
voi in tutto come a voi piace : 
ma foltanto per ora liberateci » 
ili. In Così pregando j gettava- 
no fuor dè’loro confini tutti gl* 
idoli degli efteri Dei* e fer viro- 
no al Signote Did ; il quale fi 
motte a compatti ooe delle loro 
miierie * 

tp. Inranto gli Ammoniti fi 
convocarono , ed accamparono 
nella Galaaditide; e contro etti 
ragunatifi r figli d’ Ifraello , ac- 
campa tono in Mas fa i 

i8. Allora i Principi de’Gar* 
Uaditi fi dicevano l’un P altro i 
Chi di noi farà il primo a com- 
battere contro gli Ammoniti , 
quegli farà il Capo de’ Galaadi* 
:ti< 


SENSO LATERALE , E SPIRITUALE. 

0* *• 'V'^uOpo di yAbimelecco fi flabtlì duce in ìfraelìo "tela fi - 
■ glio di Fua x.io paterno di -Abimelecco , cb’ era del - 
-* la tribù d' lffacar i ec. Incontrali da prima una gra-> 
vittima difficoltà intorno a ciò che dice la Scritturai che Fua era 
della tribù d’ Mitrar , e fratello di Gedeone « benché Gedeone fotte 
della tribù di Manatte ; poiché Dio avea vietato, che le tribù fi 
confonde fièro le tme colle altre per le ragioni addotte in vari! luo- 
ghi . Ma &< Agoliino , e dopo lui gl’interpreti (a) rifehiarano que“ 
fio patto affermando, che Gedeoùe e Fua nacquero per avventura 
d’una ifteffa madre , febbene da due padri differenti * l’uno dei 
qjuali era della tribù d’ Iffacar , e P altro di quella di Manaffe » 
£tl Eli io a tal propofito fa oliervare, che quel che proibiva la leg- 
go, era propriamente, che le eredità non paffaffero d’ una in altra 

tri- - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. «„ 
tribù ( a ); e quindi allorché non v*era alcun pericolo, che ciò in* 
terveniife , poteva effer lecito alle due tribù non folo di Levi e di 
Giuda , ma ancoxa, alle altre l'imparentarli e frammifchiarlì le une 
colie altre- 1 .. 

Qpel che dicelì in quello luogo , che dopo di Abimelecco fi na- 
bli* duce * d' Ifraello T ola , non deve intenderli di uno llabilimeii- 
to tirannico fomigliante a quello di Abimelecco, ma di un regola- 
re polfdfo , di cui furono il principio la volontà di Dio e la libe- 
ra elezione del popolo L’Ebreo aggiugne, che ciò accadde affin- 
chè egli falvajfe Ifraello^. cioè perchè Jo liberale dagli effetti fune- 
iti della tirannìa di Abimelecco , e più ancora dall* idolatria eh* 
era la cagione di tutte le loro difavventure - Imperciocché deeìi ri- 
flettere, che coloro, i quali erano da Dio eletti per falvpre il fa, 
popolo* erano principalmente delimiti ad allontanarli dall’empietà, 
e a far loro meritare la fua mifericordia rimettendoli e mantenen- i 
doli nel fuo fervi zio ( b ) - Cofa di poco momento farebbe ftata 1* 
aver falvato Ifraello dalle mani dìei Cananei, dei Madianiti, e de* 
Filiftei , fe traendoli dalla fchiavitù di quelli nemici viabili , etti 
non li avellerò ancora liberad dal giogo., affai. più fatale dei nemi- 
ci delle loro animo, cioè dei demonii che adoravano come loro Dei. 
Imperciocchè è certo , che Dio allora non abbandonava gl* 1 fra eli ri 
in mano di quei divedi popoli, che li opprimevano, fe non feper 
far loro comprendere , eh 5 eflì $’ erano da kii medelìmo allontanati , 
e non potevano fe bon nel di lui fervizio trovare vera pace . Per 
sì fatta guifa l’ apparente feverità , con cui li caligava , era vera- 
mente una mifericordia , ed egli non feriva la loro carne fe non fé 
per fanare il loro cuore. Quei che vivono lotto la legge nuova 
poffouo farli ^applicazione, che a noi balla di qui accennare. 

Ir* 4 . Jair aveva trenta figli , che cavalcavano trenta poledrt 
di «fine y ed erano principi di trenta città , ec. Quantunque 1* ufo 
dei cavalli non folle affolutamente proibito dalla legge di Dio , fem-' 

Li a però, che raio folfe tra gli Ebrei (c) , i quali ordinariamente 
montavano fopra allineili o loprà muli, il cui ambio trovavano anzi / 
più comodo * Per lo che dee recare minor maraviglia , che molto 
tempo dopo volendo GESÙ 5 CRISTO fare il fuo iugreffo in Ge- 
t ufaiemme, egli Io abbia fatto fòpra un limile animale piutfofto che 
fopra un cavallo (d) . Imperciocché quel che potrebbe!! ora riguar- 
dare con qualche difprezzo, era allora conlideratp come una cola 



^a) TJura. c. J6. S. (b) Jud. c. 2. v. 19. 

(c Mcnoch o (a; Marth. ai. i.jMarc n. 1, Lue, 1 $, 99 , 
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onorifica, poiché la Scrittura fegnalando la dignità di Jair,- il qua- 
le fu Giudice iu Ifraeilo , per diffinguere in qualche modo i figli 
fuoi dice, eh' tifi montavano tutti f opra afinehi e j opra muli , e 
poiché ancora diceli di quello, fopra cui volle montare il Figliuo- 
lo di Dio, che nejjùno mai era fopra ejfo ancora montato , ficcome 
fuol dirli oggidì dj un puledro , che ancora non è domo , lo che 
indica . effer quello effettivamente detonato ad effere cavalcato da- 
gli uomini 

Quel che la Scrittura aggiugne, che i trenta figli di Jair erano 
principi di trenta città, dà a prima giunta qualche motivo a fo- 
lpettare, che il governo di quefto Giudice d’ Ifraeilo foffe comeaf- 
foluto, poiché egli ftabilifce i fuoi figli principi di altrettante città, 
alle quali ancora li dava il di lui nome . Ma ficcome ha egregia- 
mente offervato il dotto Eftio, fi può dire, che Jair avea riabili- 
to i fuoi figli per il reggimento di quelle città nella {fella guifa che 
Samuello divenuto già vecchio {labili pofeia i figli fuoi a Giudici 
d’ Ifraeilo (a) ; e che però tutto il loro potere confifteva nel far of- 
fervare dal popolo le leggi di Dio, come quelli eh’ erano i figli del 
vero Giudice d’ Ifraeilo , e non già nel dominare da fovrani. 

Vedefi nei Numeri (h), che Jair figlio di Manaffe entrato effen- 
do nella terra di Galaad , s’ impadroni dei borghi del paefe , e li 
chiamò Havot Jair , cioè i borghi di Jair ; e contuttociò la Scrit- 
tura in quello luogo dice, che le trenta città, di cui furono prin- 
cipi i figli di Jair Giudice d’ Ifraeilo, fi chiamarono col nome di 
lui nel paefe di. Galaad. Ma può darli, che quei borghi avendo fin 
da prima il nome dell’antico Jair figlio di Manaffe, foffero pofeia 
cangiali in città e cinti da mura dal Giudice , di cui par- 
liamo , il quale aveva lo fleffo nome ; e che quindi dove che una 
volta fi chiamavano i borghi di Jair, foffero poi nominati le città 
di Jair dal nome di chi li avea accrefciuti, ed era fenza confron- 
to più illuilre del primo. • 

ir. 13. h. Perciò io non feguir'o più a liberarvi . ^Andate ed 
invocate gli Dei, che vi fitte [celti quefli vi liberino , quando fiete 
in angufiie. Dio fa qui offervare in uno fleffo tempo due eccelli 
affatto opporti, l’uno della fua mifericordia verfo il fuo popolo , 
e l’jltro dell’ ingratitudine del fuo popolo rifpetro a lui . Imper- 
ciocché facendo egli ad erti la numerazione di- tutti i popoli , che 
li aveauo opprertì, e da cui s’ era degnato di liberarli ogni volta 
che s’ erano a lui rivolti, rimprovera loro, che dopo tutto ciò ej- 

. filo 


C»> a Reg. c. 8. 1, CfeJ Nuw. c. ja. 41. 


Digitized by Googl 


SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 

fi lo avevano ancora abbandonato ed avevano adorato gli Deifica' 
uteri , vale a dire-, che non vi fu giammai popolo pid ricolmo dei favori 
del cielo, né più infallibile a rutte ie grazie del fuo Dio. Che al- 
itfo adunque meritava una tale infeniìbilità di un popolo sì favori- 
to e si ingrato, fe non che Dio parimente folle come - infenfibile ai 
mali fuoi, di maniera che egli non aveffe più orecchie per afcol- 
tare tutte le di lui grida, ed il cielo , giufta la predizione 0 di Mo- 
se (a ) , divenire per loro un cielo di bronco ? del che protetta qui 
effirfi eglino refi appunto degni, lor dichiarando, eh' egli più non 
voleva feguire a liberarli , ed aggiugne come una fpeité' d’infulto 
degniamo della grandezza di colui , del quale avevan erti deprez- 
zato la maeftà infinita , e capaci filmo di toccarli fui vivo falutevol- 
menre . Andate , dice loro , ad invocare gii Dei che vi fiete da per 
voi ftejjì eletti ; ed ejfi vi liberino ; e vuol dire : voi avete abban- 
donato il Dio onnipotente, che vi avea fatto 1’ onore di fcegliervi 
a fuo popolo, e voi avete voluto piuttofto feguire altri Dei , qua- 
li è a voi piaciuto di eleggerli . Ora dunque porgete ancora le 
voftre fuppliche a quelli che mi avete preferito , > ed ciperi menta te 
la loro potenza * ovver piuttotto riconolcete la debolezza di quelli, 
che avete feelti per Dei, poiché efiì non poffono liberarvi dall’op- 
prefilone che ora foifrite. 

Si può domandare in qual maniera Dio loro dichiaraffe , cb' egli 
non più feguirebbe a liberarli , poiché li libera poco tempo dopo. 
Dio non può mentire efientlo egli fletto la verità , e così il dire 
che non li libererà più dai loro nemici ^ non é punto diverfo dall’ 
intimazione che faceva per bocca del fuo Profeta ( ò ) ; che la 
città di Ninive farebbe dentro il termine di quaranta giorni di- 
ftrutta . Sul qual propofito i SS. Padri (c) ci avvertono , che tali 
predizioni erano condizionali , e che debbono riguardarli come 
minacce da Dio fatte, fia ai Niniviti di lierminare affatto la loro 
città, fia ai figli d’ Ifraellp di non più liberarli dai loro nemici , 
fe efiì mediante una verace penitenza non ritornavano a lui . Mi- 
nacciandoli di non più liberarli , . ed anche di diftruegerli , egli lo- 
ro lignificava quello che s’ erano meritato colla pciJìma loro con- 
dotta ; ma dappoiché egli lalciavalì piegare alle loro lagrime , di- 
moflrava che la fua clemenza era ancora fuperiore a tutti i Loro 
peccati , e che una lineerà penitenza avea il poterò di d dar mare la 
fua giuttizia . Dio adunque c' invita ad ammirare nella fua condor-; 
ta verfo gli Ebrei la ineffabile luà mifericordia ma nel tempo me- 
: . * j > k- , ,i ...r, defi- 

- — — i .... « 
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dròmo ci obbliga a paventare le Tue minacce, ed a prevenire con UH 
verace pentimento il gran giorno del fuo furore. 

if. xi.GVlfr aditi rtjpofero al Signore : peccammo ; trattateci voi in 
tutto dò , come a voi piace ; ma foltanto per ora liberateci • Degni filma 
di oifervazione è la rifpofta degl’ Ifraeliti, i quali commoffi da un 
vero dolore dei loro peccati riconofcono di e/Tere meritevoli di ca- 
ligo , e noi ricufano ; chiedono peto folamente a Dio , che voglia 
egli Hello aver a cuore di punirli nella maniera che gli piacerà , 
purché elfi non vegganfi ancora abbandonati ai loro nemici • Elfi 
parlano nel fenlo mede/imo, in cuiparlò dipoi un Re penitente davve- 
ro (a)., allorché avendo egli riconofciuto la folia da lui commeilà 
Bel far numerare per vanità tutto il fuo popolo , e vedendoli mi- 
nacciato o della guerrà , o della carefiia , o della pelle , dichiarò 
che a lui tornerebbe meglio il cadere , piurtoflo che tra le mani de- 
V gli uomini tra quelle del fuo Dio , perché abbondante era la fua 
mifericordia * Cotale é la preghiera , che tutte le anime veracemen- 
te contrite debbono far a Dio, eh’ egli Hello cioè, fi degni di ca- 
ligare i loro misfatti, ma che le liberi dai loro nemici ; percioc- 
ché fanno , eh’ egli loro padre cflendo le calligherà con una feveri- 
tà m i feri cord iofa , e che tutto il male che loro farà, ridonderà fi- 
nalmente in loro falvezza- 
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CAPITOLO XI. 


Jefte FATfo Principe- Suo Voto- Vittoria * Adempii 

IL VOTO, E SACRIFICA LA FIGLIA. « 


L Utt ilio tempo - 

M j re Jephte Ga~ 

laaditet , % tir 
fortijjimus at - 
EWf que pugriator , 

' fili ut muli tris 

iheretricisi qui natus eft de Ga- 
laad * i ... 

*• tìabuit autem Galaad uxo- 
ritn i de qua fufeepit filios , qui 


r. N quel tempo vi e- 

ra Jefte Galaadita, 
• ìjajL valorofilfimo uomo 

SF di guerra , figlio di 

una cortigiana , e 
che ebbe .per padre 

Galaad. 

u Ma Galaad di luì padre 
ebbe moglie, da cui ebbe figli ,i 
- • qua- 
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polì quarti creverarit , ejecerunt Je- 
pbte , dicent fi : libere! in domt 
patri t nófiri effe rio» potérti , quia 
de altera matrt ttatut et* 

j. Quoi ille fugient atqué de- 
*vi tatti , babitavit in tèrra T oh : 
congregatile funi ad e utn viri 
inope i , ÌT latrocirtantet , to' qua' 
fi prinCipetn Jequcbantur » 

q. ìn il Ut diebui pugrtabatlt 
Jtlii xAmmoit contea Ifrael . 

J. Qui bui acrlter infìantibus , 
perrexerunt majorei ttatu de Ga- 
laad i Ut tóllerent in auxilium 
fai Jepbte de terra T ob : 

(. Dixcruntque ad eutn : Veni 
to' eflo princepi nòfler , pugna 
contra filiot oimmon. 

>. Qui bus illerefpondit : Nonne 
hot eftit , qui odiftit me , to' ejeci- 
ftis de domo putrii mei , t?* rune 
veni fi il ad me neceffitatt compul- 

fi* , ; 

I. Dixcruntque principe t Ga- 
laad ad Jepbte: Ob hanc igituY 
caujam nunc ad te venimui , ut 
proficifcarit nobifeum » to' pugne t 
contra filiot ^Ammoni fijque dux 
omnium , qui babitant in Ga- 
iaad * 

9 . Jepbte quoque dìxit eis i Si 
tiere veni pii ad me , ut pugnem 
prò vobii contra filiot cAmmon , 
tradideritque eoi Dominai in ma- 
nut meat , ego ero vefier pria- 
ce pi ì 

10. Qui refponderunt ei ‘.Domi- 
nai , qui bac audit, tpft media- 

1 


o l o xr. *i« 

quali crete itui in età , difeaccia - 
Irono Jefte , dicendo : tu non puoi 
edere crede in cafa di noltro pa- 
dre i perchè fei nato di madre 
(trameni . 

j. Jefte dunque fuggì» ed e- 
vitando i fuoi fratelli andò ad 
abitare nel paefe di Tob; e un 
numero di pitocchi, che viveva- 
no di tubberle, li raguttaroiio a 
lui , e lo feguivano come lor 
Capo. 

Fn quel tempo gli Ammo- 
niti facevano guerra contro I* 
fraello; 

s* e fìccome quelli gli prele- 
vano vivamente , andarono i Se- 
natori di Galaad , per prendere 
iu loro foccorfo Jefre dalla ter 
ra di Tob. 

6 . t gli dilfeto: Vieni, lìa tu 
noltro DuCe , e combatti contro 
gli Ammoniti . , 

?. Jefte rifpofeloro: Non flè- 
tè voi quelli che mi odiafte , e 
mi difcaccialte dalla cafa di mio 
padre ? E ora che Cete coftretti 
dalla necefltrà venite da me? v 

*. Rifpofero a Jefte i Senatò- 
ri di Galaad : E perciò appunto 
venghiam ora date, a finche tu 
venga con noi , vada a mano ar- 
mata contro gli Ammoniti , e fi a 
tu il Capo di tutti coloto , che 
abitano nella Galaaditide. 

9 . Se dunque , replicò Jefte , 
voi Veramente venite a me, per- 
chè io combatta per voi contro 
gli Ammoniti , e fé il Signore 
me gli darà nelle mani, farò poi 

10 il voftro Capo? 

to. Gli rifpofero i Senaror 

11 Signore che quello a fcolta, p 

1 » fia 
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tor ac teflis eft , quod noftra prò-, 
mi fa faciemut . 

'/ *, li V li! - •! 

•j ii. ^Abiihsitaque Jephte cum 
principibus Galaad , fecitque eum 
omini populus principem Jui ■ Lo- 
cutujque eft Jepbte. omnes ferma- 
nti juoi coYam Domino in Ma- 
fpba . ' ' ; • 

i. ti. Et mifit nuntios ad regem 
fil forum tAmmon , qui ex perfona 
fua dicerent : Qpid nubi (V tibi 
eft , quia venifti cantra me , ut 
vaftares terram me ami 

- i j. Quibus file refpondit Quia 
iulit Ijrael terram meam, quan- 
do afcendi:, de. JEgrpto , a finibus 
uìrnon ufque Jqboc atque J orda- 
neri -, nunc ergo cum pace rcdde 
inibì e a m . , . ’ a 

c. r->i ir:f • • • ' * * 


14. Per quos rurfum mandavit 
Jepbte , : JÉSr imperavi t eii , ut di- 
cerent regi Jbnmon : 

Lo 1 : : - ■ -j 

15. H*c. dicit Jepbte: Non tu- 
li t Ifrael -terram Moab, nec ter- 
ram filiorum. tArnmon : 

1 e. Sed quando de JEgjpto con- 
feenderunt , ambulavi t per folitu- 
dintan ufquc . ad mare rubrum , 
venit. in j Cedei *- 

1. Mifttfttte nuntios ad regem 
Edom , dicenr: , Dimittc me , ut 
tranfeam per terram tuam . Qui 
nojuit acquiefcere precibus ejut . 
Mifit quoque ad regem Moab , 
qui tS‘ ip/e tranfitum prxbcre con- 
tempfit . Manfit ttaque in Ca 
dei» 

-’iv . > J.i ti- • ' 


DICI 

lia egli l’intromefTo e : I teftimo- 
uio, che noi adempiremo alle no- 
jftre promeffe. 

11. Andò dunque Jefte coi Se- 
natori di Galaad , e tutto il po- 
polo lo coftirui per fuoCapo.E 
Jefte efpofe innanzi al Signore in 
Masfa tutto ciò , che quegli avea 
detto. 

11. Mandò indi Ambafciatori 
al Re degli Ammoniti , che da 
parte fua gli diceffero : Che nego- 
zio v' ha egli tra me e te , che 
contro me fei venuto, per mette- 
re foffopra il mio pa fe ? 

ij. Il Re degli Ammoniti ri- 
fpofe agli Ambafciatori: Vengo , 
perchè Ifraello , allorché ufeito 
era dall’ Egitto, iuvafe il paefe 
mio dai confini dell’ Arnon lino 
al Jaboc, ed al Giordano. Or 
[dunque all’ amichevole reftitui- 
fcimelo . 

14. Jefte diede nuove commif- 
fioui agli Ambafciatori , e coman- 
dò loro di dire al Re degli Am- 
moniti 

15. Così dice Jefte : Ifraello 
non invafe nè il paefe de’ Moa- 
biti , nè quello degli Ammoniti: 

1 6. Ma quando falitoera dall’ 

[Egitto, camminò pel diferto fino 
al Mar Roffo, e giunle in Ca- 
des. . 

1 7. D’indi inviò Ambafciatori al 
Re degl’ Idumei , e gli fè dire : 
Permettimi il traulìto pel tuo 
paefe • Ma egli acconfentir non 
velie alle di lui fuppliche • In* 

> vàò altresi al Re dei Moabiti , il 
quale pure fpregiò di dargli il 
pa (faggio. Adunque Ifraello re- 
[ltÒ ,.i», Cades;- 

iS. 
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; if . et circuivi t ex ’ latere ter- 
farri Edom , terram Moab : 
venitque contra orientalem pia- 
garti terree Moab , & cafirameta - 
tus e fi trans Mrnon : nec voluit 
intrare terminos Moab ; Jirnon 
qitippe confinium eft terree Moab 

• j ' * 


19. Miftt itaqu? Ifrael nuntios 
ad Se bon regem M morrò eeorum , 
qui habìtabat in Hefebon ,£ 9 “ di- 
xerunt ei : Dimitte , ut tranfeam 
per terram tuam ufque ad ftu- 
vium • 

• 20. Qui ZST ipfe Ifrael verba 
defpiciens , non dimifit eum tranf- 
ire per terminos fuos , fed infini- 
ta multitudine congregata , egref- 
fus e/i contra cum in Ja/a , £9“ 
forti ter refifiebat. 


zi. Tradiditqite eum Dominus 
in maniis Ifrael cum omni exer- 
citu fuo , qui percujft eum tsr 
pojfedit omnem terram <Amorrb<*ì 
habitat ori s regioni s illius , 

22. et univerfos fnes ejus^de 
M rnon ufque Jaboc , t 9 “ de fo- 
litudine ufque ad Jordanem . 

21 Dominus ergo Deus Ifrael 
fubvertit JLmorrbteum , pugnante 
contra illum populo fuo Ifrael , 
Cr tu nunc vis puff de re terram 
ejus ? ' 

v M* Nonne e a , qu ce pojfdet Cha - 
mos Deus tuus , tibi jure deben- 
tur ? Qtue autem Dominus Deus 
nofer vici or obtinuit , in nojìrhm 
cedant pojje/fonem : 


2 5 * Nifi forte melior es Balac 
fi io Sephor rege Moab , a ut do * 


o ' l; o xr. isì- 

ix. ed avendo’ por. corteggiata' 
la Idumea ,. e. la .Moabitide, 3R 
unfe alla parte di .Levante ((eiia 
Moabiti de fe/fia y e pofe l’accam. 
pamento di là dali’Arnon , f e nza 
voler entrare hèldonfìm de’ Moa- 
biti ; mentre l’Ariìon è della Mó-\ 
abitide il confine . • v ^ \ 

1 5 >* Iliaello inviò pofeia Am-* 
bafeiarori a Sehon Re degli* A- 
morrei, cne rifiedeva^ in Hefebon, 

* quali gli diflero : Permettimi il. 
tradito pel tuo paefe fino ch’io 
giunga al fiume Giordana. 

so. Ma di/pregiando anch’effo 
la dimanda Ilraello, nonvoR 
le permettergli il rnanfito tra buoi, 
confini; anzi.ragunara una quan- 
tità innumerabile di gente, ufck. 
contro di lui in Jafa, e gli fé 
una violerà rtfiftenza. V .4? 

21. U Signore però lo diè con 
tutta la fna> armata in mano a& 
Ilraello, che Io battè, ed occu- 
pò tutta la terra’ degli Amorrei, 
che in quel tratto abitavano ; * 

22. con rutti i loro confini, 
dall’Arnon fino al Jaboc, e dai 
diferto fino al Giordano. 

23. Adunque H SignoreDiod* , 
Ilraello rovinò gli Amorrei, con- 
tro efiì combattendo il di lui If- 
r.ielitico popolo; e tu ora ne vuoi 
occupare la di lui terra? 

24. Non credi tu ebe a te fia; 
dovuto per diritto ciò cheappar* 
tiene a Chamos tuo Nume? Co- 
sì dei riconofcer ben giufio , die 
ceda in noftro portello ciò che il 
Signore noftro Dio conquiftò 
colle fue vittorie. 

25. Hai tu . forfè un diritto 
I migliore dì quello che avea Ba- 
I i lacco 
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cete poter , quod jurgatui fit covr- 
irà IJrael , IT pugnaveri t contri 
rum, 1 

n « 

* > * • • 

> » 

l . , • • 

* quando babitavit in Ile- 

Jebon , er vietili s ejus , CT 
4 r<?fr, W villi s i litui , vel in cun- 

Bii ctvi tatibui juxta Jordanem 
per trecentot annos . Quare tanto 
tempore nibil Juper bac repetitio- 
ne tentajlis ? 

• i ' ' 

27. Igitur non ego pecco in te, 

/ed tu contr a me male agii, in- 
di ceni mibi bella non jufia . J u- 
dicet Dominui arbiter bu)ui die ^ 
inter J/rael , & inter filios ,Am - 
non . N 

• • * • , * 

iS. Noluitque acquiefcerc rex 
ftiorum sAmmon verbii Jcpbte , 

qua per nuntioi mandavi rat . 

• «* 

29. Faélui efi ergo fuper Je- 

pbte Spiritai Domini , & circuiens 
Gal a ad, Man afe , Mafpba 

quoque Galaad , ZIP inde tranfìem 
ad filioi Ammon , 

30. votum votoit Domino , di- 
cem : Si tradiderit filios <Ammon 
in manui nuas , 

31. quicumque primui fuerit 
egre fui de foribui domui me a , 

• mibique occurrerit revertenti cum 
pace a filìii oimmon , eum bolo- 
caufìum offeram Domino . 

3*. Tranfivitquejepbte ad fi- 
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, lacco figlio di Sefor Re de Mo 
abiti ? E puoi tu moli rare , eh* 
egli abbia contefo contro Ifrael- 
lo, e che gli abbia perciò fatto 
guerra ? 

%6 . Mentre Ifraello ha dimo- 
rato in Hefebon , e ne’ Tuoi vil- 
laggi , in Aroer, e nei Tuoi vil- 
laggi o in tutte le città, che fo^ 
no lungi il Giordano (i)per an* 
ni trecento: Perche in tanto tem- 
po nulla avete voi tentato per 
ripetere quelli prete/ diritti ? 

27, lo dunque non fono que- 
gli che offendo te, ma tu bensì 
tratti male contro dime, dichia- 
randomi una guerra non giufta . 
41 Signore però arbitro di quefla 
giornata faccia egli giuftizja tra 
ifraello , e gli Ammoniti . 

28. Il Re degli Ammoniti non 
volle arrenderli a ciò che Jefte 
gli avea fatto dire dagli Amba- 
feiatori . 

2 9. Allora lo fpirito del Si- 
gnore invafe Jefte, il quale girq 
il paefe di Galaad , e di Manafi* 
le , e anche Masfa di Galaad , 
donde pafsò agli Ammoniti. 

30. Allora fé un voto al Si- 
gnore, e diffe: Se mi darete gli 
Ammoniti nelle mani, 

31. quel che primo ufeirà dal- 
ia porta della mia cafa, e mi lì 
farà incoutro, allorché ritornerò 
vittoriofo (1) dagli Ammoniti , 
l 1 offrirò in olocaufto al Signo- 
re . 

32. Pafsò dunque Jefte agli 

A lu- 


ti ) L’ Ebreo in* vece del Gìtrdé i*« nomina 
(a) Cosila comune degl* interpreti. 
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hos immoti , ut pugnarci comra Ammoniti per venir con e (fi a 
tot •• yuos tradtdit Dominus in battaglia; e ’l Signore glie li d è 
man ut ejus . nelle mani . 

33. PercuJJitque ab <Aroer ufque il- Battè venti città da Aroer, 
dum venias in Mennitb , viginti lino al giugnere in Menith , e fino 
civitates , ir ufque ad •Abel , qua ad ’Abel , che è piantata dì vigne, 
tjf vineis confila , plaga magna che fu una (confitta granddfima; 
nimis ■. bum iliatique funt fìlii <Atn- egli Ammoniti rimafero umil- 
mon a filili lfrael . fiati dai figli d’ lira elio. 

Revertente autcm Jepbte jv Ma mentre Jefte ritornava 
in Mafpba domum fuam , occur- alla fua cafa in Masfa-, gli fi fè 
rit ei unigenita filia Jua cum incontro con cembali, con canti, 
tympanis ir cboris ; non enim e con danze la di lui unigenita 
kabebat aliot liberos . figlia , giacché ei non aveva altri 

figli che quella. 

3 5 * Sua vi fa ,fcidit vefìimen- js. Allorché Jefte la ^ide, fi 
ta fua , ir aiti Heu me, filia lacerò le vedi!, e dille : Ahimè! 
me a, decepifli me, ir ipja dece- figlia mia, tu m’ hai ingannato, 
pta es -, aperui enim ot meumad c ti fei ingannata te (tefla : Im- 
Dominum, ir aliud facete non perocché ho fatto un voto al Si- 
potero . gnore , né pedo fare altrimenti 

di quanto ho promeffo. 

il. Cui illa refpondit: Pater }S. L a figlia gli rifpofe : Pa« 
mi , fi aperuifii os tuum ad Do- dre mio, fe hai fatto voto al Si 
minum ,fac mibi quodeumque poi- gnore , fa di me tutto ciò che hai 
licitai et , conceffa tibi ultione promeffo ; giacché da Dio a te 
atque vigoria de bofiibus tuis . fu conceda la vendetta , e la vit- 
toria dei tuoi nemici . 

il. Dixitque ad patrìtn : Hoc 37- Accordami foltanto , fog* 
folum mibi prafia quod deprecar: giuns’ella, quanto ^tr ti prego : 
Dimitte me , ut duobus menfibus Permettimi , che per due meli io 
circumeam rnontes , ir plangam vada a giro tra i monti , e pian- 
virginitatem me am cum fodalibus ga la mia verginità colle mie 
meis . compagne . 

3». Cui ille refpondit : Vado. 3*. Vanne , rifpofe Jefte ; e 
Et dimifit eam duobus menfibus ■ la lafciò andare per due meli . 
Cumque abiijfet cum focili ac fo- Andata pertanto colle fue com* 
dalibus fuis , flebat virginitatem pagne ed amiche pianfe ne ’ mon- 
Juam in montikus . ti la fua virginità . 

3?. Expletifque duobus menfi- 3 9. Paffati due mefi ritornò al 
bus, reverfa efi ad patrem fuum, padre, che fé della figlia ciò che 
ir fecit ei ficut vovcrat , qua i- avea promeffo in voto ; della fi- 
gnor ab a t virum. Exinde mos in- gita, dico , che non avea cono- 
l feiu- 
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erebui t in , Jfrael , tfr con/uetudo 

Jervata cft 

\ 

4 o-ut pojl anni cìrculum con- 
veniant in unum fili* ljrael , Z 5 T 
pìangant fili am Jepbte Galaadi- 
1 <e die bus quajuor • 


feiuto uomo . D’indi invalfe in 
Ifraello il coftume , e oflfervoflì 
la confuetudine, 

*•. che d’anno in anno lì u- 
nilTero inlieme le figlie d’ Ifrael- 
lo a piagnere la figlia di Jefte 
Galaadira per giorni .quattro * 
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3«f T Efte dunque fuggì , ed evitando i fuoi fratelli andò ad 
I abitare nella terra di Tob, e gente povera e che vive a 
di latrocinii radunarOnfi appreso di lui , e lo feguivanó 
teme il loro Capo . Non fi può non refiare meravigliati , couiidéran-* 
do che quegli ch’era allora da Dio defìinaro a falvare il fuo po- 
polo dalle mani dei fuoi nemici , era non folo nato da un adulte- 
rio , ma ci viene ancora in quello luogo rapprefentato come un Ca- 
po di n<iferabili e di vagabondi che vivevano di ladronecci . Ci ri- 
Nerbiamo di far vedere in progreflo quel che Dio indicava nel fen- 
fo fpirituale fotro la figura di Jefte , il quale è chiamato :un uo- 
mo di guerra valoro/tjjìmo . Ma ora attenendoci alla femplice lettera 
polliamo diie con i SS* Padri ( a ), che il delitto per cui il fuo 
genitore s* era dato in braccio a una donna che divenne fua madre, 
non rendeva lui Hello colpevole agli, occhi di Dio* E febbeneavef- 
fe la legge ( b ) vietato , che un uomo nato in limile guifa non lì 
ammertefle alle dignirà e agli uffizii pubblici, tale proibizione pe- 
rò* come dice egregiamente un : Interprete (c) , era per gli uomi- 1 
ni , ma non per Dio, il quale fa le cole quando gli piace indi pen- 
dentemente da quel eh’ egli ha Habilito , perchè la le ragioni per 
cui le fa , e le fue ragioni fono fempre giultilTìme , benché la giu- 
Hi zia non ne lìa fempre dagli uomini conofciuta a motivo della de- 
bolezza del loro intendimento i '• * 

Quegli uomini dalia Scrittura rapprefentati come gente povera , 
e che vivea di ladrocinii o tralafciarono di rubare, allorché li uni- 

' rono 
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•tonò Tetto la condotta di Jefre, o depredarono (blamente le terra 
aièmiche , oppur anche la parola furto può eflèr prefa in quello luo- 
go per tutti gli atti di oftilità , che fi ufano nella guerra contro i 
pubblici nemici dello Stato , fecondo che la intenderano una volta 
gli antichi Latini (*). Per sì fatta .guifa il drappello di gente, 
che lì diede a Jefce per andare a fai; delle feorrerie (opra gli Am k 
aconiti ed i Filiftei , , dovea ell'ere riguardato come quella truppa di 
Jet aurati e di afflitti , che fi videro polcia accoglierli intorno a Da- 
vide (£), e prenderlo a loro Capitano, di cui elfi furono i fq- 
deliffimi compagni, e con cui andarono per comando dello fteffo Si- 
gnore a combattere i .Filiftei , e a far fopra eftì un gran bottino * 
Dio adunque che modera le cofe fecondo i configli della fua pro-< 
fonda fapienza , permette da prima , che, Jefte fia dalla cafa difuo 
padre difcacciato, e che tutta forte, di gente a lui fi unifea nelle 
feorrerie eh* egli faceva fulle terre nemiche affinchè avendo pià 
campo di far pompa del grande fuo coraggio , egli foffe dipoi giu- 
dicato degno di edere ftabilito a condottiero e a falvatore d’ Ifrae- 
le, come a ciò lo deft inava la divina providenza . j . 

7- Jefte loro rijpofe'. non flètè voi quelli che mi odiafle , e dif* 
cacciafle dalla cafa del padre mio ? ed ora che flètè coflretti dalla 
necejfità venite a me ( Si è detto dianzi , che i figli di Galaad ere - 
feiuti in età , difcacciarono Jefte dalla cafa del padre fuo; e dicelì 
in quello luogo , che efftndo i Jena fri di Galaad andati a trova- 
re Jefre nella terra di Tob affin di pregarlo a voler edere loro 
principe e condottiero nella guerra, che dovevano foftenere contro 
gli Ammoniti, egli rinfacciò loro, che dejfl erano quei che V odia- 
vano , e che fi aveano difcacciato dalla cafa di fuo padre • Ma li 
può rifpondere fecondo alcuni Interpreti (c), che i fratelli di Jefte 
potevano ancora edere del numero di quei primati di Galaad,' -cho. 
domandavangli , ch ,; ei volefle metterli alla teda di loro, allorché 
vedevanlì a fomma anguftia ridotti dai loro.nemici» Concioffiachè. Ite 
hecejfltà , com'egli nella fua rifpofta dice, coflrigne talvolta a ricor- 
rere a quelli che fono Itati oltraggiati; ed i fratelli di Giufeppe, il 
quale è flato come Jefte una eccellente figura di GESÙ* CRISTO 
li videro parimente forzati di andare ad implorare 1 affiftenza di 
chi aveano tanto maltrattato. Ma fi puo^dire ancora con altri In- 
terpreti , che i fenatori e i magiftrati aveano forfè conti ibuito a 
(cacciare Jefte, col proteggere con la pubblica autorità 1* odio che 
•V » • y • • • . . a lui 


• « • «» 
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a lui portavano i figli di Galaad, perchè fenza l’ appoggio dei ma- 
giftrati e (lì non avrebbero potuto efeguire la perverta loro volontà 
opnrro di lui . Non era però un delitto il difcacciare dalla cala del 
padre un figlio fpurio; e noi vediamo ancora (a), che Ifmaello 
figlio nato ad Àbramo dalla fua ferva, fu per comando di Dio 
con la fua madre difcacciato dalla cafa patema. Ma può darli, eh* 
efit avellerò praticato qualche ingiuliizia o diacciandolo troppo 
giovane, e prima che fole in illato di procacciarli da fe medefimo 
il vitto, o privandolo di qualche eredita, che il padre fuogliavef- 
fe data per vivere. Che che ne fia egli è contento di far oflerva- 
re la loro ingiuliizia , e difpoftiflìmo a combattere in favor del fuo 
popolo, fa a tutti loro folamente quella incnieila . 

tf. 9. Se dunque veramente venite a me perchè io combatta per 
voi contro i figli di ^tmmon , e fe il Signore me li darà in mano , 
fari poi io il vojìro Capo ? Allorché fi fono veduti Mosè e Gedeo- 
ne fottrarli e fare una eccepiva rciiflenza a Dio fleffo , che li {li- 
molava ad incaricarli della condotta del fuo popolo, fi può forfè 
non accufare Jefte di ambizione nella prefente inchieda? £ qual’ era 
la ragione della ficurezza che domandava del principato d’ifraello , 
prima di rifolverli ad andare alla loro teda contro gli Ammoniti ? 
A quei primi fopraccennati erano bifognati prodigii e fegni diverli 
per aiTìcurarii della loro vocazione alla condotta d’ Ifraelio , e que- 
llo per l’oppofito fembra domandare ad Ifraelio per licurezza dell* 
edere da Dio chiamato a combattere i loro nemici , eh’ elfi gli pro- 
mettano di riconofcerlo a loro principe, fe Dio gli darà in mano 
gli Ammoniti . Una tale condotta pare fenza dubbio draordinaria e 
difforme da quella dei Santi, i quali non che i’ abbiano ricercato 
hanno fempre temuto il principato fui popoli ; lo che ha perfualo 
molti autori a biafimare Jefte fu tal articolo, ed a riguardare il 
fallo prefente come il principio di quello che fece poi, obbligan- 
doli col voto precipitato, di cui parleremo in apprettò. 

Ma ficcome S. Paolo ( b ) loda la fede di Jefte non meno di 
quella degli altri Santi dell’ antico Tellamento, e chiaramente ap- 
parile, che Dio fu l’autore della fceita, che li fece di lui a Giu- 
dice d’ Ifraelio, fembra che non deggiali inconiideratamente condan- 
nare quello ch’egli allora fece, poiché ciò era come il fondamento 
della fua vocazione alla Giudicatura , a cui Dio lo dediaara , e 
poiché i peccati dei principi fono molto maggiori e fpello ancora 
irreparabili . Non fi potrebbe adunque piuttollo dire , fenza però 

ac- 
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accertare, che Dio aveva già fatto conofcere a jefte la fua volon- 
tà mediante 1 * interno impulfo del fuo Spirito, e che dato avendo- 
gli 'un vero zelo per la- fua gloria, gl’infpirò d’impegnare quel per 
polo incollante e sì propenfo all’idolatria, ad aflìcurargli il princi- 
pato dopo la vittoria, ch’egli doveva fopra i Tuoi nemici riporta - ' 
re, affinchè flabilito a Giudice e principe loro li ritenere nel fer- 
vizio di Dio loro onnipotente liberatore, e li diftoglieffe dal rica» 
dere nelle pafiuw2 loro infedeltà, e dal dimenticare la grazia novel- 
la , eh’ effi avi ebbero da Dio ricevuta col fuo miniftero ? 

io. 1 Senatori gli rifpofero : il Signore , che ciò af colta , fio. 
egli fiejfo V intromejfo * il tefiimonio , che noi adempiremo le noftre 
promejje . Si dura parimente fatica a comprendere ( a ), come quel 
popolo , a cui la legge vietava , come lì è dianzi detto , di ammet- 
tere uno fpurio nelle ajfemblee , e nei pubblici impieghi, poteffe si 
facilmente indurli a fcegliere Jefte, e a dargli parola di ricono- 
fcerloper loro principe . Ma non lì può quali dubitare, che per un ec- 
citamento dello Spirito di Dio non fia accaduto , che i primati di 
Galaad lìanlì da prima gli qni gli altri detto (b); che il primo , 
che incomincierebbe a combattere contro i figli di oimmon , farebbe 
il loro Capo ; ed allorché Dio parla in limili ftraordinarie occafio- 
ni, egli fa chiaramente conofcere, che eccettua dalla legge colui, 
che lceglie con una vocazione fuperiore all’ordine comune, ficcome 
di ciò li veggono molti efempii al tempo dell’antica, e della nuo- 
va legge . Per sì fana guifa Davidde (c) in una urgente neceffit* 
violò apparentemente la legge dei Giudei col mangiare dei pani ef- 
pofti nella cafa del Signore, i quali non era lecito di mangiare nò 
a lui , nè a quelli eh’ erano iecolui , ma ai foli facerdoti ; del che 
fu polcia giultificato da GESÙ* CRISTO medelìmo (d) . Per sì fat- 
ta guifa S. Ambrogio tutto che foffe ncofko e catecumeno fu fatto 
per un ordine della providenza Arcivefcovo di Milano , contro la ge- 
nerale ordinanza dell’ Apoftolo (e), il quale proibifee, cheunneo- 
fuo non fìa ftabilito a governare laChiefa di Dio. 

23. Il Signore adunque , il Dio d ’ Ifraello ha flerminato gli 
xAmorrei , contro loro combattendo Ifraello fuo popolo ; ed ora tu vuoi 
occupare la di lui terra ? Nella prefente condotta di Jeftt rifpetto 
agli Ammoniti iì può con il dotto Eftio offervare un modello del- 
la prudenza e della giuftizia , con cui nelle guerre debboniì dirigere 

i pùn- 
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| principi fornici di equità. Sebbene quei popoli affaliflfero gl* Ifrae* 
liti, e gagliardamence grincalzaflero, e quindijefte poteile andar con- 
tro loro per difendere la fua patria, egli però non vuole ciò fare pri- 
ma di aver mandato al loro principe deputati, affin di domandargli 
quale, ragione lo move/Tea indettare e depredare il proprio paefe; e 
querelandoli quel principe , che Ifraello dopo la fua ufeita dall* E- 
gitto s 5 era impadronito delle fue terre, Jefte di nuovo per mezzo 
dei fuoi deputati gii fece rapprefentare , ch’egli ingiù lamento li at- 
tribuiva un paefe , che no i gli apparteneva , poiché elfo prima che 
folTe caduto in poter degl 5 Ilraeliti , fpetrava agli Amorrei; e che 
fe il popolo di Dio n’era flato mefso al pofsefso, ciò era avvenu- 
to unicamente per colpa degli Amorrei medelìmi , i quali non con* 
tenti di loro negare il pafsaggio da elfi richiedo per andar nel pae- 
fe dei Cananei che avea loro dato Iddio , s’ erano fatti loro incon- 
tro con una poderofa armata , e li aveano così da lor medelìmi pro- 
curata la loro difavveutura e la perdita dei loro Stati . Il Signore * 
adunque , egli dice. a quel re, il Dio d' Ifraello ha germinato gli 
xAmorrei , ed ora tu vuoi occupare le terre d ' Ifraello * tu che nep- 
pure le pofsedevi prima? Niente v ha di piti faggio nè di più la- 
. gionevole di un tal procedere del Capo del popolo di Dio , il quale 
prima di accignerlì a rintuzzare come fece 1* ingiuftizia della guerra 
die venivagli fatta , fa pubblicamente conofcere una tale ingiu- 
ftizia. -, • 

ir. 24. Forfechè non ti fi dee per diritto quel che pojfede Camos 
tuo Dio ? E 1 però giufio che noi pojfediamo quel che il Signor nofiro 
Dio ha colle fue vittorie acqui/iato • Jefte era certo , che Camos non 
era che un idolo vano, il quale non poteva nulla pofledere , nè 
dare per confeguenz^ alcun diritto di polfelfo agli Ammoniti ; ma 
egli, a detto del Savio, rifpofe al pazzo fecondo la lua pazzia, ed 
egli apparentemente entrava , dice S* Agoftino ( a ) , nel fentimento 
di quel re' pagano, affine di fargli meglio comprendere la fua in* 
giuftizia . Imperciocché fe quei Pagani credevano avere un jus le- 
gittimo fopra ciò che s 5 immaginavano effer ad effi ftato dato dal 
loro idolo, quanto maggiore ragione aveva Ifraello di attribuirli un 
pien diritto fopra quello, che il fuo Dio , e il Signore fupremo 
dell 5 Univerfo gli avea acquifiato colle fue vittorie , come parla la 
Scrittura ? 

ir. 34. 35. Ma mentre Jefte ritornava alla fua cafa in Mas fa , 
gli venne incontro la unigenita fua figlia con cembali e con canti ; 
la quale da Jefte veduta, fi fir acciò i panni indojfo , e dijje: ohimè , 

‘ feti* 


(a; Aug. in Jud. 4?. 
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figli* mia, tu mi bai ingannato , e ti- fei da per te fìejja inganna- 
ta, ec. Il roto di Jefte é l’argomento di una grayitfima queftione, 
la quale ha divifo tutti gl’ Interpreti (a), e Copra cu: difficilmente 
fi arriva a formare un iicuro giudizio. La. maggior parte dei Padri 
della Ciiiefa (b) hanno di eli b parlato e molti ancora lo hanno 
condannato. S. Agoftino^cui fi fa eflére fommamente illuminato , 
ma nello Hello tempo fommamente guardingo nella decidane delle 
cofe dubbie, attefta che la prefenre quellione è difficiliflìma a fcio- 
glierlì : Jola effe magna if ad dijudicandum difpdllima qua fio , e 
che però dobbiamo .in ella ufare una grande cautela , per tema di 
non recarne temerario giudizio : banc rem cautius perferutemur -, ne 
in il/am partem judicium temer arium projeramus . 

Quelli che pretendono, che Jefte ha peccato, dicono, che l’irta 
molate uo, uomo come una vittima era contro la legge naturale e 
divina, e che perciò il voto da lui fatto d’ immolare la prima per- 
fona che incontrerebbe, era un voto temerario e ftravagante ; inol- 
tre dicono che la di lui leggerezza lì mauifeftò ancora in progref- 
fo , allorché elìendoii a lui la prima prelentara la propria figlia > 
egli fi Jacerò le vefti, e nel trafporto del fuo dolore gridò eh’ era 
ingannato; e finalmente che fe quel voto medefìmo tutto che te- 
merario fu adempiuto, Dio ciò permife affin, di impedire in appref- 
/o fimiglianti voti coll’orrore di un limile. avvenimento. * 

Quelli per l’oppofito che foiiengono j ch’egli, non ha peccato, fi 
appoggiano principalmente fopra due ragioni, ié quali fono fiate da 
S. Agoftino fteflb molto bilanciate: 1’ una , .che S. Paolo ha com- 
mendato la fede di Jefte., e il fuo zelo neli’, adempimento dei do- ) 
veri della giuftizia; l’altra, che la Scrittura, immediatamente pri- 
ma di riferire il voto di lui , dice , che lo Spirito di Dio lo 
avea invafo : fafìus efl fuper Jepbte Spiritai Domini . Co- 
me adunque risolverli a credere , ,efiì dicono., -di’ egli abbia in un 
modo si inefeufabile peccato contro la fede, «.contro l’ ubbidienza 
a Dio dovuta , dopo che S. Paolo ha fatto. 1’ elogio della fede ap- 
punto di lui.? Che cofa fi dee penfare della ricompenfa da Dio in 
qualche modo data a un tal voto, concedendo a chi fatto 1’ ave» 
una pronta vittoria fopra i fuo* uemici, e dandoglieli , come dice 
la Scrittura, nelle manti Come mai lì può combinare un voto te- 

...... . mera- 


/») Synopf., Crìtic». „ .. ....... 

(b) Aug. in Jud. q. 49- Id. de Civ. Dei 1. i. c. n. Theod. in Jud. q.' 
20 . Hier. 1. i. contr. }ovin. Anibr. de Vir. l. j. & in Apoi. I. David, 
c. 4 . & 1. t- Offic. Termi. J. t. contr. MJrcion, Chryf. tom. i. hom.id 
Jefte ic hom. i*. ad pop. Ant. Athan. Syn. D. Thom, aa. q. 88 .aic.ai. 
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mera rio è peccaminofo con /$ Spìrito dèi Stgtiòfè * chi ini; afe 
Jeftè ì Lo che fa , che Tenta pretèndere di nulla accertare 
jfopra cofa tanto difpnrata « dir potrebbett * che nel voto sì for- 
pr end ente di Jefte ebbevi del divino * e che lo fletto Signore che 
comandò -ad Abramo d’ immolare 1* unico filo figlio affine di pro- 
vare la Tua fede , potè ancora infpitare a Jefte di fare un tal vo* 
.co per gratitudine delia Tua vittoria * affine di fpérifflèntare nella 
fletta guifa la fede di lui riguardo una figlia unica, cui egli colla 
divina fua prefcienza Cortofceva dover eflere la ptima che incóntri 
rebbe il padre fuo. £ febbene Jefte foprapprefo nel vedere fua fi- 
glia la prima prefeiitarfegli davanti lacerò le fue vedi e fi abban- 
donò al fuo dolore » non lafciò poi dì far rifplendere * fecondo i 
Santi Padri , un grande Coraggio Col rinunciare alla tenerézza della 
Datura, e coll’ adempiere il fuo voto, fe pur è certo « eh* egli io 
adempiette* Imperciocché fi può veramente foftenere , fecóndo il fen* 4 
cimento di alcuni dòtti Interpreti {*) , che 1 ’ adempimento del Votò 
di Jefte non fi fece per mezzo della reale morte del còrpo di fua 
figlia , ma mediante la perpetua confecrazione della fua pérfona e 
della fua virginità ; lo che viene dalla Scrittura chiamato col no- 
- me di morte , è doveva fenza dubbio eflere fommamente fenfibilea 
un principe qual era Jefte < poiché ai tempi dell’antica legge tutto 
1 * onore di un padre cohfifteVa nell* avere dei figli a motivo delia 
/Tperanza del Meflìa * Infatti quell’ unica figlia * cortie oflervi Eftio< 
chiedeva a fuo padre tempo per piagnere non già la fua morte * 
ma la fua virginità 4 perché allora per una figlia èra infamia il 
tettare fenza marito e fenZa figli per 1 ’ addotta ragione * D’ al- 
cronde Ce vidett pofeia (b) tutto il popolo a forza levare Giofiata 
dalle mani di Saulle fuo padre * allorché quetti per compiere ili cer- 
to modo ad un’altra fpeCie di Voto voleva farlo morirei tetterebbe 
grandiffimo motivo a ftupire 1 fe nello fpazio di due meli Io fletto 
popolo non fi fotte recato a liberare dalla morte una figlia ùnica * 
oppure ft durante tutto il tempo fuddetto Jefte non fotte tettato 
convinto * che non potevagli effér lecito 1 * immolare a Dio la prò- 
• pria figlia# 

Ma qualunque opinione che tt pofla abbracciare fopra quella ifto- 
tia, noi pofiìam dire con un gran Santo (c) il quale ha molro pon- 
derato un tale avvenimento * Che le tèftimoniànze della Scrittura 
riferite ia favore di Tette Ci obbligano in qualche modo a Cercare 
il 

— »*—**«■ 1 1 ■ t .1 | I , *1 f i , — ^ UH I I I étàéàmrn Éfc — oomm 

* * # • » s • ^ » t 

Ci) Ertms in hutic loc. u in tevif. e. tgt 

' (b) I. acg. cJ 14» 45. •’/ ; r 

(o> Awg. ia Jftd, q 49, tom. 4. p , t a. Cot . k frg 1 tjt, X. col# 
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'SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. M * 
il fine , per cui fono fiate fatte quelle cofc , piutrofto ehe a con- 
dannare facilmente le cofe medelìme tali quali pofiono effere fiate 
fatte . Ifta tejiìmonta nos covnpellunt qtuerere potius , cur faiium Jìt, 
quam facile improbare quod faftum efi. „ E* d’uopo adunque, dice 
il Padre, col lume di Dio cercare quello che lo fpirito del Si- 
„ gnore ci ha voluto figurare in queft’ iftoria nella perfona di Jef- 
„ re , o l’ abbia quelli conofciuto o no ; o la fua azione fia fiata 
„ un’ azione d* imprudenza , o di ubbidienza ; o finalmente abbia ~ 
„ egli peccato, od operato abbia colla fede • Imperciocché allora 
„ quando la Scrittura dà a Jcfte la qualità d f uomo valorofijjìmo , 

„ ci obbliga a rapprefentarci alcun potentiflìmo perfonaggio figura- 
„ to dalla fua pedona, cioè GESÙ* CRISTO medcfimo. Qpelche 
„ fecero i fratelli di Jefte , allorché Io rigettarono , e lo 4 ilcaccia. 

9 , rono dalla caia paterna rampognandolo di elfer nato da un" adul- 
tera , hanno fatto i Principi dei Sacerdoti , ì Farifei e i Dottori 
», della legge riguardo al noftro Salvatore, i quali parimente lo han- 
,, no Tracciato come un figlio firaniero, che non apparteneva alla 
„ Sinagoga e alla legge di Mese , e i quali lo hanno riguardato co- 
», me un violatore dei precetti di quella legge, di cui efiì credevano 
„ li fedeli, e legittimi ofiervatori* 

„ Egli dunque come Jefte fi fottrafie , allorché loro nafeofe la 
9, fua maefià e la fua gloria ; fi fottrafie, allorché nafeofe la fua 
divinità ai fuoj nemici, che sì barbaramente 1 ’ oltraggiavano ; li 
„ fottrafie, allorché non fece loro vedere che la debolezza di un 
,, uomo moribondo , e allorché involo alla loro villa la onnipoten- 
te fua rifurrezlone . Ladri e miferabili apprefiò lui fi raccolfero, 
o prima della fua morte, quando gli veniva imputato a delitto 
9, che mangiale con peccatori e con pubblicani ; o nel tempo della fua 
lf i mone medefima, quando fu pollo fulla croce fra mezzo a due 
9 , ladroni, uno dei quali accolfe t fece dal patibolo pafiare al pa- 
9, radifo ; o finalmente dopo la fua morte, quando in quel punto 
9, medefimo Viderlì , c fi fono pofeia in tutto il corfo dei fecoli Ve- 
9, duti malfattori e fcellerati rifuggirli àppreflb quell* Uomo Dio , 
9, che loro perdonava i loro peccati, e leguitarlo come loro Capo, 
», perchè vivevano fecondo i Tuoi precetti. Quello poi eh* è inoT 
9> tre detto, continua il Padre, che quelli che aveano da prima rf* 
99 gettato Jefte, ritornarono pofeia efiì medeiimi a ricercarlo , • 
9, pregarlo di liberarli dai loro nemici , fìguravaci in un modo pa- 
9, teme, che quelli che aveano parimente rigettato GESÙ*' CRISTO 
9, dovevano a lui ritornare , e in lui trovare la loro falute ; o ciò 
„ s* intenda di coloro che 1 * avevano in prima perfeguitaro , e » quali 
„ rollarono falutarmcnte Comm odi dalla predicazione di S. Pietro ; 
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,, oppure s’intenda piuttofto della vocazione d’ Ifraello, cui fperaiì 
„ dover accadere alla fine dei tempi - “ 

Quanto a ciò che la Scrittura aggiugne, che Jefte volle, che quel- 
li che domandavano il fuo foccorfo , fi obbligherò a riconofcerlo 
per loro principe dopo la rotta dei nemici, lo ftefso Santo («) dice, 
che qui pure trovali un’eccellente figura di colui , eh’ è il vero Re c 
il vero Capo del corpo della Chiefa , il quale ha diritto di efigere , 
che noi lo riconofciamo a nofiro principe , e reftiamo a lui perfetti/- 
fimamente fottopofti, dappoiché egli hi fuperati. i nemici di noltra 
falute. : 

Finalmente per non dilungarci Aspra tutte le circoftanze di quella 
ftoria cosi degna di offervazione , baderà l’aggiugner qui , che, fecon- 
do lo ftefso Padre, il voto fatto da Jefte figurava quel che dovea 
accadere tra GESÙ* CRISTO e la fua Chiefa , poiché la Chiesa 
chiamata dall’ Apertolo una vergine purijjìma , é da GESÙ’ CRI- 
STO ftefso a Dio dedicata, perché fia una oliia vivente ed una vitti- 
ma che del continuo fi offre in olocaufto al Signore . L i triftezza, che 
dimoftrò GESÙ’ CRISTO prima del fagrificio della croce , in cui 
doveva come Capo immolarli con tutti i fuoi membri , i quali fo- 
no la fua Chiefa, cui egli chiama la fua unica e la jua diletta {b), 
può elTere Hata figurata dal dolore che fenri Jefte ,, allorché egli fi 
vide obbligato ad immolare l’unica fua figlia . Che fe GESÙ’ CRI- 
STO non fu com’egli ingannato, é d’uopo riconofcere che la veri- 
tà doveva vincere la figura , e che un uomo femplice , com’ era Jefte, 
doveva cedere a un Uomo-Dio , di cui egli non era né effer pote- 
va fe non fe una immagine debole ed imperfetta. 5V 

La difpofizione , in cui proteftò di effere 1’ unica figlia di Jefte, 
allorché effa dilfe al padre fuou fa di me quanto bai votato, poi- 
ché Dio ti ha concejfo la grafia di vendicarti dei tuoi nemici, era 
parimente un’ammirabile figura dei /entimemi di riconofcenza e di 
ralfegnazioue , in cui é la Chiefa, cioè, in cui fono i veri Fedeli, 
allorché confiderano la vittoria , -che GESÙ’ CRISTO ha riportato 
fopra il demonio. Eglino fon promi a tutto folfrire r ed a fotro- 
metteifi con gioja a quanto a lui piacque di prometter* per elfi al 
Padre fuo, allorché gli ha dichiarato (c) ; che vuole che dove egli 
è , Jecolui fiano parimente coloro che a lui ha dati ; vale a dire pri- 
mieramente nei patimenti, e poi nella gloriale allorché eziandio 
ha dichiarato adoro ftcfll (d) ; che chiunque non porta la Jua ero- 
.. I ...il,. .. .. ■!. • •> ce,.. 

■ ' . • '»i i- : r • ’ 1 „ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. nf, 
ce, e noi fegue , non può ejjer fuo dìfcepolo . Imperciocché fanno,' 
eh’ etti fono flati a Dio fopra la croce dedicati come vittime de- 
gne di lui; e fe finché vivono etti fi rattriflano , fi rattriftano per 
1’ affenza del loro fpofo , di colui eh’ é lo fpofo cafti filmo delle 
vergini • 



CAPITOLO XII. 


Guerra civile degli Efraimiti contro i Galaaditi. Abe- 

SAN, AhiALON, AìDON GIUSTIZIERI IN ISRAELLO DOPO Je- 
FTE . 


i. Cce ' autem in 

^ Ephraim orta 

irhdk fidi" 0 * & am 

tranfeuntescon - 
r, rCZ tra aquilonem 
dixerunt ad Je- 
pbte .* Quare vadens ad pugnam 
contra filios oimmon , vocare nos 
noluijìi , ut pergeremus tecum ? 1 - 
gitur incendcmus domurn tuam • 

t • 

a. Quibtis ille re [pondi t : Di - 
feeptatio erat mibi , ÌSP populo 
vteo contra filìos Jimmon vehe- 
mens : vocavique vos, ut prabe- 
retìs mibi auxilium, ST facere 
noluijìi s» 

3. Quod cernens pofui animam 
me am in manibus meis , tranfivi- 
que ad filios tAmmon, tT tradi - 
dit e os Dominus in manus meas . 
Quid commerui , ut adverfumme 
confurgatis in praliumì 

4 • Vocatis itaque ad fe cuntfis 

viris Galaad , pugnabat contra 
Ephraim : pcrcujferuntque vite 


\ 



A ecco eccitar- 
li una fedizio- 
nc tra gli E- 
fraimiti, i qua- 
li pattato il 
Giordano ver- 
fo Tramontana, ditterò a Jefte: 
Perchè andando tu alla guerra 
contro gli Ammoniti , non hai 
voluto chiamare anche noi, per 
che venittìmo teco ? Daremo dun- 
que fuoco alla tua cala. 

2. E Jefte ad etti : Io , e 4 5 I 
mio popolo avevamo contro gli 
Ammoniti un gagliardiflìmo con- 
tratto; io v’ho chiamati, a fin- 
ché mi dafte ajuto , ma non a- 
vete voluto farlo : 

, 3. Il che avendo io veduto , 

ho efpofta la propria mia vira , 
fon pattato contro gli Ammonio, 
\ed il Signore me gli ha dati nel- 
le mani . Che demeriti ho io , 
che voi abbiate ad inforgere ar- 
mata mano contro di me? 

4. Jefte pertanto avendo a fc 
convocati tutti i ri cor-.- 

battè contro Ef.adso; ri i Ga- 


\12dt- 
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G ilaad Ephraim , quia dixerat : 
fugitivui efi Galaad de Ephraim , 
& habitat in medio Ephraim , Or 
Manajf? * 


t* * 

5. OccupaverUntque Gal aadita 
vada l or darti i > per qua Ephraim 
reverjurut crat'.Xumque vevifjet 
ad e a de Ephraim numero fu* 
gleni , atqtte dixijjeti Obfecro,ut 
me trartfìre permittatis : dicebant 
ei Galaadittf • Numquid Epbra- 
taus es ? quo dicente * Non fum ; 


inter rogahant eum : Die ergò 
Scibboletb , interpretatur Spi- 
ca . refpondebat , Sibboletb , 
eadem littera Jpicam exprimere 
non valerli* Statimqué appreben - 
/a>8 jugulabant in ipjo J or darti s 
tranjUu i Et ceciderunt in ilio 
tempore de Ephraim quadraginta 
duo milita * 


7. Judicavit itaque Jepbte Ga- 
laadites ljrael Jex annit : Ct* mor- 
tuus e ft, ac fepultui in ci vi tate 
Juà Galaad i 

S. Po fi hunc judicavit ìfra/l 
iAbefan de Betblehemi 


9. qui kabuit triginta filioi 
CT tot idem fili ai , quas emittem 
Jcrai , mariti i dedit , ejufdem 
lumerì filiti fuis accepit uxores * 


I C I 
lauditi disfecero gli Efraimiti 
mentre quelli avevan detto: Ga 
laad è un fuggitivo di Efraimo, 
giacché la di lui fede elfer do- 
vrebbe (0 tra gli Efraimiti, e i 
Manaflìti. 

5* I Galaaditi poi occuparono 
i palli del Giordano * per i qua- 
li gli Efraimiti avevano a ritor- 
nare indietro : E quando qualche- 
duno del nuinero degli Efraimiti, 
che Campavano, colà arrivava , 
e diceva: Vi prego di làfciarmi 
paffare ; 1 Galaaditi gli diman- 
davano : Sei tu Efraimita ? è fe egli 
rifpondeva : Non lo fono; 

6 . gli dicevano i Dì dunque 
! Scibboleth ( che lignifica fpigo ) : 
Ma egli rifpondeva Sibboleth , 
non potendo ben pronunziare la 
prima lettera fin quella parola 
(2)* Onde lo prendevano fubito , 
e lo fcannavàno fui paffo medeii- 
tno del Giordano ; Coficchè in 
quel tempo caddero morti quaran- 
ta due mila uomini degli Efrai- 
miti * 

Jefte Galaadita fu gran 
Giufliziere in Ifraello per anni 
fei , e poi morì f e fu fepolto 
nella fua città , che è nella Ga- 
laaditide ' . 

8. Dopo lui fu Gran Giufti* 
ziere d* Ifraello Abefan di Bet 4 
lemme; 

\ 9. il quale ebbe trenta t ngl§ , 

ed altrettante figlie, eh’ ei màn- 
4 Idò fuori a marito , e prefe * ed 
» lintrodufiè in fua cafa altrettanti 

mogli 


<») Così ottimi Efpoiìtoii . 

(a) Tale è ii fcn,ti*icnto così efpicfio per più cibata intclligenxi » 
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introdacem in domum fu a m . Qui 
fepttm untiti judicavit ljraelt 

10. Mórtuufque efl , ac fepul- 
tus in Betblebem. 

11. Cui fucceffit uibialon Za- 
bulonites : & judicavit Jfrael de- 
cem anni i i 

tt. Mórtuufque efl, aC fepul- 
tus in Zabuton. 

ij. Pofi butte judicavit Ifrael 
\Abdon t filius Ilici , Pbaratboni- 
tei : 

14. Qui babuìt quadraginta fi- 
lm , Cr triginta ex eis nepotet 
afeendentet fupfr feptuaginta pul- 
iti afnarum , CT judicavit 1 - 
frael olio annìs: 

15- Mórtuufque e fi , ac fepul- 
tui in Pbaratbon terree Ephraim , 
in monte Jimalec . 


0 1. o xi r. * Mr 

mogli pe’ figli Aioi. Quelli eflè»- 
do dato Gian Giudiziere in ir- 
radio per anni fette 
■ mori, e fu lepolto in Be- 

tlemme . 

1 ti II di lui fucceffore fu A- 
hialon Zabulonira, che fii Gran 
GiuAiziaro in IAaello per anni 
dieci i 

11. E mori e fu fepolto nella k 
Zabulonitide . 

i}. Dopo di lui fu GranGiu- 
fìiziere d’ Ifraello Abdon figlio 
;d’ Ilici * Farathonita; 

1 M* il quale ebbe quaranta fi-, 
gli , e trenta figli de’ figli, che 

; cavalcavano fettanta alinelli po- 
ledri ; e fu gran Giudiziere d’If- 
raello per anni otto,- 
: il- Poi morì, e fu fepolto in 

Farathon , nella Efraimitide , nel 
(monte d’ Amalec. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

\\Ala*dè un fuggitivo di Efraimo , ed abitar dovrebbe del 
M ir meKxo di Efraimo e dì Manajfe . Quello era un det- 
to lommamente ingiuriofo ( a ) * di cui lervivàfi la 
tribù di Efraimo per avvilire gl* Ifraeliti abitanti di là dal Giorda- 
no. Videli allora in certo modo l’adempimento di quello che det- 
to aveano quegli Udii Ifraeliti ( b ) , allorché dopo di aver elfi foc- 
corfo i loro fratelli nella conquida della terra di Canaan, ritornan- 
do alle loro terre ed avendo quivi inalzato un altare alle l'ponde 
del Giordano , protedatono ài depurati delle altre tribù Venuti a 
chiederne la ragione} ch’eglino lo aveano inalzato non per offrire 

in 


(a) Synopf. Ct't* 

Ul Jofc c. a*. v. if, aj, 
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in elfo fagrìficli , tna affinchè loro lerviffe di monumento dell’ al- 
leanza , ch’effi avrebbero ognora feco loro e col Dio d Ifraello, e 
oerchè non fi diceffe forfè in avvenire ai figli loro: cola v ha di 
Vomune tra «oi e il Signore, il Dio d' Ifraello > Il Signore , ha pof a 
il Giordano tra voi e noi i e voi non avete parte alcuna con ,1 S,- 
L 0 re. La tnbù adunque di Efraimo . tribù al fummo potente e 
nello fteffo tempo piena di orgoglio e di gelofia dell onor delle al- 
tre non potendo effa folirire la gloria , che gl Ifracliu di la dal 
Giordano abitanti il paefe di Galaad s* erano folto la condotta di 
Tefre acouiftato , rimbrottò loro che non era fiata invitata a quel- 
? guerra^ benché fofié vero , come attefiolle Jefte , eh’ era fiata pre- 
data di affiftere i fuoi fratelli; e li trattò da fuggitivi , come fe fi 
Sforo dagli altri figli d’ Iftaello feparau a motivo del Giordano 

<h SiccomVtvlanàffe ed Efraimo erano i due figli di Giufeppe , e 
mezza tribù di Manaffe era ftabilita di qua dal Giordano, Efraimo 
nel difpregiarli lor diceva, che Galaad, cioè 1 Galaad] u erano fug- 
eiivi di Efraimo , e quali fermatici che aveano lafc.at. * loro fra- 
fèlli edaggiugneva, che quegli fteffiGalaadm abitar dovrebbero nel 
mezzodì £fraimo e di Manajfe , quafi voleflero loro dire eh’ effi nul- 
la contavano in confronto degli altri figli di Efraimo e di Manafle , 
che componevano due tribù poteotiffime , da cu. eglino dovrebbe- 
* Il Savio (a) a ragione ci avverte , che lo fptnto s inalza pri - 
di cadere, e che l'orgoglio è feguìto da una grave caduta . Im- 
perciocché quelli, che per tal modo s’ erano con i_ inflitto elevati al 
di fopra dei loro fratelli, trovaronfi ben pretto folto ai loro pie- 
di . Nel che parimente potrebbefi, fecondo Eoffervazione di S. Agi o- 
ttino (b) , riguardare Jefte come una nuova figura di GESÙ 
STO il quale nel giudizio finale tratterà fenza mifericordia , com 
«li lteflo afficura , coloro che avranno ricufato di nconofcerlo per 
loro re, e che gelofi della di lui gloria lo avranno oltraggiato col- 
la malizia e coll’empietà della loro condotta, o direttamente o nel- 

U Frinii™ «*** SMM.cU Pi»*' 

folca- ma et li rij, pendeva Sibboletb , non potendo ben pronunziare la, 
■arima lettera di quefa parola-, onde lo prendevano immantinente , e la 
\ trucidavano al P*fo medefmo del Giordano.Cizfcw paefe ordinariamente 


(a) Piov. cap. i«. 1 li- 
ti») Aug. in Jud. qu 4S- tora 


4. 2. col. p«g. Jj»- 


/ 
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ha la fua pronuncia digerente da quella degli altri luoghi: quindi 
provando difficoltà gli Efrdmiti nel pronunciare la prima lettera 
della parola ebre i Scibboleth , non dicevano che Sibboletb . Molti pe- 
rò credono , che Scibboleth lignifichi il corfo dell ’ acqua piuttofto 
che una (pica ; e quindi che i loldati di Jefte volendo riconofce- 
re, fe quelli che prefentavanfi al guado del Giordano erano Efrai- 
rniti , cioè nemici , elfi con quella parola loro chiedevano , fe vole- 
vano paflare il fiume ; ed allorché quelli rifpondendo colla iteflà 
parola che si il volevano , non la pronunciavano però bene , li uc- 
cidevano fui fatto. ■ ' ' . - ,l 

In tale incontro non lì può già accufar Jefte di crudèltà : imper- 
ciocché avendo egli da prima refo ragione della fua condotta a’ co- 
loro eh’ erano venuti a rampognarlo , videi! dappoi obbligato a di- 
fendere un popolo, di cui l’aveaDio Itabiliro principe. Qpella tri- 
bù doveva al fuo proprio orgoglio attribuire una sì grande umilia- 
zione, poiché clfa da per fe medelìma li dava in preda' al perico- 
lo. Ma quanti imitatori di lei lì veggono ancora oggidì , i quali 
gelofi tanto dei vantaggi dei loro fratelli, quanto codardi per afiì- 
lterli nei loro perigli , sforzanlì infolenteaaente di ofeurare la loro 
gloria , e meritano nello He fio tempo di effere abbandonati ad un’ 
eftrcma confufione ,,lìa nel mondo prefente e • innanzi gli uomini, 
ila innanzi Dio e in una maniera tanto più terribile , quanto più 
fpirituale, e quanto che non fentcndola non lì danno il penlier di 
prevenirla . : * , . 

Quel che deve far maggiormente ammirare la grandezza di Dìo 
è, eh’ egli fa rifplendere la gloria dei fervi fuoi con que’ mezzi 
ifteffi , che i loro nemici impiegano per opprimerli ; Imperciocché 
Jefte , che fin allora non era fiato riconofciuto per Capo e per Giu- 
dice, fe non fe dagl’Ifracliti del paefe di Galaad , fu in progréflò 
da tutte le altre tribù per tale conliderato, fiato eflendo , fecondò 
l’oflervazione di Agoftino {a). Giudice d’ Ifraello al pari di 
tutti gli altri Giudici. * 



. (*) Aug, ibid. ut fup. ». col. psa, tip. Menoch, in hnne loc. , 
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capitolo XIII. 

Nascita di Sansone predetta da un Angelo. ^ 


\ 



Urfumque filii 
JJtael fecerunt 
inalimi in con - 
fpettu Domini', 
qui t radt di t eoi 
in man us Fhi- 
Djìhinorum quadragìnta annis . 

ti Erat autem quidam vir de 
Saraa , tir de Jlirpe Dan , nomi- 
ne Manue , habens uxorem Jìeri- 
lem . , - . 

3 . Cui apparuit ^Angelus Do- 
mini * zy dixit ad e am : Sterilii 
(Sì vr abfque liberi s : /ed conci - 
pies paries filium , 

4. Cave ergo > ne bibas vinum 
ac ficeram , nec immuri dum quid- 
quam comedas 3 

5. quia concipf'es , tT pariti fi- 

lium , cujus non tanget caput no - 
vacilla erit enim Naturata Dei 
ab infanti a fina y& mairi su 

terot & ipfe itici piet liberare ÌJi'&el 
de marna Pbilifibinorum • 


eum venijfet ad marì- 
jum fuum y dixit ei \Vir Dei ve- 
nit ad me , vultum un- 

ge li cum, terribilis x nimis. guem 
cum interrogajjem » quii ejfet , 
w/^1? veri: f et y (T quo nomine vo- 
careutr , w^W/ mibi dicere; 



1 . Figli d’ Ifraello for- 

'wrf na 10110 ancora a fa- 
re ciò che fpiaceva 
al Signore; per lo 
che gli diè nelle 
mani de’Filiftei per 

quarant’ anni . 

2. Ora vi era un uomo di Sa- 
raa della Ichjatra di Dan » chia*» 
maro Manue » che aveva una mo- 
glie fterile. 

3. A quella donna apparve l v 
Angelo del Signore, e le dille 2 
|Tu fei fterile, e fenza prole; ma 
concepirai e partorirai un figlio. 

4. Guardati dunque dal ber vi- 
no, o altra bevanda che ubbria- 
car poffa, e dal mangiare cola 
alcuna d’immondo; 

5 . mentre tu fei per concepì-* 
re, e per partorire un figlio, il 
cui capo non avrà ad effer tocco 
da rafojo; imperocché fino dalla 
fua infanzia , e fin dal feno del- 
la madre ei farà Nazareo confu- 
tato a Dio, e quelli incomin- 
cierà a liberare Ifraello dalla ma- 
no de’Filiftei* 

6. Quella donna andò dal ma- 
rito, e gli dille; un uomo di 
Dio che aveva un volto d 5 Ange- 
lo, e che appariva affai Terribi- 
le, è venuto da me,* ed avendo- 
lo io interrogato , chi era , don- 
de veniva, e come ii chiamava, 

non 


1 


* 


t 


t 
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?. Sed hoc r effondi t ; Ecce con- 


cipie s ZT paries filium : cave , ne 
vinum bibas , nec fi ce r am , er ne 
èli quo vefcaris irnmundo .* erìt e- 
nìm puer Narcar*us Dei ab in' 
fantia fua , ex utero matris fu* 
ufqtte ad dìem mortis fu *, 


$, Oravi t t'taque Manue Do- 
minarti , (y ait : Obfecro , Domine , 
ut vir Dei , mijijìl , veniat 
it erutti , doceat nos , ^cr/id de- 

beamus facere de puero , 3»/ 
f ci tur us ejì . 

/ Exaudivìtque Domìnus de - 
precantem Manue , €9“ apparuit 
rurfum t Angelus Dei uxori ejus 
fedenti in agro • Manue autem 
maritus ejus non e rat cum e a.. 
Qu* cum vidifl'et jingelum , 

io* fejìinavit , y cucurrit ad 
%>irum fuum , nuntiavitque ei , 
dicens : Ecce apparuit mibi vir Xf 
quem ante videram • 

11 , «£W furrexit , fecutut 
ejì uxorem Juam : venienfque ad 
virum , 4/x/V ei : Tu es , quilo- 
cutus es mulieriì Et ille r effon- 
di t « fum . , 

i>. C«/ Manue * Quando* in - 
qutt r firmo tutti fuerit expletus , 
v/V , faciat puer ? aut a 

quo fe obfervare debebit l 

**• Dixitque Angelus Domini 
ad Manue : omnibus , $«<<> 

tawifj Jum uxori tu*, abfiineat 


, . *J* 

non ha voluto dirmelo': 

7. Ma ha rifpofto così : Tu fei 
per concepire j e per partorire un 
tìglio: Guardati dunque dal bei* 
vino , o altra bevanda che ubbria* 
car poffare dal mangiare cos* al- 
cuna d’immondo: imperocché il 
fanciullo dalla fua infanzia, e 
dal Teno di fua madre , farà Na- 
zareo conf aerato a Dio, fino al 
giorno della fui morte i 

3 . Manue allora pregò il Si- 
gnore , e diffe : Fatemi la grazia , 
o Signore, che 1 \ uom di Dioche 
voi avere mandato , venga di nuo- 
vo, e ci faccia fa pere ciò, che 
far dobbiamo del fanciullo, eh* è 
per nafeere , 

9% Il fupplice Manne fu efau— 
dito dal Signore; e l’Angelo di 
Dio apparve di nuovo alla diluì 
moglie, mentr’ ella era a federe 
n campagna . Allora feco lei non 
trovava!! Manue fuo marito * A- 
vendo ella veduto l’Angelo 

10. corfe in fretta a darne av- 
vifo al marito, e gli diffe.* Ecca 
che il perfonaggio che aveva in- 
nanzi veduto, m* è comparto un * 
altra volta . 

11. Levatoli Manue andò die*» 
tro a fua moglie, e giunto al 
perfonaggio gli diffe .-Sei tu que- 
gli, che hai favellato a quefia 
donna ? Ed ei rifpofe : $on io . 

1 *. Manue gli foggiunfe : Quan- 
do farà adempito ciò' che tu ha# 
detto , che vuoi tu che faccia il 
fanciullo? e da che dovrà eicu- 
ftodire se fteffo? 

ti. E F Angelo del Signore 
dille a Manue: Da tutto quello, 
Ich’io ho indicato a tua moglie, 
i K * ' ella 
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fé: 

, n* Et quid quid ex vinea na- 
fritur , non comedat •• vinum & 
ficerartr non bibat , nullo ve/catur 
{ mmtendo ( 3 ~ quod fi pracept , 

impleat atque c ufi odi a t . 

„ 15. Dìxìtque Manue ad oin- 
geium Domini Obfecro te , ut 
acquiefcas precibui meis , C T fu- 
riant ut tibi baedum de capri t. 

) j 4 ' ' j « 

16. Cui re f pendi t ^Angelus < Si 
me cogis , non comedam panei 
tttos 1 fi auttm vii bolocaufium 
facere , offer illud Domino. Et 
nefciebat Manue , quod àngelus 
Domini effet . 

' * • 

17. Dixitque ad eum : Quod 
e fi tibi nomen , ut, fi fermo tuus 
fuerit expletus , bonoremus te ? 

. - ’t ' ; • « • ' 

1*. Cui ille refpondit Cur 
quarti nomen meum , quod tefl 
mirabile ? 

19. Tulit itaque Manue bae- 
dum de c aprii , ( 3 * lib amenta , ( 3 " 
pofuit fuper petram, offerens Do- 
mino , qui facit mirabilia : ipfe 
autem er uxor ejus intueban- 


io. Cumque afcen.deret fiam- 
ma altari s in Ccrium , ^Angelus 
Domini pariter in fiamma afcen- 
dit ■ Quod cum vidijfent Manue , 


ella (1) s’aftcnga: 

M- Non mangi cos’ alcuna che 
nafce da vite , non beva vino , nè 
altra bevanda che inebbriar pof- 
fa, nulla mangi d’immondo, ed 
adempia ed ollervi ciò , che le ho 
comanderò • 

15- Replicò Manue all’Angelo 
del Signore.- Accorda, ti fupp li- 
co , alle mie preghiere la grazia 
di permettere, che ti allertiamo 
un capretto. 

itf. L’Angelo gli rifpofei So 
ini obblighi a trattenermi, (a) 
dei tuoi cibi però io non ne man- 
gio : fe poi vuoi fare un olocau- 
ito , offrilo al Signore . Intanto 
Manue , che non fapeva , che que- 
lli folle l’ Angelo del Signore , 

17. gli dille : Come ti chiami 
tu ì onde polliamo onorarti , al- 
lorché rerterà adempiuto ciò, che 
tu hai detto * 

18. L’ Angelo gli rifpofe : Per- 
chè cerchi tu il mio nome, che 
è un nome ammirabile? 

19. Prefe dunque Manue un 
capretto, e un pqefente di fior di fa- 
rina, (j) e pofe il tutto s’una ru- 
pe, offrendolo al Signore, che è 

| l’ operator delle meraviglie ; Ed 
intanto egli , e la di lui moglie 
Itavano a guardare. 

»o. Ma mentre la fiamma dell’ 
altare faliva al cielo , artìeme 
colla fiamma fall anche l’Angelo 
del Signore. Il che Manue, e 

fua 


(1) Il verbo in Ebreo ì di genere femminino. 

W Efpofizione coerente al tefto. 

Tanto lignifica la paiola Ebrea, parlando fptzialincntc de’ Sacri- 

•Ili • 
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ty uxor tjus , proni ceciderunt in 
ter rarn. : 

ii. Et ultrd eis non apparuit 
. Angelus Domini . Stai inique in- 
tellexit Manue , , Angelum Domi- 
ni ejfe , 

. n. et dixit ad uxorem {itami 
Morte moriemur , quia vidimus 
Deum . 

i j. Cui refpondit mulier : Si 
Dominus nos vellet occidire , de 
manibus nojiris bolocaujìum IT li- 
bamenta non fufcepìjjet , nec o- 
JlendiJfet nobis boec omnia , ncque 
ea, qua funt ventura , dix 'Jfet . 


\ M- Peperie itaque filium , ty 
vocavit nomen ejus Samfon . Cre- 
vitque puer , (y benedixit ei Do- 
minus . 

, 2J- Ccepitque Spiri tus Domini 
ejfe cum eo in caftris Dan , inter 
Saraa (y Ejìbaol . 

t • 


' O L O XIII. ’ *51 

fua moglie avendo veduto fi git- 
tarouo colla faccia a terra : 
ii. E l'Angelo del Signore da 
elH più non lì vide . Manue dun- 
que comprefc torto, che quegli 
era l’ Angelo del Signore , 

*i. e dille a fua moglie : Noi 
morremo, poiché abbiamo vedu- 
to Dio. 

Ma la donna gli .rifpofe : 
Se Dio ci averte voluto far mo- 
rire , non avrebbe dalle mani 110- 
ftre ricevuto l’ olocaulto , e la of- 
ferta eli tìor di farina , , non ci 
avrebbe fatte veder tutte quelle 
cofe , nè ci avrebbe predetto ciò 
eh’ è per avvenire. 

2*. Ella pertanto partorì un fi- 
glio , e ’l chiamò per nome San- 
fone . Il fanciullo crebbe , e il Si- 
gnore lo benedì . 

25. E lo Spirito del Signore in- 
cominciò ad elfere con lui , mentr’ 
era nel campo de’ Daniti , tra Sa- 
raa , ed Efthaol. 




SENSO LITTÈR.ALÈ , E SPIRITUALE. 

*■ T - figii d 'Ifraello tornarono a fare il male alla prefenx :a 
I del Signore , il quale li diè in mano dei Filiftei per lo 
-*■ fpax.10 dt anni quaranta . Scuoci varii pareri intorno 
quelli quarant’ anni , nei quali il popolo di Dio reftò fotto il giogo 
dei Filiftei; ma balli il notare in quello luogo, che quel che fem- 
bra più veriiimile e , che ì quarant’ anni della durazione dell’ ulti- 
ma Ichiavitù d’ Ifraello debbono numerarli dalla morte dell’ ultimo 
Giudice , di cui ha parlato la Scrittura , chiamato oibdon , fino al- 
la morte del Sommo Pontefice Eli , o per meglio dire , fino all’ 
anno fettimo dopo la lua morte ( a ). In tale Ipazio di tempo pe~ 

rò 

U; fiibl, Y.U. Chtonol. fic*, ap-Tu ' 
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rò trovati comprefo il governo di Sanfone c quello del fuddetro 
Sommo Pontefice . 

•V. 6. Un uomo di Dìo , che uvea un vifo d' angelo , e che ap- 
pariva affai tenibile è venuto da me i ed avendolo io interrogata 
chi era ec. non ha voluto dirmelo . Quella donna veramente non 
conobbe, ch’era un angelo quello che le parlava, perchè le appara 
ve fotto la figura di un uomo, di un uomo però di una grande 
maeftà e di una bellezza angelica y lo che effa efprime con quelle 
parole: egli avea un vifo d’ dngelo , ed appariva afai terribile ; 
vale a dire, il Tuo volto imprimeva un Tanto fpavento a quei che 
lo miravano: imperciocché egli rapprefentava , come li dirà in ap- 
pretto , la perfona di Dio medefimo . Per la qual cofa egli non ha 
voluto dirle chi egli fotte , come han fatto altri augell parlando agli 
UQitfini, e particolarmente quello che dopo di aver accompagnato 
In un gran viaggio il giovane Tobia (<z), gli dichiarò in fine il 
Tuo nome dicendogli , eh* era 1* angelo Rafaello , uno dei Tette che 
ttavano alla prefenza del Signore - 

7 . Tu fei per concepire c per partorire un figlio ; guardati dal 
hever vino , 0 altro che pojja ubbriacare , e dal mangiare alcuna 
cofa immonda : imperocché il fanciullo farà Narazeo conTecrato a 
Dio fin dalla fua infanzia, dall' utero della madre [ua final gior- 
no della fua morte. Al Tetto capitolo dei Numeri li può vedere la 
fpiegazione fatta riguardo a quelli che chiamavanfi Nazaret , i qua- 
li erano come feparati dalla vita comune degli altri uomini. Quel 
che deeli qui a prima giunta otfervare li è , eh* effendo fterile la 
moglie di Manue , e ricevendo dalla parte di Dio una licurezza, 
che avrebbe ella un figlio per un effetto miracolofo della Tua gra- 
zia , è nello fletto tempo obbligata per comando dell* angelo a pu- 
rificare Te medefima per quanto era in Tuo potere , e a condurre una 
vita conforme a quella dei Nazaret , qual effer doveva il figlio eh* 
erale dal Signore prometto • Alcuna reale immondezza non v* er^ 
nelle vivande, che a lei fi vietavano di mangiare, ed effe non era- 
no immonde , come li è altrove offervato , Te non perchè la legge 
le proibiva. La legge di Dio parimente npn le proibiva. Te non Te 
perchè figuravano alcun* altra cofa veracemente immonda , cioè tut- 
to ciò che poteva aver relazione col peccato . 

Che Te 1* angelo del Signore comandò a quella madre di vivére 
una Tanta vita e Tegregata dalla vita comune delle altre donne, per- 
chè il fuo figlio doveva e fere Nazareo , egli lenza dubbio voleva 
con ciò indicare , quanto le madri crittiane , i cui figliuoli debbono 

di- 


1 


1 

à 


(a) Tob. j, e. 1$. 
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divenire mediante il battelimo i veri Nazarei leparati da tutte le 
altre immondezze , dalle voluttà e dalle vanità del mondo, frano 
obbligate di vegliare fopra fe fleffe , affin di non entrare per niun 
editto a parte nel fecolo nè di ciò eh’ è immondo , nè di tutto rii 
che ubbriaca e affalcina le anime , vale a dire, di ciò che in un 
altro luogo della Scrittura (a) è chiamato il vino della proflituzio- 
rte della grande prosit ut a , di cui ejfa inebbri a coloro , che pittano 
la terra . Un S. Padre (b) inoltra dice di Sanfone , eh’ egli era uno 
dei figli della promejfa , flato ejjendo concepito nell' aflinenza e nel 
digiuno ; e S. Bafìlio (c) ancora interroga ; che cofa 1 ’ ha refo in- 
vincibile fe non fe il digiuno? Il digiuno, die’ egli, l'ha concepito 
nel ventre di fua madre ; il digiuno lo ha nutrito-, il digiuno lo 
ba riempiuto di una forza sì divina . 

Allorché la Scrittura aggiugne, che quello fanciullo farebbe Na- 
zareo confecrato a Dio fino dalla fua infanzia , e dall' utero della 
madre fino al giorno della fua morte, ella non intende di dire, fe- 
condo che l’ha notato il dotto Eflio, ch’egli fu fantificato e giu- 
flificato nell’utero di fua madre, come lo è flato pofeia S. Gio- 
vanni Battila , ma che fubito dopo la fua nafeita egli doveva effe- 
re dal padre fuo e dalla fua madre offerto, e confecrato in quali- 
tà di Nazarco al Signore, e al termine di otto giorni circoncifo 
giufla la legge , affinché mediante la circoncifione egli riceveffe il 
carattere dell’ alleanza , che tutto Ifraello avea fatta col Signore. 
Bifogna baiamente oflèrvare in quello luogo con S. Agoftino (d) I* 
differenza, eh’ elfer doveva tra i Nazarei , dei quali fi è parlato 
nella legge di Mosè al luogo citato, Nazarei foltauto per un tem- 
po determinato, cioè fino a tanto che durava il voto, eh’ etti ne 

aveano fatto , e tra Sanfone da Dio deflinato ad effere Nazareo per 

tutto il corfo della fua vita, e dall ’ utero dì fua madre fino al 

giorno della fua morte . Nel che egli era una eccellente figura dei 

figli di quella eh’ è rimafa sì lungo tempo Iterile , della Chiefa cioè , 
alla quale è flato detto, giufla 1’ applicazione che le fa il grand’ 
Apoftolo delle parole del Profeta (e): rallegrati o fieri le , ebenon 
partorìfeì j prorompi in grida di letizia o tu , che non diventi ma- 
dre. Imperciocché i figli di lei , che folio i Grifliani , non fanno 
voto baiamente , come alcuni tra i Giudei , di • effere Nazarei per 
un qualche tempo , ma effi li confavano per fempre a Dio , di roa- 

nie- 

■— - ' ' ■■■■ ! . ' ■— 

' » p ^ c- ca P* n- !.. *. (b) Hieron. conti. Jav. lib. a. 

; c - bom. de Jcjun. <d) aox* in Jud. qu. 5». 
t*/ 11. s<t> Oalat. cap. 4. rj. 
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aiera che la loro madre divina invigila fopra elfi del continuo , dàl 
loro (pirituale rinalcimento lino alla loro morte, e ognora li iltrui- 
fce col fuo efempio , affin d’ impedire che il rafojo non vada fopra 
il loro capo, vale a dire, fecondo S- Girolamo e Si Paolino (a), 
affinchè non liano fpogliati del loro ornamento e della loro forza * 
eh’ è GESU'CRISTO, di cui fono fiati rivediti, come dice S. Pao- 
lo (6) , nel batteiimo , e il quale fecondo lui , è veracemente il ca- 
po dell’uomo, caput viri Cbriflus , e in generale il capo della Chie- 
fa, Cbriflus caput efl Eccleflte ; e affiti d’ impedire ancora , eh’ e (Ti 
non partecipino di tutto ciò , che può veramente renderli immondi 
innanzi gl- occhi di Dio, e far loro perdere coll’ ubbriachezza dei 
piaceri del mondo il lume della vera ragione, eh’ è quello della pie- 
tà e della fede . 

yf. 8. Manue allora pregò il Signore, e gli dijfe : vi prego, o Si- ' 
gnore , che /’ uom di Dio, che avete mandato , venga di nuovo , cC* 

Da tutto il prefente capitolo e dal feguente appare, che Manue era 
un uomo timorato. S. Ambrogio (c) ancora dice, eh’ egli temeva 
Dior nè li vede (d) luogo alcuno ad accularlo di mancanza di fe- 
de in tal incontro , perché egli non ha creduto quello , che fua mo- 
glie aveagli detto, e pregò il Signore di mandare un’altra volta 1’ 
uom di Dio , eh’ era già fiato . Imperciocché egli poteva a fomma 
ragione deiiderare di rilevare da per fe ftelfo quello che fapeva ba- 
iamente da fua moglie, temendo eh’ elfa per avventura non folle 
fiata forprefa ed ingannata . Ed è ancora cofa degniffima di offerva- 
zione, che allora quando domanda a Dio di vedere colui che avea 
effa veduto, egli attefia che ciò fervir dovea (blamente ad ifttuirfi 
della maniera , con cui elfi dovevano dirigerli riguardo a quel fan- 
ciullo, poiché temeva di mancare in alcuna cofa , fc non folfe pii! 
particolarmente ammaeftrato del fuo dovere . Oh beata e l'anta in- 
quietudine degna di un padre crifiiano, che lo rende meno folleci- 
to ad avere un figlio , di quello che a educare fecondo il precetto 
del Signore colui , eh’ eragli promelTo . Allorché parimenti J’ angelo 
gli apparve di nuovo fotto la figura di quel medelimo uomo ve- 
duto già da fua-moglie, egli non lo ricercò curiolamente , fe acce- 
derebbe quel che avea predetto , ma li contentò di chiedergli con 
una fede piena quel eh’ egli farebbe tenuto a fare , quando la di lui 
predizione farebbefi adempiuta. Tali circofianze meritano attenzio- 
ne} 


(a) Hieroo, in Amos. cap. 8. p. Paul. Epift. 4. 

<b) Galat. cap. j. »•). 1. Cor. cap. 1. }. Eph. cap. $. »!• 

(cj Ambi, Epift. 1, }, £p. ld) Mtnoch. in v. a. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. uy 
re j e noi dobbiamo ben guardarci dal leggere una ftoria fantiflìma 
ferina, fecondo la protetta di S. Paolo, per la itti azione dei Cri- 
ftiani , ficcome leggeremmo una ttoria puramente umana . 

tf. 15. 1 6. Ti prego di permettermi , che mi ti apparecchiamo un 
capretto. U angelo gli rifpofe'. io non mungerò del tuo pane ; ft poi 
1 vuoi far un olocauflo , offrilo al Signore . Allorché IVlanue pregò I’ 
angelo di permettergli, ebe gli appareccbiaffe quel capretto , Teodo- 
reto e S. Agoftino con alcuni Interpreti (a) hanno creduto,, eh’ egli 
avelie difegno di fagrificarlo , e di farne pofeia un . convito all’ an- 
gelo fletto; ed anzi Tcodoreto dice chiaramente quel che fembra 
intendere lo fletto S. Agoftino, ed é, che quell’uomo voleva offri- 
re il fagritìcio del capretto a colui , che loro annunziava una sì 
propizia novella. 

Potrebbeli per avventura rifpondere quello , che un dotto uomo 
(b) ha fopra limile argomento detto, allorché 1 ’ angelo del Signore 
apparve ancora a Gedeone; vale a dire, che non v’ ha apparenza 
alcuna, ch’egli volefse offrire il fagritìcio a un angelo, cui crede- 
va allora un uomo, né tampoco ch’egli avefse voluto fagrificargli , 
quand’anche l’ avelie veramente conolciuto per un augelo , ben fa- 
pendo che non era lecito di ciò fare fe non a Dio; e però che Ma- 
nue offerendoli a facrificare un capretto voleva provare e conofcere 
per mezzo di qualche fegno, fe chi gli parlava era veracemente da 
Dio fpedito: febbene altri Interpreti (c) hauno inoltre creduto , cha 
Manue altro, non pretendeva , che prepararli , cioè far cuocere un 
capretto per imbandirlo all’angelo, cui egli prendeva per un fant* 
uomo, o per un profeta mandatogli dal Signore. , 

Quel che l’ angelo gli rifponde , eh' egli non mungerà del fuo pa m 
ne ; ma ebe fe vuole fare un olocaujìo , lo può al Signor offrire , 
fembra confermare vie meglio il primo dei fuddetti due feutimenri T 
poiché egli con tale rifpofta moftra di acconlentire a quel che gli 
domandava , ed è lo fletto , fecondo un Padre {d) , che fe l’ angelo 
gli aveffe detto : per quanto fpetta al mangiare il tuo pane , io non 
potrò farlo; ma riguardo all’ offrire un olocauflo , tu lo puoi fare 
fe vtìoi , purché lia a Dio indirizzato : lo che il Padre fletto fpie- 
ga ancora nel modo feguente: io non ho già bifogno di cibo , né 
pollo accettare il fagritìcio ; perciocché l’uno non appartiene che a 
Dio, e l’altro conviene alla natura dell’uomo. 

Che 


t a) Tlieod, in Jud. qu. io. Aug. ib. ut fup. a. si* Sjnopf. Crii. ' 
<bi Eftius in ]ud. cap. 8. te in cap. jj. 15. 

(r) Mcnoch. in hunc loc. <d> Thced. ib. ut fuf. 


/ 
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Che fe fi adotti un tal parere , egli è molto verifimile , che Ma-* 
nue fi determinò ad olir ire un fagritìcio folamente per un i (tinto di- 
vino, poiché volea fare una cofa vietata dalla legge* non e (Tendo 
egli di una famiglia facerdotalc, nè nel luogo del tabernacolo , e 
nulladimeno l'angelo gli dichiarò, che potei/a offrire al Signori un 
olocauflo, ficcome comandato l’aveva a Gedeone* prima che queiti 
foffe coltimi» Giudice d’Ilraello . 

i ir. ii. L' angelo gli rì/pofe i perché ricerchi il mio nome , il qual 
i ammirabile ? Abbiamo già dianzi offervato {a ) , che T angelo che 
parlava a Manue rapprefentava la pcrfona di Dio medefimo ; lo che 
ci fa comprendere la ragione , per cui egli non volle dirgli il pro- 
prio nome , ficcome altri, angeli fatto aveano in qualche incontro , 
Imperciocché parlando non folamente da parte di Dio , ma come 
nella perfona di Dio (teffo che rapprefentava , egli interrogò Ma- 
nue , perché volefle fapere il fuo nome ; non altrimenti che aven- 
do Giacobbe lottato contro 1’ angelo (è) , e avendogli pofcia do- 
mandato il di lui nome, l’angelo che rapprefentava la perfona del 
Signore, dappoiché gli ebbe detto ; eh' era flato forte Contro Dio « 
non volle pacarglielo * perchè il nome di Dio non è pienamente 
noto che a lui fteiTo, è un nome veramente ammirabile , come di- 
celi in quello luogo, e il quale non fi può abbaltanza rifpettare. 

Mosé parimente richiefe il Signore del fuo nome ineffabile , allor- 
ché egli lo fpedi alla volta di Faraone per liberare Ifraello (c) * e 
gli diede per rifpofta , che il nome che avea per tutta l * eternità 
era quello : io fono quegli che è . Lo fpirito dell’ uomo é si limita- 
to che non può inalzarli alla cognizione di tal fupremo nome ; a 
lui tocca di rifpettar profondamente quel che non può comprende- 
re: né dee tornare a meraviglia, che una creatura qual’é l’uomo, 
cavata dal nulla , non polla comprendere il fovrano ed eterno prin- 
cipio di tutti gli efferi efprelio con quello gran nome del Signore , 
che non folamente è ammirabile, ma la cagione unica di tutte le 
cofe, che pofion edere ammirate * poiché la effenza e il nome di 
Dio fono la cofa roedefima. 

Quel che maggiormente fa cohofeere, dice il dotto Eli io, che 1* 
angelo parlava nella perfona di Dio , fi é che dopo di aver dichia- 
rato che il fuo nome era ammirabile , la Scrittura aggiugne imme- 
diatamente , che Manue offri un fagrifìcio al Signore , il quale fa 
opere veramente ammirabili ; vale a dire a colui appunto , di cui 
l’angelo che gli parlava, rapprefentava la perfona, 

V. io. 


(a) Eftius in hunc (oc. (h) Cencf. c*f> |a. a*, 
tc, Kx»d. csp. j. v. a fi I4< ij. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. 959 

2 9» Ma mentre la fiamma dell ’ altare faliva al cielo , tnj : .e- 
fne con la fiamma Jal è anche V angelo del Signore , ec. Gl* Interpre- 
ti (*) fono d’opinione, che quella fiamma fu miracolofa , e limile 
a quella che confumò il fagrificio di Gedeone; vale a dire, che 1 * 
angelo la fece ufcire dalla pietra , fenza che Manue vi abbia con- 
tribuito quivi, recando fuoco . Imperciocché ogni cofa facevali in un 
modo Straordinario e fuperiore alle regole comuni della natura e 
della legge * operando Iddio immediatamenre da per fe Hello e col- 
la fua onnipotenza, e confermando per mezzo di quella miracolofa 
fiamma prodotta in quel punto medelimo, lo Straordinario potere da 
luì concedo a quelPuomo, di fagrificare fuori del tabernacolo, e 
fenza la qualità di facerdote* 

Ma era egli dunque neceffarìo di fconvolgere in limile guifa tut- 
ta la liarura e la legge i per indicare e per predire la nafcitadi un 
fanciullo ? Sì certamente , poiché Dio lo comandava , egli eh’ è il 
fupremo padrone delle leggi che ha Stabilito * e deli* Univerfo che 
ha creato t e la di cui fapienza fommamente profonda ci delineava 
' di quando in quando con languidi abbozzi l’ ineffabile é l’adorabile 
mistero dell’ Incarnazione * che dovevafi manifestare in progreffo» 
ElTendo ftato adunque Sanfone , fecondo i Padri , la figura di GE- 
SÙ’ CRISTO , non è poi Sorprendente , che abbia Dio operato alla 
di lui nafeita cofe Straordinarie » aitine d’indicare quella dell’ unico 
fuo Figliuolo e per* coftrignere i veri Fedeli a fifare gli occhi fo- 
pra quefto Sanfone in verità onnipotente ed invincibile , tanto più 
quanto meno necelTarii fembrano i prodigi! allora fatti , riferendoli 
alla lòia perfona di colui, che vinfe i Filistei 4 
1 Inoltre il più illuminato (Jb) fra i Padri della Chiefa àttefla , che 
quel che videli allora, quando l y angelo fiali injieme colla fiamma * 
c’indicava principalmente , che l’angelo del gran configlio nella for- 
ma di fervo * cioè nella fanta umanità , di cui doveà per noftra 
falute riveltirfi, non riceverebbe il fagrificio, ma egli Stello farebbe 
il fagrificio che offrirebbe al Signore* Quod fletti angelus in aitar 
rii fiamma , magli flgnificajfe intelligendus efl illum . magni confitti 
angelum , in forma Jerv't , hoc efl) infornine, quem fufeepturus crai , 
non accepturum fiacrificium , fied ipfium fiacrificium futurum * 

Nulladimeno fecondo il fenfo litterale ed iStorico qui lì puòàggiu- 
gnere , che allora quando l’ angelo Si alzò con la fiamma verfo il eie* 
lo , egli volle dare a MànUe padre di Sanfone ed a fua moglie co"* 
me una prova deH'efler fuo* e confermarlo mediante quel legno mi* 
racolofo nella credenza di ciò , che aveagli detto da parte di Dio . 

15. 

— - ■ ' ■ : ■ - - ■ t 


60 Synopf. Cjk* Jud. c. 6 , 2 . (l>) Àug. in Jud. q 14 . 


ig+ GIUDICI 

25. E lo Spirito del Signore incominciò ad ejfere con Sanfone 
nel campo di Dan . Lo Spirito del Signore , cioè la virtù e la for- 
za del Signore cominciò a comparire in Sanfone , divinamente forti- 
ficandolo , ed ispirandogli ad intraprendere contro i Filiftei varia 
cofe, che fervir dovevano come di preludii e di congetture dei fa- 
moli vantaggii e delle fegnalate vittorie , che dove» fopra elfi ri- 
portare. Non dilfimile era la infanzia del divin Sanfone da eflò fi- 
gurato, il quale fin dall’età di dodici anni (a) nel mezzo dei fuoi 
nemici , cioè degli ftelfi Dottori della legge , che dappoi colle loro 
iftanze affrettarono la fua morte, fece rifplendere come le primizie 
di quella eterna ed ineffàbile fapienza, che dovea un giorno trion- 
fare di tutto 1 ’ Univerfo . « 


CAPITOLO XIV. 

J 

Sansone andando ad isposare una Filistea sbrana un Leone. 
Il giorno delle sue nozze propone un enigma ai Filistei 
convitati . La di lui moglie a forza d’ importunità’ ri- 
leva DA LUI LA SPIEGAZIONE DELL’ENIGMA, E LA SCOPRE AI 

convitati . Sansone paga la scommessa ; ma uccide trenta 
Filistei in Ascalona . 


*• Efcendìt ergo 

tÉK SamfoninTba - 

Yjy stì rnnat ^° '■ vi- 
Jjw| dcnfque ibi mu- 
xjW lierem de filia- 
bus Pbiliflbiim , 
a. afcendit , (ST nuntiavit pa- 
tri fuo , ef ma tri fua , dicent: 
Vidi mu lierem in Tbamnatha de 
fliabus Pbiliflhinorum , quam 
quafo ut mihi accipiatis uxorem . 

\ 

3. Cui dixerunt pater & ma- 
ter Jua : Numquid non efl mulier 
in filiabus fratrum tuorum , (ST in 


i. _ Ndò poi San- 

liL ' fone in Tha- 

ÌM i qL mnatha , ove 

vide una don- 
na delle figlie 
G^> di Filiftoi; 
a. Tornato a cafa , lo riferì a 
Tuo padre, e a fua madre , e dif- 
fe loro.- Ho veduta in Thamna- 
tha una donna delle figlie de’ Fi- 
liftei , che io vi prego a prender- 
mela in moglie .1 

j. Suo padre, e fua madre gli 
rifpofero : Non vi fon donne tra 
le figlie de’ tuoi fratelli , c tra 

tut- 


Lue. a, a. v. **. 47 . 
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c A P I : T 
omnt populo meo, quia vis acri- 
pere uxorem de Pbilifibiim ,• qui 
tndrcumcijt funt? DixitqueSam- 
fon ad patrem fuum : Mane mihi 
a cape , quia placuit oculis meis , 


4. Parentes autem ejus ne f rie- 
Bant , quod rei a Domino fieret , 
& qu*veret accafionem contra Pbi 
li fi hi ir* ; co en { m tempore Pbilf 

ftbitm domnabantur Ifraeli . 

«• * t * * 

5* De/cendit itaque Samfon 
cum patre fuo Wmatre in Tha- 
mnatba . Cumque venìjfent ad vi- 
neas oppidi > apparai t catulutleo - 
nis favus , rugiens , occur- 

rit et\ .. .. 

autem Sphitui Domi- 
ni in Samfon dilaceravi^ leo- 
nem , beedum in frufta di - 
feerpens > ni bri omnino babens in 
manu t p*/r/ < 0 - »ra/r/ 

no/ut t indicare « 


7. Defcenditque , locutus efi 
muli eri , 9 #* placuerat oculis e- 
jus . 

** ^ pojl ali quot di et rever- 
tens , acciperet eam , declina- 

ci t ut videret cadaver leoni s , CT 

fa p f p fanft 
ac favus melili . 

./• cum fumpfiffet in ma- 

ntbus , comedebat in via : venienf- 
<ìue ad patt ern fuum tr ma t rem, 
aedtt ets partem , qui CF f p- 


0 L . O XIV. ir* 
urto il mio popolo, che vuoi 
[prender moglie /wr* da Filiftei , 
che fono incir concili? Ma Sanfo- 
ne replico a fuo padre : Prendimi 
quella i mereecchè ella piacque a- 
gli occhi miei . 

4i Ora fuo padre, e fua madre 
non fapevano , che ciò veniva dal 
Signore, e ch’ei cercava una oc- 
chione contro i Fijifiei : Irtiperoc- 
|che i Filiftei in quel tempo domi- 
navano fopra Ifraello . 

5» Sanfone dunque con fuo pa- 
dre, e fua madre andò in Tha- 
mnatha . E giunti che furono alle 
vigne di quella città, ecco ve- 
nirgli incontro ruggendo un fiero 
leoncello , 

| 6, Ma lo fpirito del Signore 
faltò addoffo ( 1 ) a Sanfone, ed 
ei lacerò il leone, come fe foffe 
dato un capretto , e ’i fece in pez- 
zi , fenz’ aver nulla in mano;Mon 
volle però indicare al padre, e 
alla madre quei ch’egli avea fat- 
to, 

7« Andò poi, e favellò colla 
donna, che era ai' di lui occhi 
piaciuta. 

8» E dopo alquanti giorni ri- 
tornando per prenderla, deviò dat- 
la ftrada per vedere il corpo 
morto del leone , e trovò che nel- 
la bocca di quello v’ era unofeia- 
me d’api, ed un* favo di mele, 

# 9* Prefe quello mele nelle ma- 
ini, e fe lo andava mangiando per 
Ha firada; cd avendo raggiunto 
Ifuo padre e fua madre, ne die- 
de 


**“*"">• che k.» fi cfpii- 
L 


m .) o i u 

mederunt : nec tamen eit voi un 
indicare , qutd mil de corpore 
leonis ajfumpferat . 

io. Defcendit itaque pater ejut 
ad mulierem , (T fecit fillio fuo 
Samfon convivium . Sic enim Ju- 
venet facere conjueverant . 


d nc r?. • 

de ad cflì una porzione , che pur 
ne mangiarono ; ferì za però vole- 
re indicar loro di aver prefo que- 
llo mele dal corpo del leone . 

io. Giunto che fu il di lui pa- 
dre alla donna, fé convito pel 
fuo figlio Sanfone , giuda il co- 
fiume , che ' i giovani avevano in 
allora . 


1 1. Cum ergo cives loci illtui 
xidijftnt eum , dtderunt ei (odor 
/et triginta ■, ut efij'ent cum re» 

• . - * / * • 

**. J Qui bui locutut eflSam fon: 
Propcnam vobis problema , quoti 
fi folveritis mi bi intra feptemdìes 
convivi i , dabo vobis triginta fin- 
don ts , (T totidem tunicati 

ij. Sin autem non potueritis 
folvere , voi dabitis mibi trigin- 
ta findones, t T ejufdem numeri 
tunica s . £>ui refponderunt ei : 
Propone problema , ut audiamus . 


ii. Gli abitanti di quella cit- 
tà avendolo veduto , gli diedero 
trenta compagni, perchè flaffero 
feco lui . 

i a. Ai quali Sanfone diffe > Io 
vi proporrò un enigma ; che fe 
me lo fcioglierete dentro i fette 
giorni del convitto, vi darò tren- 
ta fon’ abiti di panno lino, e 
trenta vedi: 

13. E fe noi potrete fciogliere, 
voi darete trenta fott’ abiti di 
panno lino, ed altrettante vedi 
a me. I compagni gli rifpofero: 
Proponi l’ enigma , che Io fenda* 


mo . 


14. Dixitque tisi De comeden-} 
te exivit cìbut ,(S" de forti egre/.' 
fa eft dulcedo. Nec potuerunt per 
tres dies propofitionem folvere . 

ij. Cumque adejjet dici fepti- 
mut , dixerunt ad uxorem Sam- 
/ on : Blandire viro tuo , fua- 
de eit ut indice t tibi , quid fi- 
gnificet problema . &ucd fi facere 
nolueris , incendemus te , do- 
mum paths tui. *An idcirco vo- 
cali t not ad nuptias , ut fpolia- 
retis > 

», * % 


14. E Sanfone diffe loro: Dal 
mangianre ufcì cibo, e dal forte 
ufcì dolcezza» Per tre giorni non 
poterono fciogliere quedoenlgma . 

ij. Maecco rii eie avvenne (1) 
al giorno fettimo. Avean eglino 
detto alla moglie di Sanfone : 
Guadagna tuo marito colle caren- 
ze, e perfuadìlo ad indicarti Ciò 
che quell’ enigma lignifichi . Che 
fe non vuoi farlo, brucierefh tei 
e la cafa di tuo padre. Ci avete 
voi forfè chiamad alle nozze per 1 
ifpogliarci ? 

uf. 


(<) Tale cfpofizione arpaikcc la *ià ovvia, c la faafe iblea tacite la 
ticer* . vedi v«rf, *7. 


I 
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Qua jundebat apud S afa- 
fan Ixcrymat, &* querebarur dh 
ceni t Odifii me , & non diligis ? 
tdcirco problema , quod prò pò fui - 
fi* filiti populi mei , non vis mi - 
éi exponere . At Me refpondit : 
Parn meo & matti nolui dice- 
rie , iT tibi indicare potevo ? .. 

• » 1 « i i i , 

* * * 1 * . *• • ■ j . 

■ *7» Septem ìgitur diebus con- 
viva ficbat ante eum .• tandem - 
<gue die feptimo cum ei ejjet . mo- 
le fi a , expofuit . . Qua fiatim in- 
dicava civibus futi -, - 

'V •' » ’ 

«•l . * *' 

- . *1. Et illi dixerunt et die fe- 
ptimo ante folti occubi tum : Quid 
dulciut me Ile , UT quid forti us 
leone ? Qui ait ad eoi : Si non 

.arajfetii in vitula me a , non in- 
veniffetit propofitionem me am* 

» ' * 0 f 

• % * *i * • ' * » 

' l 

*$• Irriti t itaque tn etok Spi- 
ritai Domini idefcenditque <Afca- 
lonem , percuffit ibi triginta 
virai , quorum ablatas vefies de- 
di t iti , qui problema Jol ver ant . ! 
Iratufque nimis . afcendit in do - 
. mum patri i fui • 

_ v > • * 

*»' 4 ' * * * I % * • • * 

»o. Uxor autem ejut accepit 
tnaritum unum de amici s ejuf , 

- & pronuba ♦ r 

^ # • l I, /!.* >4 { 

* • • < . I. I • 

- « •» » « * *» * M. » * l‘ 


D’ tra. XIV. ^ 

j Quella donna pertanto $* 
era mefsa a fparger lagrime pref- 
fo San fone , e a lamentarli dicen- 
do* Tu miodii, e non , jui ami ; 
e perciò non vuoi fpiegartfcri l'e- 
nigma, che proponevi ai miei pò- 
poianii Ma egli nfpofe: Non ijo 
voluto dirlo né pure a^mio pa- 
dre, nè a mia madre; e avrò a 
dichiararlo a te? 4 •* 
v. iy. Dopo dunque che ella avea 
pianto prefiò Sanfone ne'. fette gior- 
ni del convito , finalmente il gig- 
lio fettimo, a forz a di edere 4a 
lei. Àmpo lunato * gli efpof<i;Tf- 
nigma* Ed ella tolto lo indicò ai / 
Tuoi cittadini» --\ t ; c,., 

■ i8. Laonde il fettimo gìornd 
prinja del tramontar del fole * 
quelli di fièro a . San fone : Cfie V* 
ha egli di piò dolce del, mele) * 
di piò forte del leone ? Ma San- 
fone ad elfi: Se nqn, avelie ara- 
to còlla mia giovenca , don avre- 
fte trovata la foluzion del mio 
enigma. . ; r: * 

1 9* Allora gli fatto addoffo Io 
Spirito del Signore, ed r andato in 
Afcalona , ammazzò ivi trenta 
uomini, ai quali levò gli abiti r 
e gli die a coloro , db*v avevano 
fciolto r enigma» E fortemente 
fdegnato ritornò alla cafa di fuo 
padre. 

*o» Sua moglie poi prefe in 
marito uno de' di lui amici,, di 
quelli che erano fiati fuoi com- 
pagni alle nozze.. ? . y, 
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3* f I/o padre > e Jua madre gli rt/pofero : forft t non vt fono 
donne tra le fglie dei tuoi fratelli» fna ri/r/c il mio 

v *: J popolo , cbe vuoi prender moglie dai Filifiei che fono inr 
cir conci fi ? Ma Sanfone replicò al padre fuo : prendimi quejìa , mer cec- 
che ella piacque agli occhi miei ; I genitori di Sanfone , eh’ erano buo- 
ni Ifraeliti , e fapevano che la legge di Dio loro vietava d’impa- 
tentarti con i Pagani, per tema di non abbracciare infenfibilmente la 
empietà della loro credenza e della lor condotta , vogliono diftoglie- 
fe il proprio figlio dall’ unirti a donna Filiftea ; perciocché , come 
diceti immediatamente dopo, ej]ì ignoravano , cbe ciò avvenire per 
comando di Dio • Un tal comando del Signore adunque, e non le 
"Tegole ordinarie , ci deve dirigere nel giudicare quel che allora fece 
Sanfone;* poiché egli fenza disubbidire alla legge c fenza offendere 
il rifpetto dovuto ai fuoi genitori non avrebbe potuto penfare con- * 
tro il loro parere a legarti in matrimonio con una Infedele , per que- 
lla fola ragione, cb'ejfa pi ac e vagli , fe Dio fteffo'o per mezzo di 
una fegreta ispirazione , o mediante una particolare rivelazione non 
-gli aveffe fatto conofcere, che pure fpofar la do^ea; e però quan- 
do loro rifponde, che quella donna era piaciuta agli occhi fuoi , e- 
gli lor diceva una parte della verità , e lor ne taceva un’ altra , in- 
cominciando fin d* allora ad effere feg reto riguardo loro, fìccome lo 
fu ancora dopo qualche tempo, allorché loro celò la forza ftraordi- 
naria concedagli da Dio per abbattere ed uccidere un leone, come 
.fra poco diremo. ' •* * 

Noi vediamo in un altro luogo («) della Scrittura, che Dio co- 
mandò a un Profeta di andare a prendere per fua moglie una pro- 
ffituta , adiri di levarla dalla diflolutezza , come dice S. . Agoftino 
(&) , e di figurare nello tieffo tempo un gran miftero , cioè la unio- 
ne affatto divina di GESÙ* CRISTO con la fua Chiefa, la quale 
•'in pria tra sì difforme per la rea condotta della fua vita. Sanfone 
parimente fpofando per comando di Dio una donna Filitiea ed in- 
fedele, poteva avere in confiderà zione di trarla dall* Idolatria , e di 
fervirfi nel tempo medefimo del fuo matrimonio fecolei a prenderne 
in progreflò oc cafone di combattere e di dijìruggere i Cananei , che 


domi 


(a) Ofcc c, ia. A«*g. ccatr. Fsuft. 1. aa« c. So 


■*. 


• f 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. Ut 
dominatane) allora fopra 1 fra èlio * Imperciocché il dotto E (Ho pretende 
che di lui e non di Dio debbanii intendere le parole della Scrittura.- 
ter cava uri occasione di Jìertninar e i Filiftei * Ma Dio» come ofler- T 
va SiiAgoftino {a), con tal matrimonio non meno che con, quello , 
del Profeta che abbiamo accennato* figurava la cofa medefima, cioè 
il grande éd ineffabile facramento dell’unione di GESÙ* CRISTO 
t della Chiefa» come dice S. Paolo (è); lo che noi vedremo anco* 
ra più particolarmente nel progreffo • . . 

V*. 5. San fon e dunque recoffl col padre fuo e colla madre in Ta m 
innata^ e giunti che furono alle vigne di quella città, ecco venirgli 
incontro ruggendo un fiero lioncello * I genitori di Sanfone , i quali 
non fapendo i difegni di Dio fopra di lui fi oppofero da prima -al 
fuo matrimonio, vi acconfentirono poi, o Ile deffe loro Iddio T im- 
pulfo mediante qualche fegreta infpirazione * o lor faceffe conofcere 
la fua volontà fu tal propoli» con qualche fegno efteriore (c) . E* 
glino adunque lì rifolvettero di andare fccolui .a Tamnata, dov’ era 
la donna ch’egli deliderava di fpofarepma febbepe fodero tutti e 
tre infieme partiti , fembra eh* egli fi allontanò dai genitori . Dio 
patentemente regolava allora tutti i di lui palfi , affin di dargli luo- 
go ad ailìcurarii Con uno liraordinario incontro e con ; una fpecie 
di prodigio, ch’egli lo avea della fua forza ; riempiuto, e defti- 
nato ad umiliarci nemici del fuo popolo, eh’ erano i Filiftei. Im • 
perciocché effendo folo nelle vigne piantate preffo a Tamnata, il 
leoncello di furor pieno andò ad affalirlo; ma la Scrittura aggiugne. 
tofto, che •* . . . # v „ * 

6 . lo Spirito del Signore tnvafe Sanfone , ed egli sbranò il 
leone come un capretto facendolo in perni , niente avendo in rnano . 
Lo Spirito del Signore , fecondo l’ offervazione del dotto Eftio , pren- 
de!! ordinariamente per i doni divini del fuo Spirito; ma in quello 
luogo develì intendere dèlio fpirito di fortezza, di cui il Signore 
ricolmò Sanfone per combattere e per fuperare i Filiftei nemici d’ 
Ifraello. Allorché dunque dicefi qui, che lo Spirito del Signore l $ 
tnvafe, la Scrittura ci avverte, che quel eh* egli fece fubito; dopo 
{tracciando e mettendo in pezzi colle fole mani un leone, non dtv* 
effere attribuito alla forza naturale di Sanfone ,ma a quella datagli 
da Dio in un modo portehtofo per la umiliazione de’ Tuoi nemici » 
e toltagli in alcune congiunture , come ci farà vedere il progreffo di 
quella iloria 4 ■ • ’l ; , -■ . , 

S. Agoftino (d), che ftudiafi di penetrare nello fpirito nafeofto 

fot io 


ni 


<•(«) Auf. in Jlfal 8o. ; (b) Ephefi.c. j p. f (c) Mepcch. W hupclof» 
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flirto la lettera , e che delìdera di comunicare agli altri la luce del» 
la verità, che lo Spirito di Dio gli fa difcoprire, ci rapprefenra un 
tale avvéniménto come la figura di ciò eh’ è intervenuto a GESÙ* 
CRISTO fteflò, allorché effendoli intomo a lui incominciata la pre- 
dicazione della verità del Vangelo, e accanendoli egli fteflo qual 
altro SVnfonc a fceglierfi una fpofa da mezzo agli ftranieri, un fu- 
riofo c rugghiarne leone li fé a lui incontro , e fu abbattuto e fof- 
focato dalla fua virtù divina.,, Quando le nazioni fremettero, di- 
„ ce il' gran Santo (4), il leone di rabbia pieno venne alla volta 
„ del forte Sanfone nel tempo, in cui egli portava!! a fpofare una 
„ donna Ihaniera, vale a dire li prefenrò a GESÙ* CRISTO, al- 
lorchè egli Prendeva fopra la terra per «leggerli tra i Gentili una , 
„ fpofa ch’é la Chiefa. Ma che fece allora quello divino Sanfone. 
,V continua il Padre? Egli fe' lo prefe , ft ne impoffefsò , lo sbranò, 

„ e lo fece in pezzi 5 quello furiato leone divenne tra le fuo mani 
„ come ut» capretto , Imperciocché in qual’ altra maniera mai * 
,, eccetto che come un ppccator miferabile lenza forza ed efangue , 
„ poteva comparire quel popolo furibonda forco la potenza del ve- 
„ race Sanfone? Quindi abbattuto il furore del leone non li fono 
„ piò veduti come in addietro, né i principi, né i popoli dei Gen- 
„ rili ofare di opporli a GESÙ’ CRISTO; ma per l’oppolito ne| 
„ centro medefìmo dell’ impero e del regno del paganelimo fonoiì ve- 
,, dute leggi Itabilite per ii todegno della Chiefa non altrimenti eh* 
un favo di mièle formato nella gola del medefimo leone . “ O;- 
Vja autem illa [tritate , jam in ipfo regno genti um invenimus ieget 
fro Ecclefia , tanquam [avuta in ore leoni t , 

tf. fi. •Avendolo veduto gli abitanti di quella città , gli diedera 
irtnta compagni , perché flajfero / eco lui • Quelli compagni gli furo- 
no probabilmente dati (A) per fargli onore , e per ellergli dappreflò. 
fecondo il oodume nel tempo nuziale; e delfi erano di quelli, che. 
fi chiamavano, fecondo che feorgefi dal Vangelo ( c),gli amici del- 
lo fpofè'. ma fecondo la vera intenzione dei Filidei , elfi erano de- 
sinati ad enervarlo . La continuazione fembra darci motivo a giu- 
dicare , che Sanfone , o la Tua fpofa aveva pregato quegli uomini » 
Che intervenilTero alle lor nozze, poiché eglino differo a lei de da 
fd) ', ' eh' erano fiati da loro con sitati i Ma adendo forfè Sanfone 
convitato in generale trenta uomini e avendola veduto gli abitanti 
della città, come parla la Scrittura, cioè, fecondo la fpiegazionedi 
fan lnterprète , olfcrvato avendq nel fuo volto e nella fua datura un 

no* 

, 1 1 , 1 ■ 1 f . .. . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. . «^r 1 
non fo che di ftraordùiario , gli desinarono quei tfehta, perchè fof- 
fero i convitati, e lor -dovettero render conto di colui ,‘di cui già . 1 
paventavano il folo afpetto'.' !t 1 >n 

Santo Agoftino (a) da qùefti convitati e da quefti compagni def^ 
le fponfaliziè di Sanfone, che gli furono infedeli, come f? Vedrà fri' 
appretto , e vollero corrompere la fedeltà di r fua moglie , prende oc - 1 
cafione di chiedere inttantemente a Dio* e d’infegnarci “a chiedere* 
con hii,ch*egU fi degni di non permettere, ehe iter * giammai can- 
diamo ne* lacci di coloro che fìngono di effere amiti fallo Spofo % 
perchè mangiano alla fua menfa e partecipano ai ^faef amenti del fa ri- 
to fuo banchetto % e che fono nuliadimeno fuoi nemici , ed hanno 
pentteri e fentimenti indegni della fua grandezza ; ma Che ci conce- 
da la grazia di fcoprire piuttofto coloro , che fapienti* fono della 
fua fapienza divina, pieni del fervore del fuo fpirito, ed illumina- ' 
ti dallo fplendore delia fua verità. A tali veraci amici dello Spofo 
egli brama di ettere- intimamente congiunto nella' fahta unità del ! 1 
corpo mittico di lui, e con etti egli unicamente d elìderà, di goderlo. ‘ 
Notum fac mibi qui firn fapientes tut , fpiritu fervente! , tsr do&r;- 4 
na fulgente i. Ipfit ìnbaream in corpore tuo.lpf» foci et . Cum ipfif 
tefruar ih » *. .•} » » ■ 1 . - * ;•* *>• s • •* :jl * 

c Sanfone lor dìjfe ; Pai mangiarne ufcr cibo, è dal forte u-\ 

Jet dolcezza. Era antico coftume dei' spienti e degli fpiriti fublìmi 
I* efercitarjì e il difputare tra loro , proponendoli a vicenda enigrht f 
a («togliere ; e. vedefi por anche nella Scrittura , òhte la regina 1 Sàb- 
ba eccitata , dalla grande (Urna di Salomone fi portò a fàr prova dei- 
talento di lui col proporgli varii enigmi* Quello che Sanfone pro- 
pone a que A convitati, non è: difficile a fpiegarfi fecondo la lettera/ 
quando fi- fa iqucl che gli e» accaduto, e quel che avea trovato 
nella gola dei-morto leoùe ;jCHe fo fi ricerchi cofa poteva indicar-, 
ci fecondo lo . fpirito ,- ! fembra - chè k maniera , con cui abbiamo diari* 
zi veduto Sv. Agoftino fpiegare auel medefimo leone incontrato e 
sbranato da, Salone, ci dia luogo a fpiegare ih un fenfo fpi rituale' 
queti’ enigma V. drab mangiarne ùfc^eibo : e dal forte ufer dolcezza . 
Figuriamoci,. per efempioy un- Sauto, il quale perfecurore effendo . 
della fede era limile a invicene* che cercava di divorare iOiftia- 
ni; come, fua -predai quèfioieone viene atterrato dalla potenza del* 
Sanfone j divino , che dot fa fortunatamente morire al peccato^ ed al* 
fora da una bocca divoratrice. in pria dei Fedeli, ò ufcfto H nutrii* 
mento degli Setti Fedeli, e il pane di vita, ch’èia parola del Van- 
gelo , eh* egli predicò dappoi a edificazione della Chiefia ed a con,* 


(*) A*g. de Vcrb. Doin.* ferro. 50. 
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fufione del Giudei • La dolcerjui parimente è dal forte u/cita , al' 
lacchè chi andava con tnano forte per incatenare e condur via vio- 
lentemente tutti quelli che camtninavanù nella il rada di GESÙ 1 
CRISTO , non avea piò fé non fe una tenera carità , debole, ren- 
dendoli con i deboli » e à tutti adattandoli affili di falvare quelli 
che dianzi tettava per iftertninare . Qpel che diciamo di Satin con- 
vertito in Paolo» noi pofTìara dire» febbene in un grado inferiore» 
degli altri Giudei e dei Gentili, che furono ben avvenrutofamente 
abbattuti lottò la potenza di colui» che la Scrittura d’indica fotta la 
figura , di Sanfoné, i quali gli prefestarono del miele» dice S. Am- 
brogio (4)» dopo ch’ebbero abbracciato la iua legge» é i quali di 
Un popolo feroce eh’ erano dianzi , divennero gli umili fuoi difeepo- 
li . Habebat genti um popului me II a qui credidit * gài populut fe- 
ditati* trat tante , nunc Cbrifli tfl.ra- ,1. ... ; 1 : 

Altri però vi fono, come nota il Santo fuddetto» i quali fpiega- 
tto quella fioria in un modo affatto differente, e riguardano il me- 
delìhio lione uccifo da Sanfone , come la figura di GESÙ’ CRISTO 
chiamato il leone iella tribù di Giuda , il quale fu dai Giudei uc- 
cifo, e nel di cui corpo mifiico» eh’ è la fua Chiefa » troVaronli 
dopo la fua morte api , che formavano » o per meglio dire., che 
raccoglievano il facro miele della fua divina fapienza» perchè dopo 
la paffione di GESÙ’ CRISTO accrebbe!! la fede degli Apolidi, e 
i(. numero dei luoi credenti fi moltiplicò d’ affai , j .. .ti 
il. 1*. Sflnfyne loro ri(pofe : fe voi hom avefte arato iella mia 
giovenca, non avrefle giammai trovata U folutione ‘ del mio eni- 
gma i Sanfone fervei! di quello proverbio per far Vedere a que* con- 
vitati, che non aVeahò di buona fede trattato fecolui ; imperciocché 
lavorare la terra colla giovenca altrui 4 lignifica far al proprio in- 
tereffe fenrire il bene del proffimot Qftei FilàHei però avendo con 
lulinghe e con minacce guadagnato la moglie di Sanfone» la impie- 
garono contro di lui e la obbligarono a tradirlo, cavandogli il fuo 
fegreto, e quello a loro difeoprendo* Sanfone adunque per una ec- 
celfiva condi feendenza verfo la moglie le dichiarò quel nche avrebbe 
dovuto tenerle afeofo ; ed una tale facilità lo fece in molti falli 
cadere difficili a giufiifìcarli * S. Ambrogio parimente e S. Paolino 
(b) ammiratori della Tua forza infietne e della fua debolezza' att- 
uano» che farebbe fiato defiderabile eh’ egli avelie -avuto tanta vi- 
gilanza a confervare in ogni tempo fc grazia che avea -ricevuta , ed 
-•et: 'j J i . j :■ tu •; U guar- 
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SPIEGAZIONE DEL *CAP. XIV. 
a guardarti dagli arrifizii della moglie, quanta forza egli dSmoftr^ 
per atterrare e per fuperare il lione affali tor t +Utinam tam xàutus 
ad ferv andam grati am , tamque prùderli ai cavcndam mulierèm , 
tytam fottìi ad fuperatiddni beftiamV' <*'.c *i -v r o , m:- 
. Ma ciò non toglie, come ha egregiamente offe r varo un Padre aft~ 
tico (4), che lo Spirito Santo nei divertì- avvenimenti della ftoria 
di Sanfone non abbia potuto figurare tutto GESÙ’ CRISTO \ cioè i 
membri inficine e il Capon e tra i membri i, deobli don meno che 
iifortii * E* d’Uopo adunque, egli- dice * eccita rè la fede, è co» 
effa confiderai GESÙ’ CRISTO, non foto nelle Oofe da lui ope- 
rate come Onnipotente e come il Figliuolo 'di' Dio * ma àncora' 
„ in tutti i tuoi patimenti come debole e come il figliuolo dèli* uo~ l 
>y moi D’altronde dobbiamo riguardarlo tutto intero * tal fusile d 
>» « dalla Scrittura rapprìsrentato , Cioè il Capo con tutto il Aiò-cór- 
„ pò. La Chiefa in fe racchiude e forti e deboli * td è còrApefté 
»> di giufti e di malvagi* Sanfone adunque hà in certe azioni rap^ 
prefentato il Capo divino della Chiefa \ ed in altre tutti i Tuoi 
» membri 5 allorché ha prodotto opere grandi è miracolofe , egli ha 
9) figurato GESÙ’ CRISTO come il Capo delia Chiefa y allorché 
ha con prudenza e con faviezza bperàtóf è flato la immagine di 
quelli* che vivopo nella Chiefa fecondo 4 giuflizia; è allorché 
» ha dimoftrato dèli’ imprudènza * egli ha figurato i peccatori, eh* 
» elfi pure fi trovano hella Chiefa* “ « 


*» 

»> 

9 > 


1 * 9 » *<>• E fortemente /degnato . ritornò, al la taf a del padri 

Juo 4 Sua moglie poi prefe in marito uno de 1 di lui amici e compa- 
gni nelle noxxe * Sanfone era fdegnato * contro Tua moglie- che lo 
avea tanto Vilmente tradirò. , e contro i compagni delle fue notte, 
che s' erano verfo lui diportati con tanta mala fede , e contró tut- 
ta la città di Tamnata , che ad ingannarlo avea pcfto in opera qua* 
gli fieffi , eh* effa gli avea dati per accompagnarlo è per fargli ono- 
re* La collera era giu Aa, ma fembra che riguardando le cofe fo- 
lamente fecondo la fioria, egli avrebbe dovuto e potuto prevenirne 
le confeguenze , fe non aVeffe piò della luce dello Spirito; di Dio 
feguiro la fua inclinazione per la moglie i^ Nmlladimeno fi paò di- 
re* che accadde ogni cofa per un ordine ^ruèòlare « della Previ- 
denza* e che r come ha già notato la Scrittura, eh' egli per coma**, 
do di Dio pufe una moglie fi lift e A * cercando ut? oc cafone » di \ ftn* 
minarli , egli pef avventura nello fdeguo concepito contro Unà^ mia 
moglie fece minor conto del torto che avea da lei ricevuto , <■ di 
quello che dell’occafione che procuravagli con tal mezzo di veiidi- 
. . » v ' care 
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care il fuat popolo dei Filiftei che lo opprimevano; lo che egli a- 
vea, fecondo la Scrittura , particolarmente ricercato con tale fpo- 

fai. ZIO. * . \, t v.J. «As « a 1 »' ^ r. . % i 

Quel convitato , che fposò la moglie di Sanfone , ci rapprefenra , 
fecondo un Antico, tutti gli Eretici, che hanno divifo.la Chiefa , 
e fonoiì ingiuftamente appropriati la Spofa di GESÙ* CRISTO •> 

Imperciocché fono ufciti, égli dice , dal feno della Chiefa e del 
n Vangelo coloro, ! quali come adulteri coll* empietà della loro. 
v condotta e della, loro dottrina li fono sforzati di trarre a fe la 
„ Spofa del Figliuolo < di dio. '‘Per la qual cofa S. Paolo (a) 9 
ch’era l’amico e il ,f erto fedele della Spofa del Salvatore, parlanr 
do di tutti i Fedeli dichiara , eh* egli li ha promejfi all ’ unico Spo * 
fo cb’e GESÙ’ CRISTO; t vale a dire , ch > egli era infinitamente- 
lontano dall’ attribuirli in verun modo la Spofa, egli che al pari dei 
divino Precurfore , ( b ) lì riguardò mai fempre come /’ amico dello, 
Spofo , che Jìa in piedi , e che lo af colta , e che ej ulta di letizia, 
perché ode la voce dello $pofo \ . uh.*««S v . O ? t • , 
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Sansone brucia le biade de’ Filistei ì* Spezza le corde r 

- . CUI ERA LEGATO, E AMMAZZA * MILLE ‘FILISTEI CON UNA MA- 
< SCELLA D*ASINOi. OPPRESSO DALLA SETE RICORRE A DlO >- CHE 
, DA ESSA MASCELLA FA USCIRE DELL’ ACQUA > 

- I •'*. .1 J.lto'ii si l\ • ‘.jì .•! •• 



Qfi <ali4uantu~ 
lumxiutem tem- 
i parti, cum dieì 
r * . <>*| tri ficea i méjfis 
- in/ìarent, venti 
r.i ■. Sajnfon invi/e* 
re volerli uxorem fuam , .C?r at- 
tutii. et bcedum de capri* i Cum * 
4«e cuhiculum - eju * , /olito velie t 
itìtrarfi y probi bui t cum pater ih 
tius , diVeur..* ; 1 .h »-.' V r. -r 
imputavi % quod j MW j 

^ . i l, — ■ i «mi »a«— 



Affato alquan- 
i. to pò di tem* : 
• po, fui mieterli 
»*. del formento 
. * venne Sanfo- 
• « ne t per svoler 
vilirare fua moglie, e le portò 
un capretto : ma? mentre giuilail 
confu ero e» volea entrare nella 
di lei camera, il padre di effa 
glie lo impedì, e ••gli diffe: 

Ho ftimato, che tu la o- 

diaf- 

■ -n i.. ■ — n i i ■■ ■ — il — 


(O s» Coi* c. il» a, (b) Jo, c# jfm 4|t t 
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CAPÌ W cQ ^ ìOoXV- 


19 * ideo tràdìdi iilam qmiwuo : 
ftd babet forqrtm , at& j ytnjw & 
fulcbrior illa efi : fit tibi prq fa 
MXor%* ■ i.*; » 
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- ?. Cui Samfon , refpondit : M 
bac dìf non eritculpain me con? 

tra Pbilifib*os\ faciam fnim.vr 
bis mala . -•••■:. :1\* ^ ♦ ' # .or 

4. Perrexitque ^ cfpit tre- 
ctntas vulpti ., cauda/que, farum 
junxit ad cauda\ » & f*<** 'Hi# 
vst in mediQ t . . . > ! i- 

ì 5. Qyas igne fuccendens di - 
iwf/?/ , illucque di/curre- 

rent . fiatim ptrrexerunt in 
fegetes Pbilifibmruw ^Qyibusfuc- 
tenfts , cr comportati* i am f ru ~ 
ges, cr adbuc flantei in fiipula 
concremata Junt , in tantum , t 4 t 
vineat quoque > W oliveta flotti' 
ma consumerete ... i '» d 

c ;v 1: , ■} l> * ;i :»• 

... : . ( M“ . ' l ■' ì •; * t Oi •< 

I, Vixeruntque Pbilifihim * 
Quii fecit banc .remi Qpibusdi- 
ftum e fi : Sam/qn. gfner Xbamr 
natbtfi 5 quia tulit. uxorem ejus t 
tradidit , hoc operatus 
efi . xAfcenderuntque . 1 Pbìlifibiìyi , 
combujferunt tam muUèrtm 
quam pqtrem eju*i}. v 

• •: »' . - 1 .' .. .. 

; Qpibuf ait Sam/on i .Licet 
fuec feceritis , tamen adbuc. ex 
vob.is expetam ultiemm , 
quiefcam* ; i f ri'ij.-n; c!l?’ 

. . ji*ii 'V i »_/ «.* 

fc T/ i " # f 

8. PercuJJitque eos ingenti pla- 
ga * ita ut fiupenfèi fùram femo- 
li imponerent . Et defcendem bar 


dia# v e^perqlò i’Jbo, dal» ad u» 
éuo amico : Ella però ha una 
forella più giovane, e più bella 
ai lèi ; 4 fiamma iqogUe 

in di .le^vece.r., , * uv .\« tl u, 

( Sanfone gli riippfe : Da qui 
Innanzi tm M mtmm * ™ , 

tolpa contro i^pliftei,, quando, 
farà *d e# idcl.Xu^.^. A .. v 
1 * . 4 * Andò 4lWQU? *\ '-■ F^PVr 
pento volpi evlegolic ipfieme ^°9. a * 

POH coda, O io . ^ezzP) {ode* 

legò delle facete W ’.w.. 

5 . Ed accefe eh* ebbe le fiacco^ 
e, lafciò andar le volpi, accioc- 
ché .fcprreflero qué , c là- ; vQi^© 
andatono pof^p nelle biade aeri' 
ti Ilei ; Ed avendovi mefifo fuoc^ 
recarono abbruciate sì le^hia-.. 
'io eh’ erano già ammonticchiate* 
Sì quelle qhe- per apcQ.e«pa in 
piedi i. anzi 41 fuoco ftelfo v cpnrv 

Junfe ancora le vigne, e gli uli- 

V, i..pifepp allora j 

Chi ba4^ ;4. cofa? ^ 
iefll de»p ,a Qp^fto ¥ ha 
fone genero di quel Thamnatheo^ 
perchè il di luijuocero gU ha 
tolta la » * i ’ h a data ad 
Uii, altro. Ahda^ono dunque ir 
liftei , 5 bruciarono la doqo^ tj e, 
ii<ji lei.. p?dre., . . v- 

7, Sanfone per altro 4.M 
elfi: Quantunque voi abbiatefat- 
to quello , > ancqr però frofe^jro 
a . vendicarmi di voi j. e 44 

. > • 

8 . E gli battè con grande feon* 
fitta r di modo che mettendo « 
gamba - h*ilAv cofeia rfenan evy o 

. *ì*hl J ?U * 
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iliavtf th fpètwùa fétte Etam. 

S'\J Ru « J. ; ()*)}• o 

R<:) ì Ì»ì‘[ + « *f ». -> ;i*- J. j pffgT^i 

k $* l#i far aftènderttelT bilimbi ith 
in terram fuda , cafttametati furti 
tèi 1 fora { qui pà/fed ‘ t ideatiti èft Le - 
W ejti toax Miti *bi fòrum 
ejfufus *fl< èxercifui '■* mi w> > ■ [*o‘ 
i o* Dìxerunique iti ■ èos l de tri- 
bù JudU'f Cur aftétidijiis ' adver- 
ftìm noi V-qUt tef ponderant i Ut li 
Serrati Satnfon \ venimui , tr r ed' 

damus ti , qua J i4 nói óperatus 

fft ^..r zi adda \-o • L , ' 

; , f r ;f' ni Zi tf 

4 t * . DejcenderuUt trgò trìti mìt- 
ilo ’vitwrum dè jUda , ad fpecum 
filìciì Et dm ydrxeruntqué adSam- 
fon > ; Ne'fcis , qU0Ì Pbilijìhtim ìm- 
perènt nóbii V otiate hòc facete 
voi ut fri gui bus file aiti Sì cut 
fecèrunt mibi , fi feci efs : '■ 

>J*ì • t » ' • / ni R'i* O'* fi 


A 


>• 


. * , inquiunt, te t/è- 
fiìmt^s , tr tradere in manus Pbi- 
liflbinotiuh : Quibits Sàrrifón^ ju 
rati , ait , CP fpùndètè mibi quod 
non àcci dati t me f 'A Us; . 

* 1- Dixerunt : Afa* ècéi de- 

ntiti $ fed vtnBum tràdemus < U- 
g'averuntque etitn h duòbuì n&vis 
f fini bus , tr tulerunt eumdePe- 
tra Etam* 

" ;f ;' ^ *' u*' *•(. vico*} 

* ' i, 4n c«w venlfet od locufn 
boxili* j ty* 5 Pbiiijìbiim voci fi 
tantes occurrijfent et, irrori Spi * 

-nooNi-ns-s no-.rni i. ito 3, .* 

* J •'* 1 "■■■ f ~:“i -r '*• 
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ftupfrfatti (i^V Andò dipòi à di u 
inoraté ttella grotta della rupe d* 

! fatiti.» ; v.<\ 

; 9i Andati pertanto i Filiftei . 

6 el paefe di Giuda , accampare* 4 
o nel luògo , • che poi fu chìa- 4 
piato Lechi } cioè rtiafcella * è là 
s* eftéfe il fóro efercitoi 

tó. Mà quelli della tribù di 
Giuda diflero loro i Perché fière 
Voi ‘Venuti contro di noi ? effi 
tifpòfero éVNòi fiàm ve nuti • per 
legar SanfoUe, è per dargli lare, 
trìbuiiohedi ciò che contro di noi 
|ià operato i • 

iti Andarono dunque tremila 
uòmini della VT ribù di Giuda al* 
la grotta della rupe d* Eram j e 
di fiero a Sahfone : Non fai tu 
che nói fiamo foggettiai Filiftei? 
Perchè hàfc tu oprato in tal gui* 
fa? Ed egli rifpofe loro i ficcome 
elfi fi fon diportati con me, co* 
sì io mi fono diportato con effi * 
ti. Noi fiamo i M foggiunfere- 
glino, venuti a legarti per darti 
in mano ai Filiftei < E Sanfone 
ad effi , giurate, diffe, e promet- 
tetemi di non ammazzarmi . 

1 1 , v Nort ti ammazzeremo , gli 
diflero , ma fol tl confegneremo 
legato nelle lor mani ; Lo lega» 
rono dunque con due corde nuo» 
ve, e lo levarono dalla rupe di 
£tam« “ • zr * 

* m» £ giunto che fu al luogo 
della mafcella , i Filiftei fchia? 
mazzando gli vennero incontro . 
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"‘il." J . e v V ) 'f’ri ?n ^ 

éf P #rtfion ^ i PÙò giuda Tcftè’ am altxe iatexptftasiosi, < 
>jenc Qivciiamcutc eipufia. 


C A*. P I? Ti 
rifui Domini fà eum .• ir ficut 
folent ad odortm ignis lina con- 
fami, ita vincala , qui bui liga- 
tus erat , diffipata- funt if fohr_ 
fa' 

i - i n > . ~ i "n 

*j. Inventamque maxi II am ,' 
id cft mandibulam afini, quaja- 
ctbat , arripiens , inter fecit in ea 
mille virot , v . 

■■ .:r.’ ! 

ìt. Ut ait ■ In maxi Ila afini, 
in mandibula pulii afinarum[de- 
levi eoi , V percujfi mille vint . 

a 7. ■ Cumque bac verba canoni 
complejfet , prajecit mandibulam 
de manu, IT vacavi t nomen loci 
illiut Ramatblecbi , quod inter- 
pretatur elevatio maxilla . 11. 

il. Sitien/que valde , clamavi t 
ad Dominum , CT ait '.Tu dedi- 
ti in manu fervi fui falutem banc 
maximam atque viéioriam : en 
fiti mori or , incidamque in manta 
itici rcumct forum . 

• . • •*. / . . ... »..YSt 

•$. , <Aperuit itaque Dominai 
. melar em dentem in maxilla afir 
ni , IT egrejfa funt ex eo aqua . 
fjfiuìbut baufiis , refocillavit fpi- 
ritum , ir viret recepii . Idcirco 
appellatum eli nomen loci illiut. 
Font invocanti t de maxilla , ufque 
in prafentem diem. 

C ’ r* • i 

*». Judicavitque Ifrael indie * 


a) l <> xv. tu 

Ma a lui falrò addoflb lo Spirito 
del Signore, e iiccome al ientir 
Idei fuoco contornarli fogliono i li— 
Jni, cosi fi dilli parono , e fi fcipl- 
fero i lacci , co’ quali era lega- 
to-- , • .. ... 

t jv Ed arendo trovata una 
mafcella, cioè una mandibola d’ 
Ialino , eh’ era per ferra , la pre- 
jfe, ed ammazzò eoa quella mil- 
le uomini: , • 

ift E poi di ile : Con una ma- 
fcella d’ afino , con una mandi- 
bola d’ afinel lo gli ho disfatti , 
ed ho uccifi mille uomini (i). 

17. Quando ebbe dette quelle 
parole in cantando, gettò di ma- 
no la mafcella, e chiamò quel 
luogo Raraarhlechi , che vuoldi- 
jre, elevazione della mafcella. 

iH.Prefo pofeia da una grande 
fece invocò il Signore, e diflè : 
Voi per mezzo del rollro ferro 
avete data ad Ifraèlla quelta 
grandi/Tì ma falute , e vittoria : 
Ma ora io mi muojo dalla lete, 
e cadrò in mano degl’incircon- 
cifi . . 1 

15. II. Signore dunque fpaccò 
un dente mafceUare nella mandi- 
bola dell’ alino, .e da quello ufc> 
acqua,. Santonine bevette , re- 
focillò lo ffariro , e riacqui dò le 
forze. Perciò quel lupgo fù chia- 
mato fonte dell’ invocante dalla 
mafcella ; nome che porta fino al 
dì d’oggi 1, :■ ; . >•. • 

ao. Saufone fu Gran Giufti- 
ziere 


\ 


fi) /'•/* em* in Ebri* fsì; Con nna mafcella 4’ alino mmuc- 

chio due mucchi, con una mafcella d’ alino he uccifi mille uomini 1$ 
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èui Pbiliftbìi'm vizimi anms . ' llziere ( I ) in l fra elio ptr anbj 
• . ... ii .«■ .*».• *1 venti, ai tempi de’Filiftei 
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SENSO LITTEKALE, ESPIRJTUALE. . 


•t. 


? i* 


t. j k » 


S yAnfone rifpofe : Da qui innanxJ noti fia , imputata a me . 
colpa contro i Filiflei ,, quando farò ad ejft del male . li 
dotto Eftio ha giudifciofamente offervato , che febf>ene 
potette fembrare che Sanfone volette vendicarti delle fue particolari 
ingiurie , il principale però feopo di lui ni il vendicare il fuo po- 
polo, fapendo che l’angelo avea dichiarato a Tua madre , cb* egli 
farebbe quello che incomincierebbe a liberare Ifraello dalle manidei 
F ili gei , che lo opprimevano w Egli non voleva, come dice .'lo fteffo 
citato autore, lor dichiarate un* apena guerra, perché non Tenti vafi 
a ciò (limolato dallo Spirito di .Dio 3 ed anzi Tapendo , come or 
ora abbiam detto , che Dio avfea di lui folamente predetto , che in- 
comihcierebbe la liberazione del Tuo popolo, egli contentava!! Tul- 
le prime dh combatterli come na fondendoli . Quindi Tono pretefto 
di vendicarli di loro a motivo del male che fatto gli aveano, egli 
adopera vali nello fteffo tempo a favor di tuno il popolo, facendoli 
temere dai Filiftei, affine d- impedirli dall* Opprimere tanto audace- 
mente gl* IfraeKti ^-Imperciocché quello è il verri fenfò della dichia- 
razione che loro fa ; che non non li debba imputare a Tua colpa Te 
farà ( loro del male dopo 1* ingiuria che avea da elfi ricevuta. 

ir 4-5* lAndò dunque e prefe trecento volpi , legolle infieme có* 
dee Con coda * e in thexàLO alle code legò delle fiaccole ; ed accefe 
ch'ebbe U fiaccole lafciò andar le voIpi t affinchè qua e là difcorrejftrò . 
Reca fenza dubbio a prima giunta meraviglia il numero grande di 
«rolpi prefe da Sanfone} ma convien fapere, che la Paletti na n’ era 
piena, come appare dalla Cantka -(«)•, in cui è regi ft rato , che le 
piccole volpi diftruggevano tutte le Vigne 5 e da Un altro Profeta 
(b), ove diceli del monte Sion ne , eh* etto era affatto perduto 
per le volpi che vi li aggiravano . D’ altronde -Sanfone impiegò for- 
fè varii uomini a prendere tutte quelle volpi 3 e finalmente Dio 

*. '» ’*• • » , . • .... • fteffo 

« 

; — 

ftlCiofc L Mentire , che era uno degli Uffizi! del Cita Gilfiaitif* 
Statone infatti incominciò quella liberazione . 

C*f Ciac, cap a. ' ity Jerern, Thren. S • *•• 

• • - •« ♦ f «» ii T' • llT* (» A 4* Hi 4 4* • , * 





sfPìEGÀZrONE 'DEL CAP- XV. >m 
fteflb potè fame cadere nei tuoi lacci usa sì grande moltitudine t 
chiaramente fecondando i difegni di lui , e riempiendolo di una de- 
prezza e di una forza foprannaturale , affin di renderlo formidabi- 
le ai nemici del fuo popolo. : •- > , «' 

Santo Agoftino (a) dice, che le rolpi prefe da Sanfone,e lega- 
te l’ una l' altra per la coda figuravano gli Eretici , perchè afiuti re 
pieni di artifizio cffendo quegli animali, perfettamente cirapprefen- 
tano quelli uomini artifiziofi , i quali fi afcondono ne’ varii raggiri 
della loro malizia, come le volpi nei fotterranei fentieri delle loro 
-tane, i quali colla lor pgrniciofa dottrina ingannano i loro fratel- 
li, e li infettano col mortale odore della empietà del loro errore i 
•direttamente oppoflo all’odore della vita, di cui parla 1* Apofto- 
lo (b ) , allorché dice di fe fteffo e dei fuoi imitatori ; cb’ ejjì fono 
dinanzi a Dio il buon odore di GESÙ’ CRISTO. Vulpet infidiofet 
, maximeque baretìcot fgnifcant , dolo/ot , fraudulentot,cavemó/ìt an- 
fraBibut latente s , (T decipientei , odore etiam tetro putintes . „ Qua- 
,, fte volpi, com’egli dice, fono prefe , cioè quelli Eretici da effe 
i„ rapprefentati fono convinti della loro menzogna : capii enìm ewn y 
r it quem de falfitate convinci /: e febbene elfi liano tra lor difihreq- 
, , ti , in qualche modo però fi accordano „ e fono come legati per 
4 , la coda ; vale a dire fono uniti da una medefima vanità . Per b 
„ qual cofa il nollro Sanfone, il cui nome indica ch’egli è il folé 
„ di coloro , per i quali egli è la luce della giullizia ( poiché fi- 
4 , gurava GESÙ’ GRISTO), legò infieme le code di quelle vol- 
*, pi, e vi appiccò il fuooo, che fervir dovea fidamente ad abbru- 
„ dare le biade degli eltranei; vale a dire , elfi non hanno unio- 
., ne fe non in ciò eh’ è dietro loro , e quivi firafeinano un fuo- 
,j co, ma quello fuoco non abbrucia le meffi dei veri Fedeli, per- 
„ ché il Signore conofce i fuoi , e chiunque invoca il nome del 
a Signore, li allontana dall’ iniquità.- e quindi egli è in iilaro di 
„ non temere né la tefla né la coda di quelle volpi sì perniciofis, 
„ che lo Spofo della Cantica (r) ordina che fiano prefe , perché 
,, grufolano e diilruggotio la fua vigna , eh’ è la Chiefa . “ 

Le prime produzioni di tutti gli Eretici , dice un Antico (dj , 
fembrano qualche grande e piacevol cofa, e fono capaci di forpren- 
dere; ma il progreffo e come il fine della lor condotta merita con- 
danna , c Dio permette , eh’ effo dietro fi tragga un fuoco, che 
confumi tutti quelli , i quali acconfentono alle loro vane feduzia- 

ni. > 


t») Aag. in Pfal, So. (b) a Cc<. cap. a. ij.- r 
(c; Cani, a, ]], (li) Aug. fetm. ,c 7. de Tcmp. 
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ai. Si può ancora dire , che tutte quelle volpi faranno legate dai 
noftro divino Saufone, perchè alla fine del mondo egli comanderà 
ai miniftri della fua giuftizia di legarle come quella zizzania (a) 
da lui fofferta in pace fino al tempo della raccolta, e le incatene- 
rà in -mezzo alle fiamme divoratrici, che arderanno eternamente le 
-medefime con tutte le melfi che fono eftrauec rifpetto a Dio e rif- 
petto al popol fua; cioè tutte le opere, cui egli non ricanofcerà 
per il grano buono, che folo è degno di eflere per fempre rinfer- 
rato ne’luoi granai . 

Ma uno dei fenfi più edificanti, che poffano darli a quella figu- 
ra, fembra che fia il feguente applicatole da alcuni autori (b). II 
divino Sanfope, quando ha voluto, fi è impadronito di quegli uo- 
mini pieni della fapienza e della prudenza del fecolo paragonati da 
GESÙ* CRISTO fteffo nel Vangelo a volpi che hanno le loro ta- 
ne; e tutti ioiieme congiungendoli con il facro legame della fede , 
e rendendoli tutti ardenti colle fiamme affatto divine della fua ca- 
rità , li ha pofeia mandati nelle medi e nelle vigne dei Fi lift ei , 
cioè degl’ Idolatri c degl’infedeli, affin di quivi confumare tutti i 
profani frutti delle vane luperftizioni del paganelimo. Quello è il 
tfuoco del tutto celefte , che il Figliuolo di Dio ci alficura eflere 
égli venuto ad accendere fopra la terra ; e di un tal fuoco arfero 
gli Apofloli e rutti gli uomini apoflolici, allorché elfi furono man- 
dati ad infiammare la carità in tutto l’ Univerfo . La coda di que- 
gli animali, alla quale li legarono torci accefe , può indicarci la- 
ultima parte di vita di coloro, di cui Dio fervivafi , i quali pri- 
ma della lor converlione , come S. Paolo (r) dice di fe fteflò , era- 
no flati fchiavi di una infinità di paffioni. 

7. Sanfone per altro di/Je ad ejfi : benché abbiate ciò fatto , 
pure profeguirò ancora a vendicarmi di voti * poicejferò. Abbiano 
detto che Sanfone non cercava ebe pretefti per far del male ai Fi- 
liftei , nou fentendoli dallo Spirito di Dio moflo a dichiarar loro 
dna guerra aperta come fatto avevano i Giudici fuoi preceflòri , 
e non eflèndo flato delliuato fe non fe ad incominciare a liberare 
Jfraello dall’ oppreflione dei Filiftei , di cui la divina providenza 
voleva ancora fervidi per cafligare i delitti del fuo popolo. Laon- 
de allorché i Filiftei ebbero abbruciato il padre e la figlia, eh’ era- 
no flati la cagione della perdita di tutte le loro biade , e allorché 
potevano credere che Sanfone fi reputa®: baflevolmente vendicato , 
egli protcftò loro, che quantunque elfi aveflero alcuna cofa fatto in 

confi- 


<») Marth. e. if. jo. A pud Setr. ia Jnd. c. il qu. a. 

<c> Ad Tin. c. j j. 
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SPIEGATOMI 7 . IÌEÌ- CAP. YV. . IT? 
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T ingiuria che fatta aveangli dando (ua moglie a un altro, e coìle- 


gandofi tutti contro di lui per guada'gnarfi 1* animo della fletta mo- 
gliele per impegnarla a tradirlo. Che s’egli aggiugne che. dopo 
che avrebbe profeguito a vendicarli di loro , cederebbe poi- , vuol 
dire , che ciò accadembbe , come otterva Eftio , nel cafo che non 
gli dettero, o Dio fletto non gli facelTe inforgere una nuova occa- 
fione di combatterli , e di rintuzzare il> loro orgoglio . Alcuni In- 
terpreti hanno parimente fpiegato quello patto in un’ altra maniera, 
facendo dire a Sanfone ; eh * era d' uopo eh * egli fi vendicale , pri- 
ma di aver J eco loro pace : lo che fembra meno determinato e pili 
naturale . 

•• #. E li battè con grande / confitta , di maniera che attoniti 

ponevano la gamba J opra la cofcia . Quefla efprettìone poco ufata, 
dice S. Agoftino (*) , rende il luogo ofeuro e fottopoflo a fpiega- 
zioni differenti; ma è lo fleffo, continua il Santo, che fe la Scrit- 
tura detto avelie; che Sanfone battè i Filillei in una maniera fbr- 
prendeote e miracolofa , così che gli fletti Filillei colpiti da un sì 
gran prodigio, ed attoniti ellremamente rimafero fuor di fe fovra- 
ponendo una gamba all* altra, come fanno quelli , Ta cui mente è 
da penfiéfi attorta e prefa da meraviglia di qualche ftrano avveni-. 
mento . 

Ut. 14. 15. Lo Spiritodel Signore lo invafe , e ficcome il lino fuol 
ionfumarft quando Jente il fuoco , cosi i vincoli , con cui era lega- 
to *, fi fono confunti e fciolti ; ed avendo trovato una mafcella d* 
afìno eh’ era per terra , laprefe e uccife con ejfa mille uomini . Tut- 
ta quella lloria, che riguarda la perfidia dei figli della tribtt di 
Giuda verfo Sanfone , e la forza affatto divina, con cui egli ruppe 
I Tuoi legami j ed armato poi di una fola mafcella d”afino uccife 
un sì gran numero di Filillei, non ha bifogno di fpiegazione quan- 
to alla lettera. Quando fiamo convinti dell* onnipotenza di Dio , 
che fervefi di quali iilromenti a lui piace per operare i maggiori 
prodigii, e che colla fola fua volontà ha creato tutto l’Univerfo, 


mente rotto due corde grotte 'e affatto nuove, nè ch’egli con un i- 
ftromento apparentemenre si poco acconcio abbia potuto uccider mil- 
le Filillei: lo che appunro Dio avea dichiarato parlando dei nemi- 
ci del fuo popolo (b) , che un foladi efiì batteva mille lfraeliii , per- 
chè il loro Dio li avea tafeiai • in balia dei loro nemici . 

Ma quel che deve molto piu forprendere , fi è il vedere , che i ? 5 


« 


non polliamo recarci a meraviglia > nè che Sanfone abbia sì facil- 


fra- , 


(a; Au 1. in Jud. qu. Ss 


(b) Deut. C. ja. fo. 
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fratelli di Sanfone , cioè quelli eh’ erano com’egli Ifiaeliri, mirali* 
do le meraviglie che Dio operava col miniftero di lui , e potendo 
a frmfna ragione idearli, ch’egli era loro fpedito come tutti gli al- 
tri Giudici, affili di liberarli dalle mani dei loro nemici, in vece 
di unirli a lui contro di elfi , vergognofamente Io rradifeono e gli 
domandano , r’ egli non fa cb'effi fono fottopojlì ai Filifiei , quali che 
avellerò voluto dirgli, che niente curavano di liberarli dalla loro 
fchiaviiù . Oh llrana e funefta immagine di coloro , che in qualità 
di fieli di A bramo fratelli effendo di GESÙ’ CRISTO, fonali pa- 
rimente oppofìi , per quanto è fiato in lor potere , al difegno eh* 
egli avea prefo di liberarli dal giogo del demonio, e avehdolo le- 
gato Io hanno abbandonato agl’ Infedeli 1 Che fe egli ha permeilo 
di elfere in tale guifa legato, fé non ha come Sanfone rotto le cor- 
de» ciò avvenne per far maggiormente rifplendere la Tua onnipoten- 
za ; poiché legato com ’ era , ha però vinto tutti i Tuoi nemici in una 
maniera lenza confronto piò gloriola, e l’efempio di quello , che 
fatto avea chi era la fua figura rompendo sì facilmente le corde 
grtlfilfìme che lo teneano avvinto, era una prova di quello eh’ e- 
g li rnedefimo avrebbe potuto fare , fe non avelie voluto piuttofto 
far pompa della fua onnipotente pazienza, rimanendo immobile lo* 
pia la fua croce anche allora quando i Tuoi nemici si grandemente 

10 eccitavano a difenderne* Imperciocché la differenza tra hi veri- 
tà e la figura confifteva nelTeffere il primo Sanfone legato fuo mal- 
grado, e nelPeffere di fomma utilità il far ammirare la onnipoten- 
za dello Spirito di Dio che animavaio , facendogli d’improVvifo 
fpcZzare i più forti legami , e riportare una fegnaLita vittoria fopn 
i l'uoi nemici» ma la carità e 1’ amore della fallite degli uomini fo- 
no fiati i vincoli affatto volontariie divipi, con cui fu cinto il fe- 
condo Sanfone ; ed era inoltre proprio della gloria di Dio il non 
rompere que’ legami di mifericordia , di cui s’era volontariamente 
caricato, affinché apparilte , che il fuo amore per la nofira falute » 

11 quale infpiravagli una pazienza si divina, era più potente di tur* 
lo l’odio e di tutta la malizia degli uomini. 

„ Egli ha prefo , dice un Santo Pontefice ( a , ) , la macella di un 
„ afino , e fe il’ è fervno per ifiermiuara i fuoi nemici , perchè 
„ egli ha adoperata la lemplicirà , Y ignoranza e la pazienza dei 
„ predicatori apoflolici Astenendoli coli* fu» mano onnipotente , per 
•» d jftruggere il peccato nelle geuti carnali ; ed effondo poi la fieUa 
»> mafctlia d’ afino gettata per ter e* , ne ufcì una fonte ; vale a. 
#» dire , effendo i corpi di quegli fieffi predicatori atterrati ed uc- 
» cifi , 


•a) Or t t . M llk ij, c. t. 
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»» cW». ««afflarono tutti i popoli colle grazie miracolofe , che fpifi 
,, fero fop a di effi dopo ancora la loro mO re . “ 

Tale % flato S. Bibita , quel gran Vefcovó d'Antiochia * quell’ 
fnfìfettfe martiri ; il quale rivivendo in qualche modo dopo la fua 
Miorte, come parla un Iftorico (a) , affali e confufe i Gentili con 
forza eziandio Maggiore di quella che ufaffe Ih trita ; poiché com- 
battendo egli allora qual Santone non con una ma (cella d* àiino , 
ma colle fue proprie offa, mife in fuga i nemici del Signore:- 
Riguardo alla fete da Sanfone fofferrà dopo eh* egli ebbe trion- 
fato dei Filiftei, effa mirabilmente c’ indica l’ardente fete, che pa- 
rimente fottìi chi era da lui figliato , allora che quefti nel coi fo 
tlefle fue fatiche affatto divine provando una foni ma ftUtichezzk d.* 
inando alla Samaritana (ò) , che gli defife a bere ; e, piti ancora , 
allora che al termine di quel grande ed ineffabile cómbattimemo- 
6he foftenne nella fua pafflone, egli gridò fullà croce (c), che ave» 
/eie, nel mentre che dallo fletto fuo ctìrpo traforato da una lancii 
ufcl ima folite capace di diffetahe tutta la terrà , bagnandone divi- 
namente le anime dei peccatori, la di cui converffone e falute era . 
il verace motivo della mifteriofa lete del Figliuolo di Dio. 

*>• Perciò juel luògo fu chiamato fino al giorrto pre/ente .- fon- 
te dell’ invocante dàlia mafie ella Quelle parole della Scritturi hall- _ 
Ho prodotto una grande queflione per fapere , in quale miniera 1’ 
acqua , che Dio fece ufqire da un groffo dente della mafcelli , dì 
cui fi fervi Sanfone per battere i Filiftei, potè divenire una fonte, 
che diede il nome a quel luogo , poiché ufeendo dalla medefima 
mafcella e non dalla terra , etti potevi trifportarlì in tutti i luo- 
ghi, in cui farebbeiì porrata la mafcella dell’afillo : Ma fenza fer- 
marci inutilmente ad offervare in quello luogo tutti i fehtimenti de- 
gl' Interpreti fu tal articolo, badi il dire, che quel che fembia pii 
venfimile fi è , che I’ acqua ufeira da prima dalla mafcella corte 
una fonte per gfiffetài é Sanfone , potè non continuare dipoi , all Or- 
che egli non n’ebbe p'ó bifogno, e che riulladimeno badò che Dio 
«veflè per qualche tempo prodotto duella fonte miracolofa , per da- 
re al luogo in cui èra accaduto il miracolo, il nome di cui parlali 
qui i in ficonofeenia della grazia che area fatta Iddio.alla preghiera 
di Snfohe. ' . 

Che fe alcuni giriti libertini milanranclo una forza va'na , eh’ è 
per i l’ indizio- della loro debolezza , pretèndono motteggiate la S. 
Scrittura, e volger in ridicolo quanto fpettà a quell’ avvenimento , 

- — ■ . ... ...fe.. 


AV *4* lièluar. 

<tl Itf'd. e. 19 . At. 


(b) Joan. 4, 7. 
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ftccome Indegno della maeftà di Dio , eflì coniìderino eh' è fenza 
paragone pili forpr elidente e più incredibile , che Dio fiali fervi to 
di foli dodici uomini per la maggior parte rozzilfimi e di viliffima 
condizione , per fottomettere tutta la terra alla fede , per umiliare 
tutto il fallo dell’impero romano, e per abbattere rutti gl’idoli del 
pagane&mo t di quello; che egli abbia fatto uccidere da Sanfone con 
una mafcella d’ alino un sì gran numero di Filiftci . E quanto più 
' vili e flravaganti , fembrapo a quelti falli fapienti i mezzi , di cui e- 
gli s’è fervito nell’antica e nella nuova legge per falvare il fuo po- 
polo, e per iftabilire la fua Chiefa , tanto più etti debbono accular 
fe medeltmi di flravaganza, e riconofcere la debolezza della loro 
mente ; pofciachè le cofe più ‘difpregevoli divengono onnipotenti tra 
le mani dell’Onnipotente, il quale a confulioije del loro orgoglio fi 
è appunto lervito lovenre nelle maggiori fue opere di ciò , che viep- 
più feriice il loro debile raziocinio. 

• * • t- } j n ' . * . • 

— ■ — ■' 1 —" ■■■■■ ■ ■ . 

. » % > 

c 'a p ITOLO XVI. 

» V*' , . • % * ». 

Sansone porta' sopra una montagna le porte della citta’ di - 
Gaza, ove credeasi rinchiuso. Dallla avendo da lui ri- 
cavato, onde avesse la sua forza, lo tradisce, e lo da’ 
in mano ai Filistei , che gli cavano gli occhi . Et se ne 

' VENDICA , ED IN MORENDO NE FA MORIRE UN NUMERO MAGGIO- 
RE DI QUELLI, CHE AVEA AMMAZZATI IN VITA. 



Biit quoque in 
Gaxiam & vi- 
di t ibi multe - 
rem meretri- 
cem , ingrejfuf- 

_ i queejl adeam. 

i. Quod cum audijfent Pbili- 
Jìbiim , CT percrebuijfet apud eos , 
intrajfe urbem S am fon , circurn - 
dederunt eum , po/t ti s in porta 
Civitatis cu/iodi bus : ibi tota 

noci e cùm pienti o pr*Jìolantes , ut 
fa fio mane cxc antem occiderent . 



*. Anione pofeia 

andò in Gaza, 
e veduta ivi 
una cortigiana! 
entrò da lei . 

». Il che avendo i Filiflei fa- 
puto, ed eflendofi tra loro divul- 
gato, che Sanfone era entrato in 
città, lo circondarono , pofero 
guardie alle porre della città , e 
là tutta quella notte fe ne fletterò 
cheti afpertando (i)che al chiaro 

del* 


(ìj Conviene che quelle patate n tollero acUuimcntatc.* Vedi r. |. 


• $ .Dormivit autem S am fon ujqitè 
ad medium noéiis : & inde con K 
furgens , mpprebendit ambas por- 
ta fores tmm pofiibus Juis & Ze- 
ta , impofìtafque bumeris fuis por- 
tavi t ad verticem monti s , qui re* 
fpicit Hebron 


Po fi bac amavi i multerem , 
qu2 babitabat in valle Sorte > & 
vocabatur Dalila . 


J: 


5. Veneruntque ad eam prin- 
cipe s \P bili ftbinorum , atque di - 
xerunt : Decipe eum^UT difceab 
ilio y in quo babeat tantam for- 
titudinem , (*r> quo modo eum fu - 
per are valeamus , ST vinttum af- 
Jiigere igttod fi jeceris , dabtmus 
tibi fingerti mille (ir centum ar - 
gehteos è-? , 

j *• Locuta e fi ergo Dalila ad 
Samfon : Die mibi , • obfecro , ' in 
quo fit tua maxima fortitudo , 
fit y quo ligatus er ampe- 
re nequeas ? *. •* » •'.*/« ?j. 

« 7 -iCtti refpondit Samfon: Si 
feptem nerviceis funibus , needum 
ficcts ad bue bumentibus yligd- 

tus fueto , infirmai ero , ut care- 
ri bomines \ \ . . , ; 

•* ■ ■ ■ ' ‘ ' ■) ■ 

*• Jittuleruntque ad eam fa - 
trapa Pbilifibinoritm feptem fu “ 
nesy ut dixerat: quibui vinxft eum, 
latent/ bus apud fe infidiis, 
in cubiculo finem rei expeftan- 
ttbus : clamavitque ad' eum : Phi - 


I 
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ideila mattina egliufeifle per am* 
! mazzarlo . » , « - , • . * 

i*'Ma Sanfonc dormì lino a 
mezz4 notte*; -Ed indi levatoli, 
prefe ambe le porte della città 
: colle loro impofte* e la sbarra, 
;che le chiudeva ( 1 ) ; e portoli 
quelle cofe in ifpal!a,, le portò 
in cima 4 al monte , che è dirim- 
petto ad Hebron . « »v- • . >. \ 
4* Dopo ciò Sanlone prefe af- 
fetto ad uhaitiahàfl >• che abitava, 
nella vale di Sorte, e chiamava* 
li Datila vV . /• * * A 
i * 5* I Satrapi de’Fiiiftei lì por- 
tarono da erta, -erte dirtero; JLu-> 
fingalo, e feopri da lui^- in che 
conlìfta quella tanta forza , eh* 
egli ha , e come poflìarh Superar- 
lo» legarlo, e maltrattarlo . Se tir 
fai quello, noi ti- daremo Inille- 
cento pezze 4’ argento pfcr cia^ 
fcheduno . •• '.<*!?..• ? 

; 6. Dalila dunque diffe a Sao-* 
ione : Dimmi ri prego , in che 
conlìfta quella tua '.sì grati forza 
come, un ri pomfTe legare In 
modo da non poter liberartene - 
7» San fone le rifpofe : Se io' 
verrò legato con fette corde di . 
nerbo, che non lìeno fecche, ^iRa^ 
che abbiano per anche la lorou*’ 
midirà , diverrò debole, come gli 
alil i uomini . , 

. *. I Satrapi de’Fiiiftei le fece- 
ro tener fette corde, ficcome a- 
vea detto ; colliquali ella lo legò . 

9» Gra nella di dei camera era-v, 
no già afeofti in agguato uomini, 
«attendevano l’elito dell’ affa- \ 
" rej 


/che 


f(> Tale jiufta il tcfto è i! valore dilla parola ftréi 

.M 3* 


.r. 


,$* ••• >. e i u 

hfìbiim fuper te Samfon. Qui ru- 
pit vincula , quo modo fi rumàat 
quii filum de fiuppa tortum pu- 
i amine , f eum odotem tgnis acce** 
petit : UT non e fi cognitum , in 
quo ejfet forti tudo ejut* 


i. 


0! 


x •» TXixitquc ad eum Valila' 
Ecce ìlluffii mibì > CT j'alfum lo- 
cutut es : faltem nunc indica mi- 
fyi % quo liguri debrai . 

ii. Cm/ il le ref pondi t : Si li * 
g/ztus fuero novii * funi bui , 
vumquam fuerunt in opere , /n- 
firmu\ ero , tr aliorum bominum 

fintili i • . ' . - t - 

,1». Quibusrurfum Dalila vin ? 
xit eum , tT clamavi t : Ptylifibiim 
fuper te Samfon ; in cubiculo in- 
fida s preparati $ . ife" 
y incula » filfi; telarum . 

. . * i, » * * r * 

• • * • * » • • 

< * • { I ? . 

\ % *. Dixitqu e Valila, rwrfum qd 
iums Vfquequo de ci pis me, & 
falfum loqueris ì ofi^nde , quo.vin- 
eìri debfas .< C«/ re/pondit. Sam- 
fon: Si Jeptem \ crine s capiti \ qsei 
cufn lido plexueris;, ir clayqm 
bis circumligatum terra jixefit, 


BIG!. 

re ; quando ella a lui gridò : I 
Filiftei ti fono addotto, oSanfo- 
ne. Ma egli ruppe i lacci» come 
appunto rompefi un fil diftop- 
pa.di quei che fi gettano, allora 
che ha fentito il fuoco : £ non ij 
Teppe in che coniifteile la di 
lui forza • 

io. Dalila allora gli ditte: Tu 
m* hai burlata , e mi hai detto 
delle bugie t ma ora almeno dim# 

‘ '**- ^ lle- 




■r> 


" f ZI ‘ >1 ' 5 i 

*<• Qufifl cupo fcciflet Valila \ 
di xit ad eum ; Pbilifihèim fuper 

» _ A I • i* . J — 


melo , con che tu polla efler< 
gato , 

ij. Sanfone le rifpofe: Se io. 
farò legato con corde nuove , che 
mai iiano flate in opera , di*? 
verrò debole, e limile agli altri 
uomini.. 

i?. Damila lo legò di nuovo 
coni tali corde; e mentre er^ già 
preparata gente in agguato nella 
camera, ella gridò: I .Filiftei ti 
fonp addotto , o Sanfojne. Ma 
egl( ruppe i lacci come rompe!! 
un fil di tela* 

ij. Dalila di nuovo gli ditte : 
Sino a quando vuoi tu burlarmi 
e dirmi delle bugie ì Dichiarami 
con che tu abbia ad efler lega* 
tQv Sanfone le rifpofe: Se tu in* 
tetterai fette treccie dei capagli 
che ho in capo aflìeme coll* ordì-, 
tura (i) del telalo , ed avendo-: 
vi legata dintorno una cavicchia^ 
la conficchi in terra , farò debo- 
le. » 


H. Il .che Dalila | vendo fa t rei 

au, mir r -j— r SH ditte: I Filiftei ti fono ad- 

tt Samfon.: . Qui, fpn/urgens de\ dotto,, o Sanfone. Ed egli (Ve* 
fonino extraxiti clavumxutq -ctiniA giralo dal fonao , fvelfe la cavie? 


V-rr 


T^v 


ch ii! 


( r) è la cfp«^z;o*e ÌAc;ro:?raeate *1 


capitolo xvr. 


bus O* lìdi . 

i j. Dixitque ad eum Dalila: 
Quo modo diesi, quod amai me, 
eum animus tuus non fit mecum ì 
Per tris vices mentitus ts mihi , 
V noluifii dicere , in quo fit ma- 
xima fortitudo tua. 

\S. Cumque molefia ojfet Vi, 
per multos dies jugiter ad ba- 
rerei , fpatium ad quietem non 
tribuent, dtfecit anima ejus , V 
ad mortem ufque lajfata e fi . 

*7. Tunc aperiens veritatem 
rei , dixit ad eam : Ferrum num- 
quam afeendit fuper caput meum , 
quia Narcaraus , td eft confecra- 
tus Deo furti de utero matrigne*-, 
fi rafum fuerit caput me urti , re- 
iedet a me fortitudo mea,(T de- 
ficiam: eroque ficut esteri bomi- 
• nes . 

sty Videnfque illa , qUod con- 
ferai ci ejfet od/nem animum fsftm , 
mifit ad principes Philifihirtorum, 
ac mandavit 1 oìfeendite adbuc 
jemel , quia, nane inibi aperuit 
cor fuum . Qui afeenderunt , af- 
Jumpta. pecunia, quam promi fe-> 
rant . 

1 9- ^4,1 illa dormire eum fecit 
fuper genua juq , (3 in finu fuo 
reclinare caput,, Vocavitqut ton- 
forem, (T rafit Jeptem crine a e -j 
jus , LT ccgpiP abigtri eum, & 
a ]e repellere (fiatim enim ah (d 
fortitudo difeeffit ) 


«*T 

chia, aflìeme colle treccie, e 
orditura (1) . 

1 j. Ala Dalila gli diffe: Co- 
me dici tu di amarmi - , mentre il 
tuo cuore non ha alcun attacco 
per me? Già per tre volte mi 
hai mentito, nè mi hai voluto 
dite in che confida la tua gran- 
didima forza. ' • 

16. E poiché Io importunava , 
e per più giorni gli dava conti- ' 
nuamente attaccata , feoza lardar- 
gli un momento 4 * Quiete, Pa- 
nimo gli venne meno, e rimale 
annojato fino a morte. 

17- Allora dunque Coprendo- 
gli là verità, le di fle ..Giammai 
rafojo pafsò fui mio capo, poi- 
ché io fono Nazareo, cioè con- 
facrato 4 Dio, fino'dal feno di 
mia madre.- Se ii mio capo ver- 
rà radura , la mia forza mi ab- 
bandonerà, diverrò debole, eia-* 
rò come gli altri uomini. 

«*. Vedendo ella che Sanfone , 
le avea confedera tutto il fuo cuo- 
re, inviò ai Satrapi de’ Fili dei * 
e fé Ior dire i, Ye.iite anchfe per 
queda volta» poiché ora ei m* 
ha aperto il fuo cuore . Eglino, 
pertanto .vennero , portando il 
promjefTo danaro. 

1 %. Ed effa fé addormentar 
;Sanfone fopra le fuè ginocchia » 
e gli 6i appoggiare il capo nel di 
lei feno'. E chiamato un barbie- 
re, quefti gli radè le fette treé- 
qie : Ed ella poi incominciò a fede* . 
ciarlo, ed a «fingerlo da fei 
imperpcfhc todo U. forza , 1 q aJv 
bando 


> V ' "V. t H — ■ 1 1 •! 

(ir Ciac I* Ccelfe dal tettante , eh? rimafe al telajp, 

M. \ ' 
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za. Dixìtque : Pbiliftbiim fu- 
per tt - Samjon -• Qui de fortino 
confurgens , dixit in animo Juo : 
Egrediar , ficut ante feci , mc 
cxcutiam , nefcicns , guod recejfif- 
fet ab eo Dominut. 

cum apprebendìffent 
Pbiliftbiim , ftatim eruerunt ocu- 
los ejus, £T duxerunt Gaxcam vin- 
tium catenis , fy cl.iufum in car- 
cere moloc fecerunt. 

• .1 ’ * » 

zi. Jamque capi Ili ejus rena 
fc 't carpe rant . 

>). £/* principe t Pbi/iftbinorum 
convenerunt in unum , ut immo- 
larent hoftìas magnificat Dagon 
deo juo , (T epularentur , dicen- 
tes : T radidit Deus nofier inimi- 
• cum noflrum Samfoh in manus 
noftras ■ 

Qucd etiam populus vi- j 
dens , laudabat deum Juum , e a- , 
demque dicebat Tradidit Deus 
nofier adverfarium nofirum in ma- 
nus noftras, qui delevit terram 
nofiram , & occidit plurimos . 

zj. Lxtàntefque per convivi a , 
fimptis jam epulis, praceperunt , 
ut vocaretur Samfon , tsr ante 
eos luderet . Qui adduilus de car- 
cere ludebat ante, eos , fccerunt- 
que eum fiart inter duas colum- 
nat. 

; *■. , t ^ K # : 


pie* 

bandonó . 

io. Ella poi dille : I Filirtei 
li fono addoflo , o Sanfone : Ed 
egli r Svegliandoli dal Tonno dif- 
fe tra fe: Ne ufeirò, come per 
l’ innanzi ho fatto , e mi difim- 
pegnerò; non fapendo che il Si- 
gnore fi forte dilcoftato da lui » 

zi. I Filiflei dunque lo prefe- 
ro , torto gli cavarono gli occhi , 
lo conduflero a Ga2a legato con 
catene , e lo 1 inchiufero in una 
carceie, ove lo facevano girarla 
mola da macinare . 

zi. Ma già i di lui capeglia- 
vevano incominciato a tornar a 
crefcere , 

Z3. allorché i Satrapi de’ Fi- 
Iiftei convennero inrteme , per im* 
molare magnifiche ortie a Dagon 
loro Nume , e per paflaffela in lie- 
ti conviti, mentre didevano : Il 
nòftroDio ci ha dato nelle mani 
Sànfonp noftro nemico. 

14- II che vedendo anche il 
popolo, dava laudi aj Tuo Ùio, 
e diceva com’erti : Il Dio noftrd 
ci ha dato in mani d nortro ne- 
mico, il diftruttor della noftra! 
campagna, l’uccifore di unti de’ 
nófiri . 

zj. E avendofela partata in 
lieti conviti , terminati già i 
pranzi , comandarono che forte 
chiamato Sanfone perchè innanzi 
ad elfi giocarti. Egli dunque con- 
dotto fuori della prigione gioca- 
va innanzi ad erti, (i) e fu col* 
locato tra due colonne. 

2(. 


<«) I Settanta (pit|aa© che gli facevano delle inf»ltn*«»cioi 1» ffhii#» 
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U. &UÌ dixit puero regenti 
g reflui Jttos ; DJmiuc »>e, ut tan- 
narti columnas , quibus omnit im- 
minet dorimi, (X reclirter Juper 

tal , tX paululum requiefcam . 

17- Domus autsm erat piena 
•vìrorum àc Snulierùm , iX erant 
ìbi omnes principe i PBìUjlbinó- 

rum , ac de ledo (X folario cir- 
cirer tria milita utriufque Jexus 
jpefldntes Indente m Samfon . 

28. At ille invotalo Domino 
ait •• Domine Deus memento mei , 
tX redde mìbt mmc fortitudinem 
prijìinam , Deus meus , ut vlci- 
fcar me de hofiibus meli, Or prò 
amifjìone duorum luminum imam 
ultionem rtcipiam. 

• . * .. )*«'.•♦ • ; • • , 1 

1 9. Et apprebtndens ambas co- 
lumnat, quibus innitebatur do- 
mus, alteramqui earumdextera, 
(X alteram leena tencns , 

30. ait : Moriatur anima me a 
cum Philijìhiim . ConcuJJifque for- 
ti tir columnis, c ecidi t domus fu- 
per omnes principe s , (X caler am. 
multitudinem , qua ibi erat . mul- 
teque plures interfeclt mòriimi , 
quam ante vivili deciderai . 

-. 1 ' f, " ' (>’ r fT I > 

31 . Defcendentes autem frati et 
ejus, (X univerfa cognati 0 tule- 
runt corpuf ejus, fX fepelierunt 
inter Saraa (X Eflbaol in fepul- 
cro patris fui Manue ; judicavit 1 
qut JfiaeJ vigiliti àntiit . 
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16. Ma Sanfone dille al fan- 
ciullo , che leggera i fuoi palli 1 
Lafciami, ch’io tócchi le colon- 
ne, che foftengono tutta quella 
cafà , onde ad effe mi appoggi , e 
prenda un pocherto di ripolo. 

*7- Ora la cafa era piena di 
uomini e di donne , vi fi trova- 
vano tutti i Satrapi de’ Filittei; 
ed anche dal tetto, e folajo cir- 
ca tre mila palone dell’ uno e 
dell altro feffo Ita vano a vedere 
giocar Sanfqr.e..\, 

28. Egli però Invocata il Si- 
gnore, ditte: Ricordatevi di me. 
Signore Piq , e rendetemi ora, o 
Dio mio.', la forza primiera , 
ónd' io mi vendichi de’ miei ne- 
mici, e per la perdita de.’ miei 
due occhi ne prenda ui}a fola 
yendettà» . • >■ 

i»- Abbracciate pofeia, ambe le 
colonne che ^ottenevano la. cafa * 
tenendo fina colla mano delira e 
l’altra colla Un dira, 

30. diffe.: Muoja io,co’Fili- 
ffei; Ed' avendo gagliardemente 
feoffe le colonne, cadde la cafa 
fu tutti i Satrapi , e fui tettante 
del popolo, chi ivi era: E furo- 
no molto più quei ch’egli ucciff 
in morendo, di quelli, che avea 
innanzi ammazzati da vivo, . 

31. Vennero poi i di lui fra- 
telli , e tutta la di lui cognazio- 
ne , prefefo il fuo corpo , e lo 
feppellironq tra Saraa., ed Etthaol 

, nel fepolcro di fuo padre Ma- 
nue. Èi fu Gran Gndtizierc io 
Ifraéllo per anni venti- , <, » 

- ** • -e 
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SENSO LITTERAwE , E SPììÌ IJUALB • 


. . <* u «*cne nuova occahone ai iar del male ai Filitte', pe$ 

$1 cui abbaflàqiento àccorgeyafi 4* èffere da Dio particolarmente 
chiamato e fortificato , egli recofii rìèilà città eli Gaza , e ricovroffi 
nella cafa d* una cortigiana * ficcarne fatto aveano un tempo gli c r 
pioratori fpediti da Giofuè in Gerico . Aleun; Interpreti antichi 


' ^ % 'jwv.iii in 1111411 IliUUU, Vv;ll l ILd yidlld yCriliUld ) la 

può credere coà un Antico , che Sanfone entrò neir abitazione 
di quella donna n^IIa mauiera eh’ erano entrati nella cafa della cor- 
teggi^nfc (fi Gerico gli efploratori di Giofuè, dei quali fi è parlar 
to, e i qualf furono da lei uafeofii e falvati ; nel che Sanfone an- 
cora poteva eflère. la figura di GESÙ’ CRISTO, il quale venuta 
e fren ciò per la fàlute rfS peccatori confondeva P orgoglio dei falfi 
|iufti col i^covrarfi e col mangiar foventé con quelli', eh* eflt rieuarr 

davano con- Tornino^ di fpre^ife^^., ‘ • ' 

^ $• Ma Sanfone domini fino alla v}ex.xut notte ; e ■ Jndi aliato fi 
ptefe ambe le porte colle loro /mpofie e la (barrai che le chiudeva ^ 
# pofiefi quefie co f e "iti if palla le portò in cima al morite rimpetto 
ad Ebrott . La Scrittura indica efprèflàmente , elle Sanfone dormì 
fino alla mezza gotte, iper far vedere la yanquilfirà defV animo 
fuo , e la ficurezza che nel mèzzo dei fuoinemfc* fomminiftrava- 

gU . U Z ìn * . Spìrit0 di Dl >* ch’era in lui. Egli fa di e/Tere 
dai Fififtei afiediaro , che Io volevano niprto , e dorme' placida* 
rnente , figurando con ciò ‘fin d’ allora la grande verità, che il Rea- 
le Profeta ha perfettamente comprefa , è perfettamente ancora pra- 
ticata, allorché cèrto della onnipotente' protezione dui fuo Dio efcIa-> 
mava ,' che quando Un eff retto farebbe intorno \ a lui accampato , il 

tur\ rtj/ir fi «mm L~ - 1 • 1 ‘ v> ' ' 



(** Aug. de temp. letta. 107. Synopf. Ctitic. 
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I ex» dell’ uomo mifurano la onnipotenza di Dio; ed éflt inoltre 
trovano una tale azione inutile, e che il portare di tal maniétefo^ 
pra una montagna una mole si fpa ventola poteva riguardarli come 
upa vanità, poiché fembrava, che avrebbe dovuto ballargli V effetti 
Sottratto dai Fi lift ei, i quali tutti avevano alla fua morte* eofpjii^ 
to , fenza fare una vana oftentazione della fua forza ; è che ìcfò 
era un abufare temerariamente della forza Straordinaria concettagli! 
da Dio.. »>.: : '-••• ;** • — * 

* Ma oltreché tornava bene 1* imprimere dello fpavento negli iftfé 

S ii dei Filiftei, loro porgendo untai fegno della forzi Soprannaturale 
i ’ colui eh 5 , era da elfi infiltrato , dovrebbe!! fenza « dubbio rèmeri 



all’ ordinaria capacità dell 1 uomo , tanto pid Sembra che fiamo ob- 
bligati a ravvisarvi qualità Soprannaturali e divine che fono ft a te 
in effk delineate come in una dipintura. * ’ * *' 

: La cafa pertanto di quella donna pubblica pud effere in verità 
riguardata come 1* abitatone dei peccatori, in cui il verkeè SànSo- v 
pe ha voluto Stabilirli , facendoli uomo per loro amore . La Scrit- 
tura dice , che Smfone ka veduto una corteggiana, e che entrò" po- 
scia in Aia cafa. lina Rimile veduta del Salvatore del fpdtìdo , ' rfoiV 
una veduta p§ff^ggera. ma uno fguardò della Sua etern'à mifericoi- 
dia Io. ha indotto a fendere tra quelli, che miseramente prostituì^ 
vinl^ al peccato: i nemici di lui congiurarono contro, la Sua perSo-' 
na ! ma allorché dormiva, dicono i SS. Padri ) , e i crudeli ne- 
mici aveano fatto chiudere e diligentemente cuftodire il fuó fepol-' 


liUlfv y wgll ICsV UHI y C |lalLA/jl IU lui JliVJIIlC y LIUv UCi tlClU UU11C1 

èra diSceSo , tutte lè. porte; dell* inferno ' è della morti* , poiché me- 
diante la virttì onnipotente. lua rifurrezione tolfe tutti gli ofta- 
foli, che Sin pilota av^vapo ritenuti gli uomini (chiavi dell 5 infer- 



4 . Dopo ciò egli amò tuta donna , che abitava nella valle df 
Sorec , { chiamava]} Dalila . Gl y Interpreti (b) fono molto difcórdi 
pi ordine a qoefta C^onna creduta giudea dagli uni , e dagli altri 

FL 
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Eihftea rcTaluni ancora la pretendono corteggiane, ma altri -, datrté 
£• Grifoilomo, .Efrero ‘e S* Profpero (^) , la conliderano vera-" 
jnentg moglie di Sanfpnè. Gbe fé è vero*, elvella fu di lui moglie, 
^fogtya L $icono6*rGi .che, in vece di eifere la fua ' coad jutrice , ella 
rifpettp a lui diyénnc qua pietra di fraudalo k ed un faranafibi che 
C©n micidiali luftughe doveva- -fpogliarlo della ..protezione del fuo 
.foggettailo ai Tuoi limici ed efporlo alla derilione dei Fili- 
ci. Tutti i Santi Padri ancora hanno di Dalila parlato, come di 
femmina che fuperava in malizia le bèftie piti, feroci . Infatti 
quale lepne/fa mai ,, dice un di loro (b ) , ha congiurato contro la 
vita del lione , a cui ha partorito lioncini ? Qu# unquam le una 
fiottìi marttum ad cndem tradit i. Quegli che cdn una mafcelia d’ 
a/ìiip aveva uccifo .mille Filiftei , non ha appena defiderato di abi- 
tare con quel ferpence, che perde i fuoi capelli , in cui era tutta 
la iua forza rjpofta , vien privato della vifta * e diventa uno fpet- 
tacolo efpcfto alle beffe e al difpregio uni vedale iijjna balena, di- 
ée S. Grifoftomo , ha rifpettato Gionata nel fuo ventre -, e Dalila 
coi fuoi vezzi ingannatori tradendo Sanfoue dopo di averlo rafo e 
Ipoglia to della iua forza lo dà crudelmente in balia dei fuoi ne^ 

\ -frP^ 3 perderci a conftderare la fomma malizia di quella don- 
na, non i; può* dice il dotto Edio , fcufare Sanfoue di efferfì la- 
fciatp dedurre dalle dì ,iei Iiftinghe* Imperocché quale vergogna mai , 
a dir. vero , per uno che fentlvafì sì divinamente fortificato , e a cui 
tutti t Filiftei pon potevano più refiftere,,» il Iafciarft vincere da 
urta vana e fatale compiacenza per Dalila ? ■ Non lémbra egli ap- 
punto di vedere jn lui un fecondo>. Adamo tutto pieno e di forza 
e di luce cedere indeguamentè alle parole di un’ altra Èva, e lpo- . 
gliarft volenterpfamente di quella virtù affatto divina» di cui lo Spi- 
rito di Dio lo avea riveftiro ì Quante bugie dice mai egli dopo di 
aver incominciato ad afcoltare quella donna? Quàle motivo poi d» 
fpavento per ,i più. forti.;, mentrecché colonne sì làidamente colloca- » 
ce veggonii abbattute, e il vincitore dei Filiftei .fchiavo divenuto 
c §! oco ^ Aeftì che prima avea Superati ?. » « i 

Offervaft però quanto Dalila lì refe pertinace nel tentarlo prima , 
ai poterlo far cadere nei fuoi lacci , - allorché la Scrittura < ag* : 

v . * -, , •* ' VpT-, a* 

16 • Ed importunandolo , e rimanendo per \ piu giórni a lui t . 

l i.'fs v unbj ’ . 
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unita non la] 'dandogli tempo al ripofiò,. venne meno l’animo di lui 
e j ’ indebolì fino alla morte. Tutto quello che Salitane avea fin al- 
lora detto a Dalila, eia lolameute diretto a tenerla a bada,. e. a 
difenderli dalle di lei importunità; dove che egli doveva piuttofto 
immantinente romperla fecolei, e -ricufare periino di afcoItarU, per 
tema di non mancare di fedeltà al luo Dio .Tutte le menzogne, 
di cui ferveli per diftoglierla dal chiedergli più oltre il tao fegre- 
to , contribuivano a indebolire lui iteifo , tamminiflrando armi a 
colei che lo combatteva . Ed egli finalmente taccombe *i tanti re- 
plicati colpi di uno ancorché debole inimico , perchè avea da pri- 
ma mancato di refiflergli tanto quanto dovea. L’ animo di lui , di- 
ce la Scrittura, venne meno, e t‘ indebolì fino alla morte ; vale a 
dire , egli perdette tutta la taa interiore fortezza , e li rattriftò 
mortalmente, temendo da una parte di difpiacere alla taa donna , 
e dall’ altra di fcoprirle il tao fegreto . Per sì fatta^guila , dice un 
autore (a) , il demonio e la carne hanno vinti, e fanno ancora ca- 
dere molti di quegli {felli , che lor aveano da prima relilfito ga- 
gliardamente, indebolendoli a poco a poco coll’ in/iffenza e colla 
perfeveranza della tentazione , e togliendo loro alla fine tutte le 
forze. . , . , , • 

5 v. if. Ed ejja lo fè addormentare fi opra le fue ginocchia , e gli 
fece appoggiare il capo nel di lei fieno ; e chiamato un barbiere, que- 
fili gli rafie le fiette trecce ; ed efifia poi incominciò a J cacciar lo ed a 
ri/pignerio da fie ; perciocché immantinente la forra* lo abbandonò - 
Non iì fa comprendere, in quale maniera dicali in quello luogo, 
che Dalila fece dormire Santane tapra le fue ginocchia , e gli fece 
da un barbiere radere i capelli, fenza che li delfafie ; purché non 
Tavelle già da prima fedotto a violare la taa prufeffìone di Na- 
zareo , bevendo qualche liquore capace di ubbriacarlo. Le fette 
trecce della taa capellatura indicate dal fagro teflo dcbbonii pren- 
dere per tutti i Tuoi capelli, eh’ erano come divili e feparati infet- 
te trecce differenti. Nel momento in cui furono tagliati, la taa for- 
za lo abbandonò; non che quella forza sì portentofa folle natural- 
mente anneffa ai fuoi capelli , ma perchè era piaciuto a Dio di 
quivi riporla, come in un fegno della grazia affatto gratuita, ch^ 
gli avea accordata , e come una caparra della divina alleanza , che 
avea fecolui fatta fin dall’ utero della madre taa : lo che viene da 
S. Agoflino (b) chiamato , il grande e il divino fegreto della forza 
racchiufa nei fuoi capelli: quod in crinibui habuit virtutit , ma» 

, ' gnum 


(a) Synopf. Ciit. (b) Auf. cor.tr. Gatta. 1, a. cap. 
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gnum divinumque fectetum. Si è parimente veduto nella Genefi (a) t 
ohe la cognizione del bene e del male non era effenzi-ilmeme uni- 
ta alla nàrara dell 1 albero, il cui frutto avea Dio ai primi uomini 
Vietato di mangiare, ma al comando che intorno a ciò avea loto 
fattoi la tea violazione del quale doveva loro per una funefla con- 
leguenza far conòfoere- di rjuài bene eglino li larebbo'no ròlontaria- 
inénte privati, e in qaal male orribile fàrebbonfì per colpa loro 
precipitati. 

Che fe Dio vblle nei capelli inferire una forza si divina , eid 
avvenne, iecondo il penfiero del Serrarlo, affinché fofto una cola 
si difpregevolfe effa folte maggiormente al Scuro, è Sanione ne fol- 
te piò umile no» potendola a fe medeflmo attribuire. Dcgniffimo 
41 offervazione è quel che fègue. 

P. io. 1 Svegli andò ft San/one dijji tra fe : nt ufciri , ficcome ho fat 2 
io ih addietro , e mi diftmprgtterò ; non Jàpend't che il Signore ft 
{offe da liti ritirato . L’ acciecarmenfto che precede il peccato , lo fe- 
gue ancora. Sanfone dettali, e febbene avelie violato l'alleanza da 
lui fatta con Dio, egli crede di e fiere folte come per 1’ addietro.' 
Egli neh fap era, diire la Scrittura, che il Signore t’ ira da lui ri- 
tirato , vale a dire ; che attribuendoli allora con orgoglio ciò , eh’ 
era an dono affatto gratuito di Dio, egli fi hffingava, che dopo 
ancora di aver violato H di lui comandamento, larebbe tuttavia 
tanto forte quanto lo era fiato lino a quel giorno. 

P- xi* I Filiftei dunque lo prejero , gli cavarono tofto gli occhi , 
lo condujjero legato con catene in Gara , e lo rincbiufero in una 
Carcere , dovi lo facevano girare la mola da macinare. Tale fup- 
plizio da Sanfone fofferro, allorché furongli cavati gli occhi, per 
un effetto della divina mifericordia gli divenne come la forgente 
di una nuova luce ; e perdendo egli la villa del corpo ricuperò for- 
tunatamente gli occhi dell' anima, come dice S. Paolo. Impercioc- 
ché tttti gK Autori (b) convengono, che la miferia in cui cadde, 
!a prigione éht foffrl , i ferri di cui fu caricato, ed il lavoro si vi A 
le e penofo a cui fu condannato col girare una mola a guifa di 
fchiavo, diventarono pèr lui una occalione ed un mezzo utililfimtf 
ad e fplare colla penitenza il delitto che avea commetto . 

tt. zjr ti. Sanfone adunque condotto fuort dalla prigione giuoca- 
va , dinanri ai Filiftei , e fu collocato tra due colonne. La Scrit- 
tura ha dianzi indicato , che i capelli di Sanfone comincidvand 
già a ritornare ,• quali per farci comprendere , che il Signo- 
re parimenti: incominciava ad avvicinarli di nuovo a lui , non 
- • * •» . ... - - — fola — 


(a; Genef, c re tj. (10 Etl:«l in lt94c taci 
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folamente perché ritornavangli i capelli , ma perchè egli rieri* 
traro io fe medefimo , e fatto avendo, come li è detto, penitenza 
del fuo peccato, rendevali a poco a poco degno di ricuperare la 
primiera fua forza. 

I Filili», i quali tutti inficine trionfavano di aver in lor pòte- 
rt un nemico sì formidabile , lo iniziavano con femmo vilipendio , 

* ne facevano il loro gioco e l’argomento della loro rifa; cioè, fa- 
condo alcuni Interpreti (a), facendolo a fe venire come un poVefb 
cieco, facevano fervire al loro follazzo ed oltraggiavano ancora in 
varie guife colui, che pòco tempo prima éfa fiato il loro crudele 
perfecùtore . Sonovi alcuni (b ) , che pretendono , che Sanfone fchel- 
zalfe veramente alla lor prefeuza, ficcome fémbra che voglia dire 
il tefto della Scrittura; nel qual atto egli era per avventura moffo 
dallo Spirito rii Dio , e da quella grande fapienzz, che Davidde 
fieflo dimoftrò dappoi eoi fingerli pazzo ; Imperciocché di tale mar- 
niera fcherzando e trattenendo quelli, che non potevano piri temer- 
le , egli metteVafi in iftato di più fieuramente vendicare rutto il fud 
popolo dalle loro violènze. v 

a 8. ec. Egli peri invocato il Signore , dijfe : Sigtiot Dio , r (le- 
detemi ora , o Dio mio , laforxa primiera, eiffìncbè mi vendichi de 1 

miei nemici. ed abbracciate pofeia ambe le colonne dijje i 

che io muoia con i Filijlei , ec. La prima veduta? che prefentafi al- 
la mente, è quella di un uomo, che crudelmente oltraggiato dai 
fuoi nemici brama di vendicarfene, la qualé vendetta fe ri^uardafle 
la fola fua particolar perfona , non porrebbe effere ravvifau fe non' 
come un peecaro; ma tutte le circoftanze dell’azione, e I J autorità 
di S. Paolo fpiegata dai SS. Padri (c) ci obbligano a giudicarne 
tutto l’oppofto. Laonde non dobbiamo confiderai 1’ oltraggio dì 
Sanfone come fatto alla fola fu.» perfona , poiehè Giudice eifendo ' 
d Ifraello, la ingiuri» da hii ricevuta riguardava nel tempo medefi- 
mo tutto il popolo. Inoltre il dit prezzo e tutti gir fchemi di lui 
fatti offendevano e difonoravano Dio fteffo ( poiché alfine d’ infui 1 
tare il Dio d’ ifraello e Sanfone , rendevano allora i Filifìei nel lord 
tempio grazie folenni ai numi loro, a motivo dell» fchiavird dico* 
lui ch’eflì riguardavano come P inimico dr tali numi . Allorché 
dunque per vendicarli della crudeltà dei Filiftei , egli intraprende 
non folo di far morire tutti i principali tra' loro, ma vuole ancora 
fe fieflo foccombente lotto le nredefime rovine , non ci è lecito , di* 

1 cé 
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(•> Semi, in bure loc. (b) Synepf. Ctitic. 

(c) Hcbi. cap. it. Eftiui in knne Ice a*z. Seud. IH li t. ii. i4t Ai 
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ce $. Agoftino , di credere di’ egli abbia in tal incontro operato per 
illulìoue di mente, ma dobbiamo perfuaderci, eh* egli ha ubbidito 
al fegreto comando dello Spirito di Dio , il quale avea fin allora 
prodotto per fuo miniftero sì gran prodigii : Ve Samfone alìud nor 
bis fas non efi credere , nifi quia fpititus latenter hoc juferat , qui 
per illum miracula faciebat - ,, Allorché uccidendo i fuoi nemici , 
„ egli profiegue, uccife fé fteflo , e fece fopra lui non meno che 
„ fopra loro cadere 1* edifizio da lui atterrato, ciò avvenne, per- 
„ che non potendo evitare la morte , che tra poco doveangli far 
„ foffrire, egli volle piuttofto efporre fe fteffo a una morte comu- 
,, ne con eflì loro. E quel eh* egli fece in tal incontro non fu l* 
„ effetto della propria fua volontà,, ma dev' effere attribuito allo 
„ Spirito di Dio , il quale prefente in Sanfone gli fece fare quel 
», che non avrebbe potuto nel tempo, in cui lo Spirito Santo s’era 
,9 da lui ritirato . “ * . , . 

Qiiel che ha indotto S. Agoftino c gli altri Interpreti a giudi- 
care in tale guifa di quefta ftraordinaria azione di Sanfone, è la 
maniera con cui egli invocò il Signore e lo pregò di ricordarli di 
lui nell’iftanre medelìmo ch’egli volle rovinare quell’ edifizio, e mo- 
rendo egli fteflo far morire tutti i Principali dei Filiftei . Quello 
poi che lo ha coftretto ad atteftare, che non ci è Lecito di credere 
altrimenti, è fenza dubbio l’autorità in addietro citata di S. Pao- 
lo, il quale colloca Sanfone nel numèro dei Santi dell’ antica leg- 
ge , i quali al pari di Samuello e di Davidde hanno colla fede a - 
dempiuto i doveri della giufii*Ja e della virtù , ed banm ricevuto 
V effetto delle promejfe del Signore . Imperciocché avendo lo Spirito 
Santo per bocca di quell’ Apoftolo canonizzato quello grand’ uomo , 
farebbe cofa contraria alla fede il formare un oppofto giudizio in- 
torno alla di lui morte , ed il non riguardare 1* ultima azione della 
fua vita come un effetto della infpirazione di Dio fteflo . 

S. Paolino ( a ) iftelfamente dà a Sanfone il nome di Eroe di Dio 
ncll’iftante della fua mofte, quando fece fecolui morire i fuoi nemi- 
ci : morte ipfa prapotens he*os Dei hofies ruin* mijcuit s ed al- 

tri ( b ) ancora lo chiamano Martire, perchè diede una prova precla- 
riffìrna della fua religiofa pietà verfo Dio » allorché per feguire P 
impulfo dello Spirito Santo che animavaio, fece della fua vita un 
fagrih'cio al Signore, diftruggendo a un fol punto l’idolo e il tem- 
pio del falfo Dio, a cui i Filiftei avevano immolata óftie magnifiche , 
alHn d’infultare al Dio d’Ifraello- 

II 

; — 

v • \ * . * - 

fa) Patu, td Cyther# carra. j. 

ih} Bicchiar. lp« ad Januar* Sctf. in hunc locutn • 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. i*j 
llnumero dei FiHftei che fecolui uccife, fu grandiflìmoy fecoriifo 
che fi può. giudicarne dalla Scrittura , la quale attefia che Tedifizio 
era pieno d’ uomini e di donne, e che l'ulla fommità di effo , cioè 
fui laftricaro che ne formava la parte fuperiore e come, il; tetto, %>' 
e rana tre mila per Ione , che guardavano San/one fcbernare. Lo che 
fa comprendere, che una innumerevole moltitudine di Filiftei s’era 
raccolta a folennizzare una grande iella in onore della loro falfa 
divinità. 1 - >" " 

Frattanto durali molta fatica a comprendere ». la qual maniera 
Imolfe efiendo due colonne cadde a terra tuno l’edifizio, e feppel- 
lì fotto le fue rovine quella ragunanza si numerofa di gente , poi- 
ché efiendo tali fuperbi edilizi i ordinàriamente fofienuti da più or- 
dini di colonne * fembra che la caduta di due di effe non folle ca- 
pace di cagionare la totale rovina dell’ edilizio. Ma non deeli con 
vedute e con ragioni puramente umane decidere di un avvenimen- 
to, che fembra edere fiato del tutto divino. Sanfone potè abbatte- 
re le due colonne mediante un movimento della virtù onnipotente 
del Dio d’ Ifraello, e mediante un effetto di quella med:fima on- 
nipotenza la caduta di due colonne fi traile dietro la rovina di tut- 
ta il rimanente dell’edilizio. ... . : ih > 

Iddio parimente voleva, come fi è già indicato, nella perfona di 
Sanfone delinearci molte figure, che rapprefentavano e il Capo e i 
membri divertì del corpo miftico di GESÙ’ CRISTO. „ La perdita 
„ degli occhi del fuo corpo, dice S. Paolino (a) , non lo ha impedito 
„ dall’aprire quei dell’anima, poiché s’egli uon avelie avuto que- 
„ fli occhi fpirituali, di cui GESU’CRISTO fteffo è la luce, non <. 
„ avrebbe in fuo ajuto invocato il Signore. Io dunque invidio, 

„ aggiugne, e la morte e l’ acciecamento di Sanfone, per non vi- 
„ vere più, e per non avere più occhi che per Iddio. Imperciocché 
„ ayendo egli ricuperato con i fuoi capelli le fue forze affin dipo- 
„ ter efeguire la grande azione , eh’ effer dovea un miftero, non 
,, defiderò forfè di ricuperare nella fteffa guifa gli occhi , che avea 
„ infieme perduti, perchè la virtù divina della grazia interiore , che 
„ illuminavalo nell anima fua, non avea meftieri dell’ altra luce 
„ efteriore e corporale. “ 

Allorché é fiato rafo Sanfone, ed ha perduta, tutta la fua forza, 
e allorché pofeia l’ha ricuperata col rinafeimento dei fuoi capelli, 
egli figura coloro, i quali dopo di efierfi lafciati , come dice S. 
Paolino (A) , fedurre dalle mortali delizie della legge della carne, 

e fpo- 


(») S. Paul. Ep, «. (b) Id. ad Cyth. cairn. 11. 

N 
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e fpogUare del loro ornamento e della loro virtù . eh’ * GESÙ 
CRISTO , ne fono di bel nuovo rivediti dalla grana della peni- 
tenza, affin di fare in efli morire tutti i loro manici, morendo etti 
mcdefuni per la gloria , del loro Dio , g.ufta il celebre detto del 
Santo Profeta (a): proptir te mortificante tota die. Ma nello ftef- 
fo Sanfone trovali ancora , fecondo i SS. Padri , una eccedente figu- 
ra di GESÙ’ CRISTO come Capo di tutta la Chiefa, il quale fu 
apparentemente fpogliato di tutta la fua forza, allorché Ja Sinago- 
ga figurata da Dalila lo diè in mano dei FiIiAeir e degl Infedeli . 
Egli allora ferviva di gioco ai fuoi nemici , che lo fchemivano e 
lo incitavano barbaramente; e burlavafi nello Hello tempo dei fuoi 
nemici, allorché fottomettendofl la ineffabile Sapienza del Padre 
eterno alla follia della fua raffone, divinamente li deludeva colia 
ftefla onnipotente follia. Ma venuto effendotl tempo di far di nuo- 
vo rifplendere la fua forza, egli ha atterrato, dice lofteffo S. Pao- 
lino li,), la cafa del demonio , ed ha inficine cagionato la dtltru- 
z.one dell’ impero ddla morte. Morendo egli fieffo ha della morte 
trionfato; e nella morte fua fi è veduto 1’ adempimento di quanto 
era flato figurato in quella del primo Sanfone , mentreoche la Scnt- 
tura dice di lui ; eie morendo ne uccife molti _ più. di quello che 
ne avene ucci/, durante la fua vita. In Samfomt morte divini fa- 
cratnenta myfterii pralineata mirabimur ; quia quod fcrìptuM e lì , 
tluret illum boflet Jìravife morientem , arbitrar principe loco vim 
Pominic a paffionit interpretando, a , qua diaboli domut cecidit 13“ rr“ 
gnvfti metti* felutum ejì* 
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CAPITOLÒ XVII. 

< > « • 

Mica avendo restituita A suA Madre una somma di dana- 
ri , CHE LE ÀVEA t»RESO,ELLA NE IMPIEGA UNA PARTE lN FARE 

un Idòloi Mica fa fabbricare A Quest’Idolo Una cappel- 
la, ed instìtuisce in Sacerdote un suo figlio; Un giova- 
ne Levita, che vIaggi/Va, essendo giunto da Mica.ei lo s 
“trattiene Presso di se per Sacerdote in luogo dì suo fi- 
glio; 



Vit eo tempore 
vir quidam de 
monte Epbraito 
nomine Mi- 
cbas , 


x. qui dixit mairi fu* : Mil- 
le ty centum argenteo ! , quos fe- 
paraveras ubi fT fuper qui bui 
me audiente juraveras , ecce ego 
babeo, tv apud me funi. Cui 
illa refpondit ì Ècnediéìus filiut 
iueui Dominò * 


j. Reddidit ergOeos Pianifica , 
dixerat et: Confecravi , CV 
vovi hoc argentum Domino , ut 
de manu mea Jujcipiat fiìius meut, 
V faciàt fculptile atque conflati 
lei 6T nttrtc trado tllud libi. 


y. Reddidit igitur tot mairi 
fua ■. qua tulit ducente: argenteo!, 
Vf dedit eos argentario , ut face- 
ret ex eit fculptile atque confi a- , 
tilt * <}Uod fuit in domo Micba . 


ì fu in que’ tem- 
pi un cert T uo- 
mo del monte 
di Efraimo , 
chiamato Mi- 
ca , 

». il quale difle a fua madre : 
Le mille e cento pezze d’argen- 
to i che ti avevi meffe da parte, 
e intorno alle quali tu hai fatte 
anche in mia prefenza tante im- 



precazioni , eccole, le ho io, e 
fono in mie mani : Ella gli ri- 
fpofe : Sia tu benedetto dal Si- 
gnore, figlio mio; 

i. Così Mica redimì le pezze 
d’ argento a fua madre , quantun- 
que ella gli dicefse: Hoconfecrato 
quello argento in voto al Signo- 
re, orde mio figlio lo riceva dal- 
la mia mano , per farne un fimu- 
lacro di fcoltura, ed uno di get- 
to: Ed ora io te’l confegno. 

4 . Redimii dico , Mica quedo 
argento a fua madre} ed ellapfe- 
|fe dugento pezze, e le diede all* 
argentiere, affinché con efse fa- 
cesse un fimulacro di fcoltura , 
ed uno di getto, che redaron» 
N * . nel- 
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1 1 nella cafa di Mica ; 


j. Qui adiculam quoque in ea 
Veo feparavit , W fede Epbod , 
tberapbim , id efl veftem /a- 
cerdotalem , (T idola » implevit- 
que uni us filiorum fuorum ma- 
num , & faóìus eft et facerdos . 

f. In diebui Ulti non erat rex 
in Iftatl, J(d unujquifque, quod 
fibi refium videbatur , hoc facie- 
bat • 

7. Futi quoque al(er adqiefcens 
de Betblebcm Juda , ex cognatio- 
ne e) un cratque ip/e Levita , V 
habiiabat ibi 

8 . Egrefu/que de civitate Be~ 
jblebem , peregrinati voluti , ubi- 
cumque fibi commodum reperi fiet , 
Cumque venijet in montem E- 
pbraim iter faciens , £9" Aeclinaf- 
jet parumpcr in domum Micba , 


s. il quale anche appartò in 
efsa una cappella a Dio , e fe- 
ce un Efod , e i Therafimi , cioè , 
una velia facerdotale, e gl’ido- 
li; e ponfacrò (1) uno de’ figli 
fuoi , che gli fu in Sacerdote . 

6 . In que’ tempi non v’era al- 
cun Reggente Generale in Ifrael- 
lo , ma ciafcheduno faceva ciò che 
ben gli pareva. 

7. ' Vi fu anche un altro gio- 
vine di Betlemme di Giuda, cit- 
tà /gettante alla cognazione di 
Giuda , Quelli era un Levita , 
che abitava colà. 

8. Ulcito egli dalla città di 
Betlemme , volle andare a ftabi- 
lirfi in altra parte , ovunque a- 
vefse trovato il fuo vantaggio . 
E giunto al monte di Efraimo in 
qualità dt viaggiatore, pafsò per 
un pochette» nella cafa di Mi- 
ca. 


f. interrogatisi efl ab eo, un- 
ir venifet. Qui re/pondi t : Levi- 
ta fum de Betblebem Juda , € 5 * 
vado , ut babitem ubi potuero , 
£5“ utile mibì ejfq per/pexero . 

* ! 

io. Dixitque Micbas . Mane 
apad me , (ST eflo mibi pareni ac 
facerdos : daboque tihi per annoi 
fingulos decem argenteo, s, ac ve- 
ftem duplicem , 19 " qua ad viilum 
Junt necefaria . 

xi.uicquievìt , ( 9 " manfit apud 
hominem , fuitque illi quafi tenui 
de filiit. 

it. Implevit que Micbas ma- 


q. Interrogato da Mica , don- 
de venifse, rifpofe: fono un Le- 
vita di Betlemme di Giuda, q 
me ne vò per iftabilirmi ove po- 
trò , ed ove vedrò di poter trer 
vare il mio vantaggio. 

re. Allora Mica gli difsetFer- 
mati d* me , e Itami per padre, 
e Sacerdote. Io ti darò cadaun 
anno dieci pezze d’argento, duo 
abiti, e ciò che c necqfsario al 
vitto. 

11. Il Levita ne convenne, e 
fi fermò prelso di lui , che Io 
trattò come uno dei fuoi figli . 

1*. Mica poi lo confacrò , « 

ten- 


(eì-lmf'trt m*»»t è coofeCiate tuia pcifona al Sactidoaio, 
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9 tuYà ejus , & habuit puerttm fa- 
cerdotem a pud fe ; 

13. Nu\ic /ciò, di cenr> quod 
benefaciet inibì Deus habénti Le- 
vitici generis J'accrdotem 


tenne prefso di fe quel .giovane 
in qualità di Sacerdote ; . . 

13. Io ora fo, diceva 1 egli , 
che Dio mi farà del bene ; poiché 
io ho un Sacerdote di Levitici 
fchiatta. * * ' 





SENSO LIT ITERALE, E SPIRITUALE, 

; 1 


H. i’.TT N que' tempi vi fu un uofno del monte di E fraimo , cbia- 
I maro Mica . Alcuni Interpreti modi da quelle parole, in 
JL que' tempi, hanno penfato che la ftoria, di cui iiamo per 
parlare , iia accaduta immediaramente dopo la morte di Sanfone ; 
ina i pid valenti (a) convengono , o che non li dee aver nell'un r.« 
guardo alle parole fuddette, per effere fiate aggiunte e per non tro- 
varli regillrate né dall’Ebreo nè dai Settanta; o Che fé voglianlì lo 
tnedelime avere in confiderai ione , lì debbono fpiegare in una ma- 
niera piò generale e fenza riferirle a Sanfone J e che però quello 
avvenimento deve giudicarli nato dopo la morte di Giofuè , coma 
appare dal verfetto trigelimo del feguente capitolo, dove parlali di 
Jonatart nipote di Mosè , fotto cui è accaduta quella iloria < Che 
fe li * domandi per qual ragione l’ Autore di quello libto canonico 
abbia in limile guifa trafportato la prefente lloria , lì puòrifponde- 
re , che tali tralpolÌ2ionl fono affai frequentemente ulàte dai fagrl 
Scrittori , come le ne fono veduti già molti efempii , e che d* al- 
tronde, fecondo l’offervazione di un Padre antico {b), farebbe fla- 
to d’uopo interrompere la ferie dei Giudici per collocare In ella 
quanto fpetta a quello confiderabile avvenimento . 

3. E fua Madre gli dijfe : ho confettate quefi 1 argento in vote 
al Signore , affinché il mio figlio n a faccia un fimolacro di fcolturat 
ed un . di getto * E* parimente molto difficile il conofcere la vera ' 
Intenzione di quella donna , allorché dopo di aver effa attcllato , che 
ha confettato l'argento al Signore , foggiugne, affinchè ne faccia un 
fimolacro di {coltura e un di getto . 11 dotto Eliio dietro Orige- 
ne (c) offerva , che ovunque lì trovi il nome di Jebova , come quel- 
lo che 


s 


/ 


/ 


fa) Eftiut de Tir in. in hunc loc. Synops. Cr-it. 

Cb> Th;otJ. jn Jud. qu, 

(cJOng. in xium* hom. 14. * * c 
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lo che fi è qui efpreflo col nome di Signore , devefi infallibilmente 
intendere il vero Dio, e che quindi devefi conchiudere, che quel» 
la donna adorava effettivamente il Dio verace, e gl’idoli infìeme, 
cioè que’ fimo! acri di fattura o di getto , di cui effa parla in que- 
llo luogo , di tal modo congiugnendo mediante un moftruofo mer 
fcuglio la vera religione colla fuperftizione dell’idolatrìa , iìccome il 
popolo d’ Ifraello fece dopo la feparazione del regno di Dìvidde , 
'allorché fenza abbandonare il culto del Dio onnipotente, nel tempo 
fleffo efli adoravano i vitelli d’ oro inalzati da Geroboamo . Quel- 
lo poi che fi vedeva allora praticarli in una maniera fenlibile e roz- 
za, li fa oggidì ancora, febbene in una maniera per avventura me- 
no orribile , allorché quelli che mediante la fanta unzione del bat- 
temmo fono confecrati al fervizio del Signore , con un’alleanza e- 
gualraente moftruofa ad elTo congiungono l’amore , e quali direbbe!! 
i’ adorazione del fecolo, il quale è l'inimico di GESÙ’ CRISTO, 
a Dio porgendo l’incenfo viiibile ed citeriore , meutrecchè danno 
quello del cuore a tutte le differenti creature, dall'amor delle qua- 
li fono interamente pofleduti . 

iv. 7. In quel tempo vi fu ancora un altro giovane di Betlemme , 
to' è in Giuda , della di lui famiglia ec. Eranvi due città di Bet- 
lemme (<*), l’una nella tribù di Zàbulon e l’altra in quella di Giu- 
da ; e di quefta, ch’era fenza confronto la più celebre , parlali in 
quello luogo. Nacque in effa il giovane fuddeNo, effondo ( corno 
alcuni efpongono ) della famiglia , cioè della tribù di Giuda dalla 
parte materna, e di quella di Levi dalla parte di fua padre. Im- 
perciocché febbene la città di Betlemme non foffe del numero delle 
città affegnate ai Deviti , li fa però eh’ efli potevano abitare dove 
lor piaceva. La Scrittura dice che v’era un altro giovane , relati- 
vamente a quello di cui fi 0 dianzi parlato , il qual era uno dei 
figli dj Mica, e fu ordinato Sacerdote ai quella religione fuperftizio- 
fa e piena d’idolatria. Il giovane adunque di quello luogo era Le- 
vita , e lo fleffo di quello di cui è parlato nel capitolo fèguen- 
te (£) , in cui è chiamato Jonat&n figlio di Gerfqm , ch’era figlio di 
filose. Ma non v’ha dubbio ch’egli fommamente degenerò dalla si 
eminente pietà del fuo gran padre , poiché fu capace di violare 
doppiamente il rifpetto a Dio dovuto (c) , fia col permettere dief- 
Éera ftabilito facerdote , quantunque non folle della ftirpe facerdo» 
tale , Ita co} volere efercitare le funzioni del (àcercjozio in una .re- 
ligio- 

<a) Synops. Crit. Q>) C»p. 18. ]e 

(c^Sftiuf »n bine Ice* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVII. «9» 
licione Aravagante , nella quale in una maniera ridicola ed empia 
univaA agl’idoli il Dio d* Ifraello . Chi mai non farà atterrito dal 
vedere un nipote di Mosè dimentico tanto della fede ammirabile 
di quell’ illuftre condottiero del, popolo di Dia ? Ma chi non farà 
vieppiù ancora inorridito dall’ olfervare oggidì 1 membri ael corpo 
facrato della Chiefa sì differenti dal loro Capo divino, e sì lontani 
da tutte le fante qualità, che loro convengono come a Cri Alani e i 
difcepoli di GESÙ’ CRISTO ? . : a ' v- 

ir. xjf. Ora , egli diceva , io fo che il Signore mi farà del he • 
ne, poiché io ha un facerdote di Levitica /chiatta • Che mai Arano 
ed infelice raziocinio è coteAo di Mica? E quanto mài orrìbile co- 
fa ella è l’cflerA dalla verace pietà allontanato , poiché A cade di- 
poi in ule acciecamento che prendonfi per luce le tenebre medefime ? 
Queft’ uomo s’era all’idolatria abbandonato, e Arnza verun diritto, 
anzi contro tutte le leggi aVea il proprio figlio coAituito facerdote. 
Inoltre egli avea pofcia ». eccitato Jonatan a fare nella eafa di lui 
le funzioni del facerdozio, febbene non foffe fe non Levita, cioè di* 
fcefo dai Agli di Mosè, e non da quelli d’Aronne. Finalmente egli 
avea corrotto queAo giovane Levita , inducendolo per danaro al 
culto fuperffiziofo degl* idoli « Gorelli erano delini capaci di farfo- 
pra lui piombare i flagelli della divina vendetta; enulladimenoper 
un incredibile effetto della Aupidezza di mente che accompagna P. 
empietà , egli s’immagina, e non (blamente s’immagina , ma dice 
ancora < che fa che Dio gli farà del bene , perchè ha uè facerdote 
di /chiatta Levitica . Se tai e i empii non ci fanno tremare all’ avvi- 
cinarli dì tutto ciò che può • indurci nell’ empietà 9 fi può dire che 
in noi già trova A un principio di quella fciagurata infenlibilità , la 
quale è in qualche modo più da temer A dello fieffo peccato 


• • • * » 

» . » • • .. . 

.> i •• . • •« 

/ 

i 

+ * * 


. V * • * • Tfc 

•1 N 4 CA- 



Digìtized by Google 


# 




.ìiVX .*• G )I*. U DICI 


>* 





‘.C- ,A : P^I.T, O. -L 0 . XVIII. ; , 

oq" •*> leTrr T :.ii f - > • 

i *£i .j* U •; ••t’.r.i % 0 '!r!’- * r d • ■ 1 ' ’ ' 

Ski-centoi Daniti levano a Mica it Sacerdote, E L Idolo* 
Sorprendono, e saccheggiano la citta* di Lai*, : e vi si 
• Stabiliscono* * ,v '•> *• <• » 

' 4 \ » ' » » 

t.ll/tf* » ‘\ r . ’ ‘ 

** N diebus Ulti non 

* rex.in Ifrael , 

CV' tri bus DanqMoe- 
rebat poffeffionem fi- 
bì , ut babitaret in 
eat ufque ad illum 
cnim diem inter txterai tribus 
fortem non acceperat . ? • '- 1 



4 . 


I I . 



a. Miferunt ergo flit Danftir - 
p/j €?* [amili* fu* quinque viros 
fortijfimos de Saraa tT Efibaoì , 
explórarent . terram SS* dili - 
genter infpicerent , dixeruntque' 
ini Ite , & 'confiderai* terram 
.§>«* cum \p ergente s venijfent in 
montem Ephraim , inttajfent 
domum Mi eh * , requieverunt ibi . 


Zì> agnofeentes voceinadolè- 
feentis Levita , utentefque illius 
diverforio , dixerunt ad eum : 
Quii te bue adduxit ? hic 
agii ? ob caufam bue veni- 

re voluifii ? 

4- £0/ refpondit eti : Zfoc Cjr 
heez prafiitit mibi Michas , 
mercede conduxit , firn « /**- 
ce rdc/ . 

5. Rogaverunt autem eum , «f 
con/uleref Dominum , fsirepof- 


On V* Sera 11 
que* tèmpi al- 
j cun Reggeiiw 
Generale in I* 
fraello , e la 
tribù di Daa 
cercavaii pofseffione per abitarvi : 
imperocché, fino allora ella non 
Aveva ricevuta / ufficiente porzio- 
ne tra le altre tribù . 

. x. Inviarono dunque i Daniti 
da Saraa ed Efthaol cinque va* 1 
lorofìffimi perfonaggl della loro 
fchiatta , e famiglia , onde efplo- 1 
rafsero il paefe, e con diligenza 
lo efaminafsero; e difsero loro: 
Andate , ed efploratè H paefe * 
Eflì pollili in viaggio giunferoa) 
monte di Efraimo,ed entrati nel- 
la cafa di Mica colà fi fermaro- 
no a ripofare; 

3. Riconobbero alla Voce il 
giovane Levita; e prefo da lui 
alloggio* gli difsero: Chi ti ha 
fatto venir qua? Che fai tu quà? 
■ Per qual cagione hai tu voluto 
Evenir quà? 


4. Egli rifpofe loro* Mica mi 
;ha fatto quello, e quello, e mi 
.ha falariato, perch’io gli ha in 
Sacerdote . 

5. Lo pregarono poi a confuK 
f iar il Signore, onde faper potet- 
tero , 
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CAPITi 

fent , ah pro/peto itinere perge • 
rent, tsr res baberet effeftum . 

6 . Qui refpondit eit : Ite in 
pace'. Dominui refpicit viamve- 
ftram , V iter quo pergitit . 

*. ''ii* jy.-j 

ì* Euntes igitur quinque viri 
venerunt Lati : videruntqut po- 
pulum habit antem in ,ta ab/que 
«Ilo timore , juxta confuetudinem 
Si doni or um , fecurum ty qnietum 
nullo ti penitua reflfltnte , ma- 
gnarumque opum , €S" procul a 
Sidone , atquea cuniìis homi ni bus 
feparatum . 

8 . Reverfique ad fratte s fuos 
in Saraa ty Eflbaol , ty quid e- 
gijfent fcifcitantibus re/pehderunt : 

f. Surgite , afcendamui ad eoi: 
vidimus enim terram valde opu- 
lentarn ty uberem • oolite negli- 
gere , nolite ceffate. Eamus , CT 
pcffdeamui e am : nullus erit la- 
bori. 

io. Intrabimui ad f e curos , in 
rtgiontm latifflmam , tradetque 
nobis Dominus locum, in quo nul- 
lità rei efl penuria , eorum qua 
gignuntur in terra. 

: i* • * 

ti. Prof réfi igitur funt de co- 
gnatione Dan , id efl, de Saraa 
iy Eflbaol , ! excenti viri accingi 
armii bellici! . 

, i2. oifcendentefque manferunt 
in Cariatbiarim Judo: qui locai 
ex eo tempore Caflrorum Dan no- 
mea accepit , (y efl pofl tergum 
Cariatbiarim . 

ij. Inde tranfitrunt in montiti 


LiQ XVIII. tot 
fero» fe il loro viaggio foffe peir 
effere felice , e fe foffero per ve- 
nire a capo della loro intraprefa. 

, 6. Ei rifpofe ad elfir Ite in 
pace; il Signore riguarda favo- 
revolmente la voftra ilrada, eil il 
viaggio, che fate. 

7. Proseguendo dunque i cinque 
perfonaggi il lor viaggio giunfero 
in Lai* i t videro il popolo di quel- 
la città ftatfene fenz’ alcun timore , 
giuda il coftume de’Sidonii,lìcuro e 
quieto , fenza alcuno che in qualun- 
que cola gii fàceffe oltraggio , ricco 
affai , lontano da Sidone , e Separato 
dal commercio d’ ogni altra gente. 

8. Ritornati poi ai loro fratel- 
li in Saraa, ed Efthaol, quando 
quelli lor dimandarono quel che 
avelftro oprato, rifpofero: 

9. Sd , fagliamo contro di quel* 
la gente; il paefe, che abbiam 
veduto, è molto opulento, e fer- 
tile; non trafeurate, non differi- 
te: Andiamo, ed occupiamolo; 
non vi faremo alcuna fatica . 

10. Noi andiamo a gente, che 
fe la vive in confidenza, ad un 
ampiflìmo paefe, ed il Signore d 
darà un luogo , che non penu- 
ria di eoe’ alcuna di quelle cheli 
producono nella terra . 

11. Partirono dunque delie fa- 
miglie Danitiche, cioè da Saraa, 
ed Efthaol fecent’ uomini armati 
da guerra . . 

11. E partiti che furono fer» 
maronli prima preffo Caria thia- 
rim nello T ribà di Giuda , ad 
un luogo che da quel tempo pre- 
fe il uome di Campo di Dan , 
ed è dietro a Cariathiarim . 

>). D’indi fallarono nel mon- 
te 
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in 

Ephraim . Cumque veniffent ad 
domum Micba , 

14. dixerunt quinque viri , 
qui prius mìfft fuerant ai con fi - 
derandam ferrata Lai è , deferii 
fratribui fuis ; Noftis , quod in 
domibus iflit fu epbod , thè- 
rapbim , W jculptUt , atque con- 
fatile : videte quid vobis pla- 
ccai • 

15. Et cura paululum deeli- 
najfcnt , ingrejfi funi domum ado- 
leftcntis Levita , erat in do- 
mo Micb a , falutaveruntqut rutti 
verbis paci feti. 

' • v * * • 

16. Sexcenti autem viri ita ut 
tram armati , fiabaut ante or 
flium . 

17 ■ -At illi , qui ingrejjì fue- 
rant domum juvenis , Jculptile , 
W epbod , tsr tberaphim , atque 
tonfatile tollere nitebantur , V 
facerdoi ftabat ante oftium, fex- 
centis viris fortiffimi] baud procul 
expeiiantibtti • 

il. Tulerunt igitur , qui in- 
traverant , fculptile , epbod , (T 
idola, atque confatile . Qui bus 
iixit facerdos : Quid focitit? 

if. Cui refponderunt Tace , 
ty pone digitum fuper ot tuum , 
venique nobifeum , utbabeamutte 
patrem, ac Jacerdotem . Quid li- 
bi me li us efl , Ut fes facerdot in 
domo unius viri, an in una tri- 
bù ty familia in Ifrael ? 


te di Efraimo. E remiti alla ca- 
la di Mica , 

14. que’ cinque perfonaggi , che 
pria erano ilari inriati ad efplo- 
rare il paefedi Lai* dilTero agli 
altri loro fratelli: Sappiate, che 
in quelle cafe ri è un Efod , de’ 
Terafimi, un iimulacro di fcoltu- 
ra, ed uno di getto. Vedete voi 
ciò chè ri piace di fare. 

«s- Avendo dunque un po- 
ehetto deviato di ilrada , entra- 
rono nell’ alloggio del giovane Le- 
vita , che era in cala di Mica , e 
lo falutarono con efpreUìoni di 
pace , e falute . < s 

1 6. Intanto i fecent* uomini, 
armati com’era'*'), lì fermarono 
innanzi la porta . 

17. Ma coloro che erano en- 
trati nell’ alloggio del giovane, lì 
affaccendavano per torre il lìmu- f 
lacro di fcoltcra, l’efod, i tera- 
fimi , e la liarua di getto in tem- 
po che (1) il Sacerdote flava al- 
ia porta , e i lecento guerrieri e- 
rano non lungi attendendo. 

tl. Quando quelli eh' erano 
entrari , ebbero tolto il tìmulacro 
di fcoltura, l’efod , le immagi- 
ni , e la Itati» di gena/ il Sa- 
cerdote dille loro: Che fate voi? 

19. Taci, gli rifpofero,e met- 
titi il dito alla bocca; vieni eoa 
noi , e ci farai per padre, e fa- 
cerdote. Che hai tu meglio, 1 ’ 
eflere Sacerdote in cala d’ un fem- 
plice particolare, o pure in uno 
tribù , e m una intera famiglia io 
Ifraello ? 

>0. 


(0 Per interrofizionc j Così il T^fto . 
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CAPITO 
*a, Qttod et *1 audijfet , ac- 
quievit Jermonibus eorut » , & tu- 
lit epbod , er Mola , ac fculptile, 
CT profeftus efl cum eit. 

si. Qui cum pergerent , & 
ante fe ire fecijfent parvulot ac 
jumenta, Pi omnequod erat pre- 
ti o/um , ■ ' ’ . 

< . , ■ 
ss. et jam a domo Micba tf- 
fent procul , viri qui babitabant 
tn adibus Mi(b a conclamante sfe- 




cuti Junt t 

*3. ft pofl tergum clamare cce- 
perunt . Qui cumrefpexijfent , di- 
ocerunt ad Aficbam : Quid tibi 
visi cur clamasi 

14. Qui reconditi Deotmeos, 
quos mibi feci , tuliftis , (T fa- 
cerdotem , VT omnia qua babeo , 
(T diciti s: Quid tibi ejl? 

?5- Pixeruntque fi flit Dan; 
Cave, ne ultra loquaris ad nos, 
cr veniant ad te viri animo con- 
citati , (Jf ipj'e cum omni domo 
tua pereas, 

1 *s. Et Jìc coopto itinere perre- 
xetunt . Videns autem Micbas 
quod fortiores fe ejfent , reverfus 
e/i in domum / uatn . 

*7. ^ excenti autem viri tule- 
runt Jacerdotem , tr qua fupra 
diximus t ventruntquein Luis ad 
populum quiefeentem atque fecu- 
rum , cr percuH'erunt eot in ore 


t O XVIII. 
f so. Egli avendo ciò udito, & 
arrefe a quanto dicevano , e pra- 
to l’efod, le immagini, e ’1 fi- 
mulacro fcolpito fe ne andò feco 
loro. 

vu Mentr’elTì erano in cam- 
mino, avendo fatti andare innan- 
zi a fe i pargoletti , i beftiami , 
e tutto ciò che v’era di piewo' 
fo, 

ss. e mentre eran già lungi 
dalla cafa di Mica , gli uomini , 
che abitavano nelle cafe di iMi? 
ca flejfo , lì convocarono, ed in» 
feguirono i Dani ti , 

S3. ed incominciarono a gridar 
dietro ad elfi s Ma eglino voltala 
faccia, differo a Mica: Che vuol 
tu? Perchè gridi? .,,t 

s*. Egli rifpofe : Mi avete tot 
ti i miei Dei, che mi aveva fat- 
ti, e ’1 Sacerdote, e tutto quel- 
lo, ch’io ho, e poi mi dite; 
Che hai tu? 

*5. I Datoti gli replicarono f 
Guardati bene di non parlarci di 
vantaggio , onde le genti di ani- 
mo pid acerbo (1) non vengano 
a te, e tu con tutta la tua cafa 
non perdiate la vita . 

s 6. Cosi fegui tarano 1’ inco- 
minciato viaggio: E Mica veden- 
do, che quelli erano pid forti di 
lui, ritornò alla fua^caf», . * 
17. I fecenr’ uomini conduffero 
via il Sacerdote con ciò che ab- 
|biam detto di fopra ; e giunti in 
Lais, ad un popolo che fe ne 
•viveva quieto, e fiepro, gli fer 
< • cero 1 


(0 Così fpiegsfi il tette , 
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gl adii , Urbemque incendio tradi- 
derunt , ' 

it. nullo penitus ferente pr<e- 
fdium, eoquod prÓcul babitarent 
a Sidone , & cum nullo borni num 
tabe reni quidquam fbcietatis ac 
negotii . Erat autem ritritai fita 
in regione Rohob quam rurfum 
extruentei babitaverunt in ea, 

19. vocato nomine civitatii 
Dan , juxta vocabulum patris fui , 
quem genuerat Jfrael , qu<e prius 
Lais dicebatur. 

30» Pofueruntque fibi fculptile, 
(T Jonathan flium Gerfam filii 
Moyft , ac filios ejus facerdotet in 
iribu Dan , ufquead diem capti- 
vi tati t fu<e> 

; • ’> 1 * - ’ . 1 

31. Manfitque àpud eoi idolum 
Micia omni tempore , quo fuit 
domus Dei in Silo. In diebutil- 
Ut non erat rex in Ifrael i 


> I Ó f 

cero pattare a * di fpada, erhfc 
fero a fuoco la città , 

ti» fenza che alcun fi trovalfe 
che ad etti dalle foccorfo , poiché 
erano lontani da Sidone , e non 
aVevarto con Qualunque altro al- 
cuna focietà, nè alcun commer- 
cio i Quella città era' lituani nel 
paefe di Rohob. I Daniti la ri J 
fabbricarono, e l’abitarono; 

19. avendo chiamata la (fitta 
per nome Dati 3 dal nome del loro 
progenitore, che era fiato figlio 
d’Ifraello ; la città dico , che 
pria chiama vali Lais. 

3 a. Colà fi collocarono lofcbl- 
pito fimulacro; ed ebbero Jona J 
thao diffondente da Gerfam figlio 
di Mosè,e i di lui figli in Sacer- 
doti nella tribù di Dan, fino al 
tempo della loro fchia vitti. 

31. E la fcolpita (») immagine 
di Mica reità preffo loro per tut 4 
to il tempo, in cui fu in Silo la 
Cafa di Dio . In que’ tempi non 
. v’ era Reggente Generale in Ifrael* 
lo» 

t * ' - 


SÈNSO LITTERALE , È SPIRITUALE . 


Y PI quei tempi non w’ era alcun Reggente Generale in If- 
- I r arilo , e la tribù di Dati cercava pofefflone per abitar - 
JL vii perciocché non ave a fin allora ricevuta {ufficiente por- 
zione tra le altre tribù. La Scrittura fi determina a indicare due 
volte quali consecutive , che non v’ era allora alcun Reggente Gene- 
rale in Ifrael lo, cioè che non v’ era Capo, ai comandi del quale 
ubbidiffe il popolo, come fatto avea rifpetto a Mosè c a Giofuè: 
• . * .od 


I 


— — _ 


(ri Così tal scita. 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. XVIII. i.g 
od anzi vuol elfa per avventura parimente dire , che noli conofce- • 
vano come nell* addietro Iddio a loro re e condottiero (a) , facendo 
ciafcun di ejfi quel che cadevagli nell' animo y e dirigendoli fecondò 
il proprio capriccio, invece di feguire le di r lui leggi divine, e di 
uniformare la propria condotta alla volontà diluì. Imperocché Mo- 
se parlando loro un tempo avea detto, che la fanta legge che ave a \ 

da parte di Dio Uro data , terrebbe luogo di re in Giacobbe fina a 
tanto cb’ ( gli avejfe il cuore diritto , e però nel momento in cui 
eglino fi dipartirono da effa, affin di feguire ciafcuno il loro pro- 
prio talento, ed abbandonarli al capriccio della loro volontà > fu 
vero il dire, che non v’ era più Reggente in lfraella . . * • ì 

Quel che la Scrittura aggiugne , che la tribù di Dan cercava 
pojj'ejfione per abitarvi ; perciocché non avea fin allora ricevuta fufficiento 
porzione , fa vedere , fecondo l* olfervazione di un dotto Autore 9 
che la prefente fioria accadde, non dopo la morte di Sanfone, ma 
dopo quella di Giofuè ; poiché fe la tribù di Dan non avelie final 
tempo di Sanfone ricevuta la fua intiera eredità , eflà non avrebbe 
certamente trafeurato durante la vita di quello grand’ uomo eh* era 
della ftefTa tribù, e fu Giudice d’ Ifraello, e sì univerfalmente te- 
muto, di farli rifarcire di quanto ancora mancava alla fua porzio- 
ne , fenza afpettare a far ciò , quando fu morto , come fupponefi 
che allora folle, chi avea un pien potere di procurarle quella giu- 
fiizia, e dovea ellere inclinato a favorire la fua tribù, , .. i 

Ciò nonoftante bifogna intendere il palfo prefente in una manie- 
ra, che non fia contraria a quel che dice la Scrittura in altro luo- 
go, in cui attefia , che nella feconda diviiìone fatta al tempo di 
Giofuè della terra di Canaan , fu adeguata per via delle forti la 
porzione alla tribù di Dan non meno che a tutte le altre. Al qual 
propofito fi può primieramente dire, che uguali elTendo le porzioni ca-* 
vate a forte, ed aumentandoli poi o diminuendoli fecondo la grandezza o 
la piccolezza delle tribù a cui erano toccate , puòeffere avvenuto che 
eifendo divenuta troppo piccola la porzione toccata alla tribù di Dan, 
non folle fiata ancora accrefciuta . In fecondo luogo nella porzione 
di ciaf<;heduna tribù molte terre rimanevano , come fi è veduto , 1» 

•quali erano ancora occupate dai nemici del popolo di Dio, e dello 
quali il Signor voleva che gl’ Ifraeliti s’ impadroniifero a poco a po- 
co, efercitandolì e ogni giorno combattendo contro di elfi, affinchè 
quello efercizio continuo, e quella guerra quotidiana li diftoglieir© 
dall’ ozio , e nello ftello tempo li trattenere in una maggiore dipen- 
denza dal loro divino protettore . La Scrittura inoltre ha in altra 

luo- • . 

» - ■ ' I - > m—mmmmm . ■ — n 
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luogo ( <* ) indicato che gli xAmorrei temerò i figli di Dati rnòltè 
r inferrati nel monte , nè gli diederò cafnpo di calare alla pianura . 
Veggendofi adunque per tal mòdo riftretti * rifolvettero di fare qual- 
che conquida di tèrre, affine di quivi flabilirli. 

Tir» y. 6. Lo pregarono poi di confultare il Signore * ec. ed egli le - 
to rifpofe : ite in pace ; il Signóre riguarda favorevolmente la vo* 
firn firada , cd il viaggio che fate i Gli efploràtori della tribù di 
Dan avendo riconofeiuto dalla maniera di parlare di Jonaran * eh* 
egli era del loro paefe, fi ricovrarono prefio lui , e riguardandolo 
etti come Un facerdote del Signore * che potrebbe penetrare là vo- 
lontà dì lui, perchè egli era Levita* ed aveva l’efod * cioè tutti i 
facerdotali ornamenti* che fervivano ai facerdoti per confuliare il 
Signore* lo pregarono a chiedergli* fe potevano fperare un eftto fe- 
lice del loro viaggio. Non li può accertare , fe Jonatan coniultò 
Iddio, o gl’idoli, oppure fe da per fe fletto piuttofto* ficcome ufa- 
no i fallì Profeti* rifpofe agli efploràtori quel che Capeva dover lo- 
to riufrire più grato * Ma in qualunque modo itali in tal incontro 
diportato* è chiaro* che Dio permife, eh’ egli ior diceffe la veri- 
tà , la quale per un funefio accidente divenne per etti e per lui 
li etto un laccio confiderabiliffimo * poiché loro cagionò Un maggio- 
re accecamento ; noli effendovi per coloro che hannd abbandonato 
Dio* fraudalo più terribile di quei fegni equivoci che loro danno 
motivo a credere* ohe quei che li ingannano* couofcond la Verità, 
pofciachè quella eh’ eflì hanno o a cafo predetto * o pèr una per- 
miflìone affatto particolare di colui che folo racchiude nei tefori 
della fua cognizione tutto 1* avvenire non meno che il prefente* 
contribuifce ad acCrefcere la loro empietà e il loro errore j 

7* Profeguendo dunque i cinque uomini il loto viaggiò gfitmje- 
9ó in Laisy e videro il popolo di quella città fentC alcun timore , 
giufia il coftumc dei Sidonii , ec.- Nel libro di Giofuè (b) fi è già 
veduta la fioria del facco di quella città fotro il nome di quella 
di Lezem , effendo fiata quivi riferita per anticipazione fecondo i* 
ufo molto ordinario delia Scrittura * Sembra che Lais fia fiata una 
colonia di Sidone ( c ) ; per lo che forfè efla è qui paragonata a 
quella fupérba città in quanto fperta alla profunzione in fe medeli- 
uaa, perchè ettendo in una particolare lega con Sidone, quantunque 
ne fotte molto inferiore* e credendoli nulladimeno al par di quel- 
la niente bifogiiofa delle altre città * a motivo della fertilità del 
fùo territorio e delle fue grandi ricchezze, etta Viveva in uri fune 

fio ! 

fa) Jud. c*p. t. | 4 » (tj jaC **p. I +7. 

(c) Grò t. 1A AHftjt 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIlt. , 0 ? 
Ho ripofo e in una perfetta ficu rezza , mentrecché erale imminente 
una totale rovina. Tale appunto è lo fiato milérabile d» quelle ani- 
tre, di cui Dio porgeva una immagine lòtto la figura di quella cit- 
tà; di quelle perfone, a cui parlando per bocca di S.Giovauni (a) 
CESI V CRISTO refufcitato dichiara , che nel mezzo ancora della 
loro abbondanza e delle loro falfe ricchezze elleno fono alla fua 
prelenza in una penuria e fileni a . T u dici , loro rimprovera , io JoH 
ricco e di beni ricolme , e non bo di alcuno bijogno ; e non /ai, che 
/ti infelici , e mi/ero , e povera , e ti/co , e nudo . Imperciocché qudi 
che videfì intervenire fubito dopo a JLais » allorché edendo la me- 
delima colta ad’improvifo dalla tribù di Dan , fu depredata e niel- 
la intieramente afoqquadro, accade Umilmente , l'ebbeue in un mo- 
do inviiìbile, alle anime difgraziate , di cui efià era la figura. 

17. Ma, coloro cb’ erano entrati .nell' alloggici del giovane J i 
affaccendavano per via portare U immagine j colpita , /* efod , ec. , 
f il tacer dote fava alla porta . Affi» d’ intendere quello avveni- 
mento, bilegna fapete che i cinque uomini mandati da prima a ri* 
conofeere la città di Lais, abitato avendo, come fi è veduto, nel- 
la cafa di Jonatan * conoepirono u»a fuperfliziofa venerazione sì 
per la perfona di lui, perché riguardavamo come Un fucerdote del 
Signote j come per l’ efod e per gl’ idoli, iniìeme unendo nel loro 
Ummo Dio c Baal , la luce e le tenebre , e formandoli una nuova 
Idea di religione tanto dalla verace religione di Mosè lontana, 
quanto conforme allo fregolamento della loro condotta e alla loro 
empietà . Allorché dunque eglino ripaflarafio con i feicento uomini 
che andavano contro Lais , fecero iapere ai loro Compagni , che co* 
fa di grande cqufeguenza lor farebbe, fe via porta fièro con loro iur- 
te le reiigiofe infegne , falfamente pervadendoli come Mica , che 
quelle diverrebbero per loro una fingente di benedizioni. Per sì fat- 
ta girila entrarono nella cafa di Jonatan , in cui fapcvaao effere 
quelle immagini e quell’ efod , e . lenza fargli parola del loro dife- 
gno , mentrecché egli flava alla porta della fua cala , e tratteneva!! 
forfè a rimirare i feicento armati eh’ erano fuori * eglino via por- 
tarono tutta ciò che, ferviva alla fuperfliziofa religione di Mica * 
Perluafèro ancora Jonatan a feguii li , ed egli ficcome era i’ imma- 
gine di quei fallì Pallori , che fanno della religione medelima ulta 
fpecie di traffico, non dttnoftrò alcuna ritrosia di andar dietro a 
«fioro che gli offerivano più fplendìdi onori ed un maggior gua- 
dagno. ' 


Che 
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■ Che fé richieggafi quale lìa flato 1* inrendimento della Scrirrur* 
nel riferire la ftoria frettante a Jonatan , e quella dell* altro Le- 
vita , di cui fi parlerà tra poco , la moglie del quale fu violata in 
un modo si oltraggiofo , fembra poterli dire eh* effa con ciò volle 
far conofcere lo (regolamento e 1 * empierà , a cui fi ‘abbandonò If- 
raello tofto che non avendo più nè Mosè nè Giofuè che li ritenef- 
i'ero dentro i confini dei loro dovere e della loro fedeltà verfo Dio, 
più non feguivano che i movimenti del proprio loro cuore. Imper- 
ciocché nort mai fi può abbaflanza riflettere a quello che la Scrit- 
tura non cella mai di ripetere , aggiugnendo ancora per la terza vol- 
ta alla fine di quello capitolo , che in quel tempo non v’ era Reg- 
gente in Ifraello . E’ cofa importante r che i popoli della nuova al- 
leanza ricerchino con ardore ed abbraccino con giubbilo il regnosi 
proficuo del Diod’ Ifraello e la condotta s^necefTaria dei Tuoi Miniflri > 
affin di non cadere , benché efleriormente non fi manifefli , per una 
guifa affatto fpirituale ed invifibile in uno flato tanto piò funeflo e 
più pericolofó , quanto che confervando al di fuori tutti i fegni cite- 
riori della vera religione, effi rinunziano alla verace pietà del cuo- 
re, la quale confìfle nell’ effere a Dio fommeflt, nel confutare e 
nell’ adempiere la fua divina volontà, e nel farlo 4n noi fovrana- 
mente regnare . 

30 . Colà fi collocarono l y immagine / colpita , ed ebbero Jona- 
tan figlio di Gerfam , cb' era figlio di Mosè , e i figli fuoi per fa • 
cerdoti nella tribù di Dan fino al giorno della loro Jcbiavitù . Il 
tefto ebreo parlando di Gerfam dice , eh’ egli era figlio di Ma- 
naffe; Io che efprimono pure i Settanta; ma fi crede che il cambia- 
mento di una lettera abbia prodótto quell’ errore, e di più che 
quella lettera fìa fiata a bella polla cambiata da alcuni Ebrei, af- 
finchè la gloria e la riputazione di Mosè non comparile in certo 
modo ofeurata nella perfona del fuo nipote, che per tal modo da- 
vafì in braccio all’ idolatria . E il dotto Eftio aflìcura , che bifogna 
neceffariamente leggere come la Vulgata, figlio di Mosè , e non fi- 
glio di Manaffe , poiché Jonatan era Levita , fecondo che Mica 
gloriavafi si grandemente dicendo, cb egli allora fapeva , che Dio 
gli farebbe del bene , avendo fecolui un facerdote della / chiatta di 
Levi .. 


Riguardo a ciò che la Scrittura aggiugne ; che Jonatan e i figli 
fuoi furono facerdoti nella tribù, di Dan fino al giorno della loro 
febiavitùy alcuni per quella fchiavitù intendono quella delle dieci 
tribù d* Ifraello, che fuccefle fotto il re degli Affini; nia non vi è 
alcuna verifimiglianz*, che la tribù di Dan abbia sì lungo tempo 
perseverato nell* Idolatria , non* folo perchè nel primo libro dei 

Re 




f 


\ 


Digitized by Google 


' SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIII. *»* 

Re (a) è indicato, che tutto lfraello era dedicato al fervi do di Dio 
jolo , ma ancora perchè in tutto il tempo di Samueilo , di Davidde , 
e di Salomone non leggeii che alcuna tribù abbia adorato gl’idoli ! 
Quindi tutti gli altri Interpreti foftengono con molto maggiore fon- 
damento, che per la fchiavità > di cui parlali in quello luogo, de- 
veli piuttofto intendere quella che videli accadere al tempo del Som- 
mo Pontefice Eli, allorché elTendo Hata rapita -T arca dai Filiftei 
(6), v’ebbe fenza dubbio della tribù di Dan molta gente che fu 
parimenti condona fchiava per edere vicinilfima ai nemici d’Ifrael- 
k>, fecondo che appare da tutta la ftoria di Sansone . Quello poi 
che fembra pienamente favorire un tal fentimento , è quel, che fe- 
gue immediatamente : /’ idolo di Mica rimafe tra loro per tutto il 
tempo , in cui la cafa di Dio fu in Silo . Imperciocché nell* occa- 
lione appunto della morte del Sommo Pontefice Eli, I* arca , che 
chiamava!! la cafa di Dio perché in ella egli faceva più particolar- 
mente fentire la virtù della fua divina prefenza , fu portata lungi da 
Silo, dove mai più non ritornò j e videli pofeia una generale con* 
verdone degl’ Ifraeliti, i quali molli dalle efortazioiii.di Samuel- 
lo cacciarono in bando gl’ idoli, e li dedicarono di nuovo al fer- 
viate del folo Dio « . 


:f . / 


c A p i t o l o XIX. 


• * » 
9 * A ■ 


Oltraggio fatto alla moglie d'un Levita da quelli diGà- 
baa. Ei del corpo della donna fa dodici pezzi, e gu in- 

*, VIA ALLE DODICI TRIRU ONDE ECCITARLE ALLA VENDETTA Dt 
Si’ ENORME DELITTO . . » ; ' . 

-.1 » i - .. ‘ 



Uit quidam vir 
Levites tahi- 
tani in\ l ater 9 
montis Epbraim y 
qui accepit w 
r ; xoremde Betb- 
lebem Juda: ; , \ 

-• »- reliquit eum , & re - 
verfa efl in domum patris fui in 


N certo Levi- 
ta, che abitava 
nei confini del 
monte di Efrai- 
mo,aveaprefa 
una moglie di 
Betlemme di Giuda , 

a. la quale lo abbandonò, • 
ritornata alla cafa di fuo padre 

in 



caf.,7* 1 (b> Ibid. cip. 4* 

% ' 


*1* 

♦ I * 


O 


y 


. » 


i 


Digitized by Google 






»I« G I V D V C 1 ' • . 

ftethUbem , manfitque apud turni t in Betlemme v flette prefTo lui 


quamor menfibùs 
ji 3 . Sezutufqut e fi e am vir funi 
inlcns reconcil tari et ,-atque blan- 
dirti ir fecum re ducere, habens 
in comitatu pucrum ir duot affi- 
noti qua jujcepit tura, ir intro- 
duci in domum patris fui . Quod 
eum audijfet focer eint , tumque 
vidifiet i òccurrit et lai ut > 


> J 


s- 


\< «'•» * 

-i, :* a ;«* * • ' »• • • 

4 . et ampkxatus e fi hominem 
Manfitque getter in domo -faceti 
tribus diebut , comedens cum eo 
IT bìbens familiari ter * 

i* Die autem quatto dà no 


quattro mcfi ì * \ 

3 . Il Tuo marito la feguà colla 
intenzione di riconciliarli con lei , 
di guadagnarla colle carezze, e 
di ricondurla feco . Quelli aveva 
al Tuo feguito un fervidore con 

.|un pajo d’afini. glia lo ricevè, 
e lo introduce iu. cala di Tuo 
padre : E *1 di lui fuocero aven - 
|do ciò udito, ed avendolo vedu- 
to, gli andò incontro con alle- 
grìa* • '> • 

4 . >c lo abbracciò. II genero fi 
fermò nella cafa del fuocero per 
tre giorni, mangiando, e beven- 
do famigliarmenre con efTo lui. 

5 . Il» giorno quarto, levatoli 


èie conjurgent proficifci volai t 4 • [prima del far del giorno , voleva 
Quem tenutt focer, ir ait ad [andartene ; ma il fuocero lo .riten- 
eum t Gufia prius pauxillum pa - Ine, e gli dille .Mangia prinaaun 
nii , 1F conforta ftomachum , tr | bocconcin ■ di pane per confortar- 


ti lo flomaco> e poi te ne an- 
drai. fi > , 

Ci Sedettero dtmque-infieme a 


fic proficifceris 

■ ; > 1 . ; t 

6. Seder untque fimul , ac co- 
mederunt ir biberunt . Dixitque [mangiare, ed a bere; e il padre 
pater puelU ad generurn fuum : [della giovane ditte a fuo genero! 
£u*efo te, ut bodie bic mancai* 1 [Compiaciti, ri prego, di fermarti 
pariterque Utemur « - • ]|quì oggij-v ftiamo iniieme in al- 

legrìa . ■ ^ 

•j.iAt tilt confurgens ccepit vel- Il 7* Ma egli levatoli volea par» 

le proficifci » Et nibilóminus obnfcì I tire ! il fuocero però a forzi lo 
oce eum focer tertuir, ir apud fe | trattenne t e lo fece reftare pref 


fecit manere. . .. 

S* Mane autem fatto pafiabat 
Levifes iter* Cut focer rtirfum : 
Oro- te, inquit , ut p auliti um ci- 
bi capias , ir ajfutnptis viribus \ 
dente increfcat diesi, pofiea profi - 
eif curii * Comcderunt-firgo fimiti : 


Surrtxitque adolefctm , ut 

O 


io di tei 

Giunta che fu Jà mattina 
figliente il Levita li difponeva 
al viaggio; ma il fuocero dinuo** 
vo, pregoti , di Ite, a prendere un 
pochetto di cibo , J per rinforzar- 
ti, fihdà ck e crefea il giorno j 
pofeia anderai. Così mangiarono 
infieme ; 

a ■+* èp<d il giovane il levò per 

andar* 
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fi erger et cum uxore fua £9“ pue- 
ro . Ch/ Yurfum lecutui efi [oc et .‘A 
Confiderà i dì et ad occaftim 

declivior fit , propinquat ad 
vefperum j»e edam 
frodi e , VT due Utum diente tT 
cras proficifceris , ut vadat in do- 
mimi tuam . • 

i 

• # • I , 

la. No! uìt getter acqui e fiere 
fermonibus ejus, fed jìatim per- 
rexit venit cantra? eb Ut , qua 
altero nomine vocatur JeruJalem , 
ducerti Jecum duos afinot onufios, 
Cy* concubinam , 

. i * • ' . 

« A « * • I » 

iii Jamqùe erant juodta Je- 
bus , C9“ dies mutabatur in no- 
Hem : dixitque puer ad dominum 
fuum : Veni , obfecro , declènemus 
ad .urbem Jebufaorum , CT* **«- 
Heamus in e a . . < > 

i x. Cui refpondit dominut t Non 
ingrediar oppidum genti s aliena , 
non efi de filiis Ifrael , Jed 
tranfibo ujque Gabaa: 

*» . • \ I' i 

.£/ cjmw illue pervenero , 
Wianebimu s tri ea , cèrte in 
urbe Rama *• * ’ *' 

14 . 7 " ranfie flint etgo ’febus , 
^ cooptimi carpebànt iter , 0 <rc?e- 
buitque ert /ol juxta Gabaa >*ju* 
efi in tribù Beniamin : .* 

*S* Diverteruntque ad e am , 1 
manerent ibi . <^«0 in - 

ftajjent , fedebant in platea civi- 
(atit y & .nuli ut e os rectpere vo~ 
luit bofpitio . 

»» • 1 .* '• • •%* "y>* ” 

apparuit homo fe- 
ftfx t r evertette de agro, (2* dt 


andartene colla moglie * e col ler- 
vidore. li Suocero allora di nuo? 
vo gli ditte: Rifletti che ora ih 
giorno va molto declinando , e ii 
avvicina alla fera : retta n)ecd 
anche oggi, e patta la giornata 
allegramente, e domani intrapren- 
derai il cammino per andare a. 
caia tua • . . . * 1 . 

10, II genero però non volle 
arrenderli a quanto ci diceva j 
ma tatto fé ne andò, e- g> utile in 
faccia a Jebus , detta aìu imenei. 
Gerusalemme , foco conducendo i 
due alini carichi, e la moglie $ 
ch'era una moglie inf : fiore. ^ 

11. Mentre già erano pretto 

Jebus , il giorno «ndavafi cangian- 
do in notte; laonde il l’ei vtdore 
ditte ài fuo padrone : di 

grazia, andiamo a a codetta 'città 
dei Jebufei , e fermiamoci là % . 

Il Padrone gìPrifpofe : Io 
entrar non voglio in città di geli* 
te ftraniéra , che non iìa de* Agii 
d* Ifraello, ma patterò lino a Ga* 
ha a ; 

- ij. è quando vi. farò giuntò 
cola, ci fermeremo in effa,o pU* 
re nella città di Ràrtfa J v » va ► 

1 4; Pattarono dtniqufc- Jebus , 
e continuando il loro viaggio , 
videro tramontare il Sole } quan« 
da erano pretto Gabaà che è 
ideila tribù di Beniamino .; * 

15. A quefta città dunqimpaf*' 
fàrono per fermarli / Éd entrati 
che- furono in • etta f\ fi pòfero a 
federe nella piazza ' della città,* 
Senza trovar alcuno che voleffc 
accoglierli in albergo • 

16. Qiiand* ecco comparire UH 
vecchio , che ritornava la fora 

Q i dalla 


ii* r e i u D 

opere fuo vejperi , .qui tT ipfe de 
monte erat Ephraim , CT peregri- 
nici habitabat in Cab a a . Homi- 
nei autem regioni t i litui erant fi- 
li i Jemini. 

t ' . 1» • ,j » - . ' . 

•17. Elevati fatte acuii s , t//d/V 
ferie* fedentem hominem cum far- 
cinulii fuii in platea civitatit , 
f T dìxit^adieum: Unde venti ? 
<j«0 vadis? 1- ;• 

, 18. refpondit et : Prefetti 
fumus de Betblehem : fuda , er 
pergimus ad locum noflrum , 

<r/? ^>7i latere montis Ephraim , ««- 
dtf ieramus in Betblehem : & nunc 
vadimui ad domum Dei , nullufaue 
jub ie&um faum notvult recipe- 
re^.: • ••• ; ' •* 

HabfnteApaleat & foertum 
in afinorum pabulum, panem 

ac vfaum in / wccu , arici Ila 
tua - uftti < W pueri ,. qui , mecum 
e fi .\ nulla ret indigeni m nifi ,bo- 

Jpltio 1.1 !jr.« • r •. 

• i._>. ;h: 1 : ' , • ! v . j 

20. Cui refpondit fenex : Pax 
tecum fit t \ ego ptabebo omnia , 
qua pecejjarsa fant i tantum qua - 
Jo , ne in platea mane ai* •••» j 
. •» i i Introduxitque eum in do m 
murp fuqin t -y fST pabulum a finis 
prabuit «$i< .pc h poJgtfam laverunt 
Écdei Jjjot . t \.ref epit eoi in convi- 

vtum. . ofìivft. f ) . 

•v **. ///// emulanti bus , pofì 

laborem it inerii cibo Cr por# rr- 
fieientibic incorpora , venerunt viri 
civi tatti ùjlius , filii Beli al , ( /d 

V *.7 f jb t. ' *!» 


. I 
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dalla campagna , e dal Tuo lavo** 
riere, il quale anch’ eflò era dei 
monte di Efraimo,ma pa flato ad 
abitare in Gabaa . Gli uomini pe- 
rò di quel paefe erano Beniami- ' 
niti. (1) 

*7- Quello vecchio alzati gli 
occhi vide l’uomo a federe nella 
piazza della città co* Tuoi fagotti, 
e gli dille : Donde vieni ru ? e 
dove vai ? 

18. Quegli gli rilpofe. Siamo 
partiti da Betlemme di Giuda, 
ed andiamo a cafa u olirà , che è 
nei confini del monte di Efraimo , 
donde eravamo andati in Betlem- 
me. Noi ci portiamo ora alla ca- 
fa di Dio, e nefsuno vuole rice- 
verci fotto il fuo tetto; 

151. quantunque abbiamo paglia 
e fieno per dar da mangiare agli 
afìni , e pane e vino per me , per 
quella tua ferva , e pel fervidore 
che ho meco: Noi non abbiam 
bi fogno di nulla, fuorché d’aW 
bergo . ; . 

*0. 11 vecchio gli rifpofe : Sfa 
col tuo cuore in pace; darò io 
tutto il necelfario ; foltanto pre- 
goti a non fermarti in piazza . 

*r. Così : lo introduce in fua 
c afa, diè da mangiare agli afini: 
e dopo che li ebbero lavati i 
piedi , li ricevè ad un convito ~ 

xx. Mentre che eflt fe la man- 
giavano allegramente, e in man- 
giando e bevendo davano riftoro 
al corpo affaticato^ dal. viaggio, 

. i*» venne- 


. t. ;:v:, mi* . ,.jl/ 

« (i)fifajtminiy cioè B enjnnf pi , jppsì gl’ .Tnterp:cti» Br» Vi;Ol dir Fi- 

ilio* *■'1 1 »: j .!• 7 ’ I. evi • V «t- .% • * — 




CAPITOLO XIX.- 


tfi abjque jugo ) ctrcumdantes 
domimi fents , fores puljare ca- 
per unt , clamante! ad dominum 
domus , atque dtcentes : Educ vi- 
rum , ingreffus efi domum 
tu am , «r abutamur eo . . 


2j. Egrejfufque efi ad fot fe- 
nex , £ 5 J“ <*/r : N’olite , fruirei , no- 
lite facere malum hoc , m- 
greffus ejì homo hofpitìum meum , 
€ 9 “ ceffate ab bac Jìultitia. 

» 

24. Habeo fili am virginem , C 9 “ 
bic homo babet concubinam , edn- 
c<m rox, «f bumilietis 

eas , £ 9 “ vefiram libidinem com- 
pleatit : tantum obfecro , «e /ce- 
/«j hoc cantra naturam operemi- 
ni in virum . 

V ' 

25- Nolebant acquìefcere fer - 
moni bus illius . Quod cernens ho- 
mo, eduxtt ad eos concubinam 
Juam , e/s tradidit illudcndam : 
qua cum tota notte abufi effent , 
dimiferunt e am mane . 


26. iAt muli e r , recedentibus te- 
nebri! , venit ad ofìium domus , 
ubi manebat dominus fuus , i- 
bi corruit . 

27. Mane fatto., furrexit ho- 
mo , CT' aperuit ofiium , cceptam 
expleret vi am : iy ecce concubina 
ejus j a ce bar ante ofiium Jparfis in 
limine manibus . 

28. Cut ille ,putans e am quie- 
fcere , loquebatur : Surge , am- 
bulemus . Qua nihil re) pendente. 


%t+ 

vennero uomini di quella città , 
gente indomita , • i quali attor- 
niando la cala del vecchio inco- 
minciarono a battere alla porta , 
gridando al padron della cafa, e 
dicendo: Fa ulcjr quell* uomo che 
è entrato in tua cala , onde abu*^ 
liamo di lui*.*" 

2$. Ma il vecchio ufcì fuori 
ad elfi , e ditte.- Nò , fratelli , 
non fate quello male ; perchè 
quell* uomo è entrato da me in 
qualità di mio ofpite ; lalciate 
quella pazzìa. 

24. Io ho una figlia vergine , 
e quell’uomo ha una moglie in- 
feriore; io le condurrò fuori a 
voi, onde le abbiate per foddis- 
fare la vollra paflìone<:- Soltanto 
vi fupplico a non commettere in 
riguardo a quell* uomo quello de- 
litto vituperofo alla natura . 

25. Colloro non volevano ar- 
renderli alle di lui parole; il che 
quell’uomo vedendo , cacciò fuori 
ad elfi la di lui moglie inferiore , e 
la abbandonò ai loro infulti; ed 
eglino avendo tutta la notte di 
lei abufato v al far del giorno la 
lafciarono andare - 

Allo Schiarire del giorno 
la donna venne alla porta della 
cafa , ov’era il fuo Signore, eia 
cadde • 

27. Levatoli il marito la mat- 
tina , ed aperta la porta per com- 
piere 1* incominciato viaggio, vi- 
de la fua moglie inferiore sdra- 
iata innanzi la porta , colle ma- 
ni dillefe fulla foglia . 

28. Egli penfando ch’ella fof- 
fe addormentata , le diceva : Su , 
andiameene > Ma poiché ella non 

o 3 *r 
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ini et li gens i quod crai mortua , 
tulit eam , t?" impojuit afino , re- 
verfufque e fi in domum Juam . 

- 'ij.rq i. " 

i$. Qv.am cum effet ingrejfus , 
drripuit gladi um , cadaver u- 
scori s cum offibus fuis in duode m 
cim partes ac frufia concidens , 
mifit in omnes termirios 1/rael . 

30 . Quod cum vidifent finga- 
li , conclamabant ; Numquam res 
talis falla e fi inlfrael ex eo die , 
#«0 afccnderuni patres nofiri de 
JEgypto ,ufque in prafens tempus : 
ferie fententiam , 07“ m commune 
decernite , fallo opus fit • 


rei 

rifpondeva nulla , ei $’ accorffe , 
ch'era morta ; onde la prefe , la 
pofe full’ aiino, e ritornò allafua 
cafa . 

29* Giunto che fu alla Tua ca- 
fa, prefe un coltello e fpaccò il 
cadavere della moglie colle fue 
offa in dodici pezzi , che mandò 
per tutti i confini d’Ifraello* 

30. Ogni un che gli vedeva, 
gridava : Giammai tal cofa è avi 
venuta in Ifraello dal giorno, in 
cui i padri noftri falirono dall'Ei 
g irto fino al tempo prefente . Pro- 
nunziate fentimenro , tenete coni 
figlio , ed iniìeme deliberate ciò 
eh? fia d’ uopo di fiire. 


^ 

4t « * - 

SENSO LETTERALE , E SPIRITUALE , 

< • % r . , • . • * 

y, i.2 # T T AT certo Levita che abitava nei confini del monte di 

Efraimo ave a prefa una moglie di lietlemme di 
Giuda , la quale lo. abbandonò e ritornò in cafa di 
fuo padre , cc. Si può in guelfo luogo col dotto Elfio offervare , 
che quella eh 1 è prefentemente chhniara la moglie di quello Levii 
ta , è nominata poi ( a ) la fua concubina lo che fa vedere , come 
dice il citar© autore, efie in quei tempi il nome di moglie e quel- 
lo di concubina non erano sì opporti , che non poteffero infieme uniri 
li ; e che nelle Scritture una moglie viene (brente chiamata concu- 
bina , allorché nel fuo matrimonio non fonofi offervare le ordinarie 
e folenni cerimonie . 

' L'Ebreo esprime che qtiefta moglie commife un' azione vergo-* 
gnola e contraria ai fuo onore ; ma S. Ambrogio (b) pretende , 
ch'effa ebbe una contefa con fuo marito, e che inafprita da quali 
che particolare motivo che s' ignora , liccome fuole fpe(To avvenii 
fc nei matrimoni , grandemente (degnata fi allontanò da lui , t rii 
. • : • * - tor- 


Vi (b 4 Ambi, iu Kkh ebfav, ld, 4c Omc. 1. 3 . 
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t ;rnè alla cala paterna. Irata eft et cortcubina ejus , C T quìbufida/n , 
ut fieri folet , cfi enfia rebus , reti it in domum -patri 1 fini in Bet bie- 
lle m Juda. Infatti riferendo f libito dopo la Scrittura, che fuo ma- 
rito andò a cercarla , e volle fiecolei riconciliarfi e guadagnarla col- 
le carenze, fcmbra che della era , eh* reputavafi offefa . Che che ne 
fia , la feparazione di quefta moglie dal fuo marito divenne in pro- 
gredii per un impenfato accidente una funefta occafione della rovi- 
na quali totale di una tribù d’ Ifraello . Ma quello che fopraweni- 
va nella mente umana puramente a calò , era lenza dubbio rego- 
lato dagli ordini della divina previdenza di colui , che volle per 
avventura far comprendere agl’ Ifraeliti , quanto egli farebbe fevcro 
nel giudicare le fpirituali fornicazioni di tutto un popolo , poiché 
eilì medelimi erano divenuti sì ineforabili riguardo ai loro fratelli ; 
vendicando fopra tutta la tribù di Beniamino il delitto e 1 ’ impuri- 
tà di alcuni privati. * 

ir. j. ec. Il quarto giorno levato fi il lievita prima del far del 
giorno , voleva andar fene cc. Sembra che la Scrittura non farebbefi 
fermata a narrare tutte quelle minute particolarità fpettanti alla ma- 
niera , con cui il fuocero di quel Levita trattenne in fua cafa il 
genero, fe non avelie avuto la coniidèrazione di darci con elle una 
importante irruzione intorno lo zelo , con che derelì efercitare l’of* 
pitalità sì raccomandata nei fagri libri : nè per avventura videlì 
giammai un efempio più illulfre della ingegnofa carità di un Ifrae» 
lita ; molto più fe è vero , come ha creduto S. Ambrogio , che fua 
figlia avelie motivo di querelarli del fuo marito, e fi folle da lui 
partita molto fdegnata . Scorseli un marito , che va in cerca di fua 
moglie per riconciliarli fecolei , come parla la Scrittura, e per gua- 
dagnarla colle carezze : vo/ens reconciliari ei atque blanditi . E il 
padre di quella donna recali egli Beffo incontro al di lei marito , 
ed ufa tutta l’arte del fuo ingegno per ritenerlo in fua cafa molto 
più di quello che folle egli difpolto a rimanervi . Quefta è la im- 
magine della condotta tutta bontà, di cui Dio ferveli rifpetto a noi. 
Egli li fa a noi incontro, allorché vogliamo riconciliarci con la fua 
divina grazia che abbiamo irritata , e che s* è da noi allontanata ; 
e prevenendoci in una maniera obbligantiftìma ci trattiene a lui 
uniti con rutti i legni , che può darci della fua infinita carità per 
noi . Ma tale parimente dev’ effere la condifcendenza e la tenerez- 
za di tutti i Fedeli , i quali fono obbligati , fecondo 1 ’ avvilo dell' 
Apoftolo, a prevenirli fcambievolmente cogli atreftati di una cari- 
tà compalfioncvole, e i quali non polfono giammai temere di far 
troppo fu tal particolare , dappoiché Dio Beffo ha fatto verfo loro 
riiplendere un si grand’ ecceffo di amore. 

V. «i. Il Padrone gli rijfcjt : io entrar non vaglio in città di 

O * gen- 
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ma feco lui tutti gli altri Ifiaeliti. Egli foggiugne, che quello che 
videiì accaduto allora non era che un languido abbozzo di quel che 
gli Arriani del fuo tempo facevano foffrire alla Chiefa, dei di cui 
patimenti potevaft ancora piò veramente dire quel che s' era allora 
detto dell’ atroce ingiuria fatta alla moglie del Levita : giammai è 
avvenuta cofa Jimile in tutta la terra . In quel tempo , dice il gran 
Santo, urta fola donna fu oltraggiata, ed un folo uomo folftì raf- 
fronto; ma ora tutta la Chiefa é efpofta all’ ingiultizia degli Ar- 
riani , i luoghi fanti fono profanati , e quei eh* c pià lagrimevole, 
la pietà medefima è dagli empii perfeguitata . In quel tempo effen- 
do fatto in pezzi il corpo di una fola donna , ciafcuna tribù ne ri- 
cevette una porzione, la cui vifta li fé inorridire e li traile fuor 
di loro fteffi ; ma ora i membri di tutta la Chiefa veggonfi lacera- 
ti e difperiì per ogni dove , palefando a tutta la terra l’ ingiuftizia e 
gli oltraggi da loro fofferri . Siate adunque , ve ne feongiuro , loro 
dice, parimente commOlfi dall’efempio degl’ Ifraeliti, come di per- 
fone tanto maltrattate quanto noi , poiché quell’ ingiuria ci riguarda 
tutti per ugual modo ; e ciafcheduno in una difgrazia eh’ è comune 
fi apparecchi a porgerci foccorfo . 




CAPITOLO XX. 


Tutto Israello $’ interessa per vendicar l’ ingiuria patta 
al Levita, e dimanda alla tribù’ di Beniamino i rei ab 
oggetto dì punirli . I Beniaminiti in vece di »arli , si PRE- 
PARANO A SOSTENERLI COLLE ARMI , DOPO AVER GUADAGNATE 

due Battaglie, alla terza restano vinti , e il massacro 
fu si’ grande, che di tutta qjuesta tribù’ non si salvaro- 
no CHE SECENT’ UOMINI • 


*’ GreJJi itaquefuMt | 

VK V/ ^ omnes fitti 
1 / ' frati , ty pa~ t 

riter congrega- j 
ti , qua fi vir 
unus , de Dan j 
ttfqtie Ber/abee , (y terra Galaad 
ad Dominum in Mafpba : 1 

' * | 

a. Omnefque anguli populorum , 



Scirono dunque 
tutti i figli d’ 
Ifraello , e con- 
vennero inde* 
me tuni in un 
corpo da Dan 
fino a Berlabea, e dalla terra di 
Galaad, convennero , dico , al Si- 
gnore in Masfa . 

». Tutti i cantoni de* popoli, 
e tur- 
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t? Cuntt<e tribù* Ifrael in E cete- j 
f,am populi Dei co »venerunt , qua- 
dr' n & e n x a m i^* a peditum pugna- 
torum • 

3 . ( Nec latuit filios Beniamm , 
qpod afeendifent fili* Ifrael in 
Ma/pfra.) Interi' ogatufque Levi- 
ta , marftus muli eri s interferite, 
quomodo tantum fc e lu* perpetra - 
fpm ejfet , 

4 . r e [pondi t : Veni in Gabaa 
Bcniamin cum uxore mea± illue - 
que Averti ? 

«• * * , • * 

5 . Et ecce bomines civitatisil - 
liui circumdederunt notte damum , 
/jf manebam , volente s me oc- • 
cidere , ET uxotem meam incre- 
dibili furore libidini s vexantes , 
deni que martua ejì. 

6. Quam arreptam in frufia 
concidi , mifque partes in omnes 
ferminos po^ejfionts veflra , quiq' 
Xiumquam t n itum nefas , £9* 
grand $ pìacuium fattum eft tn 1- 

( rMl • 

7 . Me fi» omnes filli Ifrael , 
decernite , facere debeatis . 

* * f * 

$. Stanfque omnis populus , 
fi uni us hominis jet mone rejpon- 
dit : recedemu* in taberna - 

cula no fra , »rc /#*>» quifquam 

\nttabit d Qrnurn : 

hoc contra Gabaa in 

(immune fqciamus . 

* » . # • 

io. Decem viri eligantur e cen- 


*1# 

e tutte le tribù cT Ifraello trova- 
ronfi al ceto del popolo del Si*? 
gnore, in numero di quattrocen- 
to mila pedoni, gente di guerra » 

3* Nè i Beniamini ti ignorare 
no , che i figli d’ Ifraello erano 
Ialiti in Masfa. Interrogato per* 
tanto il Levita marito della in* 
terfetta , in qual maniera fofle ftv 
to commeflo sì gran delitto , 

4. rifpofe i Giunfì in Gabaa 
della Tribù di Beniamino eoo 
mia moglie , e colà vi pallai per 
pernottare ; 

5* Ma ecco gli uomini di quel* 
la città attorniar di notte la ca- 
fa ov’ io era , con intenzion di 
ammazzarmi. Ed hanno vefiàta 
mia moglie con una brutalità $} 
furiofa , e sì inaedibile , che fi- 
nalmente ella è morta • 

6 . Io ho prefo il di lei cada* 

vere , e 1* ho tagliato in pe^i , 
che inviai in tutti i trattici* *-VtK 
ftra pofTefllone ; perchè giamrnaflf 
fu cominella in Ifraello una. ces- 
tai fcelleraggine , ed un sì grande 
delitto. ' . 

7. Voi liete qui tutti , o figli 
d’ Ifraello ; confutiate dun»ae quei* 
lo, che far dobbiate. 

8. Rizzoflì tutto il popolo, e 
dr unanime confenfo rifpofe : Noi» 
ritorneremo alle noftre dimore » 
nè alcuno entrerà in fua cafa, » 

. . ♦ w ' • - 4 . 

5, fino a che contro Gabaa 
non abbiamo iniìeme ( 1 ) fatto 
quanto fegue. 

10, Di ogni cent’ uomini ;di 

tutte 

- ■■ ■ ■■■'■.i. 1 . ' - n i 


(}} f tmum , Del pcfte \ 


• * » 
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um ex òmnibus tribubus lfrael , 
& centum di mille , (T mille de 
' decem militbus , ut comportent e * 
xercitui cibaria , ir pojjimus pu- 
gnar t contra Gabaa Beni ami n , tT 
reddere ei prò J celere , quod me - 
' re tur» 


1 1. Convenitque univerfus lfrael 
ad civitatem,. qua fi homo unus , 
tadem mente , unoque confili o» 

i * * ;• * 

I*. ZTf miferunt nuntios ad 
omnem tribum Beniamin y qui di 
cerent : Cur tantum nefas in vo- 
bis repertum ejì ? 

13 » 1 T radi te bomines de Gabaa , 
A#/ hoc fiagitium perpetrarunt , 
«f moriantur , auferatur ma- 
lum de lfrael . Qui noluerunt fra- 
trum fuorum filiorum lfrael au- 
dire mandatum* 

* # ' . „ 

M. Sed ex CunBis urbi bus , 
qua f ortis fu<* erant , convenerunt 
in Gabaa , ut illis ferrent auxi - 
lium , contra univerfum popu- 
lum lfrael di mi carente 

i $ * Inventi que funt viginti quin * 
que milita de Beni amine ducenti um 
gladium , preeter babitatores - Ga- 
baa , 

i£. fept ingenti erant viri 
forti {fimi , # 7 * finìftra , dextra 
praliantes : W" y?c fundis lapidei 
ad ceYtum jacientes , «r capi lium 
quoque pojfent per cut ere, u*- 
quaquam tn alteram partem ifius 
lapidi s de fer retur . 

1 7 • ^ r quoque lfrael , w £/* 
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tutte le . tribù d’ Ifraeìlo fc «e 
feelgano dieci, di ogni mille cen- 
to, di ogni dieci mila mille : 
quelli ferveranno per portar vi- 
iveri all’ armata , onde polliamo 
[andare armata mano contro Ga- 
baa di Beniamino e darle la re- 
tribuzione che fi merita per la 
fua fcelleratezza . 

11. Così tutto Ifraeìlo conven- 
ne di unanime confenfo contro 
quella città, tutti collo ftefTo ani- 
mo, e colla ftelfa rifoluzione ; 

• 12. Ed inviarono Ambafciato- 
ri a tutta la tribù di Beniamino, 
per dire : Come s* è ella com- 
inella tra voi una azione sì rea ? 

13. Confegnateci gli uomini di 
Gabaa, i quali commifero que- 
llo fcellerato delitto, affinchè lìen 
fatti morire, e venga fgomberato 
il male da Ifraeìlo. I Beniamim- 
ti però non vollero dare afcolro 
all ordine dei lor fratelli figli (¥ 

Ifraeìlo : 

14. Ma anzi da tutte le città, 
che erano della lor forte , li ra- 
gunarono in Gabaa, per dar foc- < 
corfo a quelli di efa città , e 

per far guerra contro tutto H po- 
polo d’ Ifraeìlo . 

, Dei Beniamini» furon tro- 

vati venticinque mila uomini di 
fpada oltre gli abitanti di Gabaa, 

16. i quali erano fettecento uo- 
mini valorolìffimi , che nel com- 
battere maneggiavano la manci- 
na, come la dritta ; e eh’ erano i 
sì ben addellrari a tirar fallì col- 
le fionde, che erano capaci a dar 
lino in un capelo , fenza fgarrareu 

■ 7. Degli uomini poi d’ If- 

rael- 


/ 

t 
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" raello , lenza contare i Beniami- 


r 

qtie filili Beniamin , inventa funt 
quadringenta milita educentium 
giudici y VP paratorum ad pu- 
gnarti . 

18. Qui [urgente s venerunt in 
domum Dei , hoc eft in Silo: con - 
Julueruntque Deum , atque di- 
xerunt i Qui s eri t in exercitunor 
Jìro princeps certamims contra fi- 
li os Beniamini Qui bus ref pondi t 
Dominus : Judas fit dux vejìer . 

* « 

1 9. Statimque filii lfrael fur- 
gentes mane , cajìrametati Junt 
juxta Gabaa : - 

2 9. Et inde procedente! ad pu - 
gnam contra Beniamin , urbem 
oppugnare coeperunt • 

* * • 

ix. Bgreffique filii Beniamin de 
Gabaa , occiderunt de filiis lfrael 
die ilio viginti duo miltia viro- 
rum . . 

,2 x. Rurfum filii Ijrael & for- 
titudine , VP menerò confidente ! , 
in eodem loco , in quo prius cer- 
taverànt , aci e tu direxerunt : 

23. Ita tamen ut prius afcen - 
dcrent , ( 2 * fierent coram Domino 
u/que ad nottem: confulerentque 
eum y VP dicerent : Debeo ultra 
procedere ad dimicandum contra 
filioi Beniamin fratres meos , an 
non ? Quibus ille refpondit : <A- 
[a ndite ad eos , ^ inite certa- 
men . 

24* Cumque filii lfrael altera 
die contra filioi Beniamin ad pr te- 
li um procejjijfent , 

* . - v * 

25. eruperunt filii Beniamin 
de portis Gabaa , VP occurrentes 


niti, furono trovati quattrocento 
mila uomini di fpada, rutta gen- 
te bellicofa. 

18. Quelli dunque medi# in 
campagna giunferò alla cafa del 
Signore,' cioè in Silo , ove con- 
futarono Dio , e diliero 2 Chi 
farà alla teda della noftra arma- 
ta nella battaglia contro i fienia- 
miniti ? Il Signore rifpofe loro z 
alla voftra teda lia Giuda . 

15. Tofto i figli d’ Ifraello 
levatili la mattina, accamparono 
predo Gabaa. 

20. £ di là avanzandoli alla 
battaglia contro i Bcniaminiri , 
incominciarono ad attediar la 
città . 

'li. Ma i Beniaminiti fecero 
una lortita da Gabaa , ed ucci** 
fero in quel giorno ventidue mi- 
la uomini de’ figli d* Ifraello. 

22. I figli d’ Ifraello confidane 
do nella lor forza e nel loro nu- 
mero d rimifero in battaglia nel 
luogo mededmo , in cui pria ave- 
vano combattuto. 

23* Ma prima per altro anda- 
rono a piagnere fino alla notte 
innanzi al Signore , lo confuta- 
rono; e differo : Dobbiam noi 
più procedere a battaglia contro i 
Beniaminiti nodri fratelli, o nò > 
Ed il Signore rifpofe loro: Mar- 
ciate contro edì, e venite a batv 
taglia . 

24. Mentre dunque il giorno 
feguente i figli d’ ifraello eranfi 
prefentati per combattere contro 
i Beniaminiti, * . 

25. quelli fatta una *impetuo- 
fa fortita dalle porte di Gabaa , 

SU 
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eh, tanta in iìlos cade baccbati gli andarono contro , e ne fecero 
funt, ut decem tT otto militavi- sì grande ftrage che diftcferodieci- 
rorum tducentium gladium prò- otto mila uomini di fpada teorie 
fternerent . fui campo. 

2 f Quamobrem omttes filli lf- ig, p cr 1 0 che tutti i figli cV 
rati venerunt in domum Gei , C T Ifraello Tennero alla cafa del Si* 
ft dentei fiebant cor am Domino : gnore, e fe ne fletterò a piagne- 

fejunaveruntque die illoufquead re innanzi al Signore, digiuuaro- 
vefperam , & olftulerunt ei ho- no quel giorno fino alla fera 1 
luaufta, atque pacificai vidi- gli offrirono olocaufti , è vittime 
mas, i" pacifiche, , >■ 

*7* Cy fuper fiatu fuo interro- . ih e lo confultarono toccante 
gaperftnt a, Eo tempore ibi erat lo fiato in cui rìtrovavznfi . i n 
arca /cederà Dei , v ■ quel tempo 1’ arca dell’ alleanti 

del Signore era ivi in Silo, 

a*. «T f biniti filiut Eleaaari *8, e Fiuees figlio di Eleaza- 
fllii utaron prapofitut domut . ro figlio di Aronne tenea il primo 
ConfulUerunt igitur Drninum , rango nella Cafa del Signore t 
atque dixerunts Exire ultra de- Confultarono pertanto il Signore, 
btmut ad pugnam conira filios e differì : Dobbiam noi piò ufci- 
ieniamin fratrei nofiroi , an quie- re in battaglia contro i Beniami- 
feere ? Quibus ait Dominut : «.4- niti noftri fratelli , o pur naia* 
feendite ; crai enim tradam eoi feiare ? 11 Signore rifpofe loro j 
in manta vefirat . Andate , imperocché dimani ve 

' gli darò nelle mani i 

%9- Pofueruntque filli Ifrael 19 . I figli d’ Ifraello dunque 
infidiai per circuitum urbit Ga- polle delle imbolate d’ intorno 
barn alla città di Gabaa, 

|». Et tenia vice , ficut femel jo. per la terza volta fecero 
bis , contra Btniamin exerci- marciare 1’ efercito alla battaglia 
tum produxerunt . ... t contro Beniamino, come avean 

, fatto la prima , e la feconda t 

Ji. Sed ff 1 filii Beniamin au* ji. I Beniamini ti fatta un’ ar- 
dafter eruperunt de civitate , dita fortita dalla città infegutro- 5 
CT fugientes advtrfarios longiui no ben lungi i nemici che già s' 
perfecuxi fmt , ita ut vulnerar ent erano mefit a fuggire; coficchéne 
1 ex eii ficut primo die & fecun- ferirono alcuni, liccome fatto ave» 
do, V caderent per duasfemitas vano il primo,- e ’1 fecondogior- 
vertentee terga , quarum una fe - 1 no, eli andavano battendo, men- 
rebatur in Betbel , W altera in tre voltate le fpalle fuggivano per 
Gabaa, atque profiertierent tri- due fentieri, l’uno de’ quali con- 
ginta circiter vinti i • duceva in Bethel , e 1’ altro in 

, . , . Gabaa ; e de Cero morti una tren- 

. . ^ lina 


% 
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3 s. Putaverunt enim /olito tot 
more cadere. Qui fugam afte fir 
mutante s , ìnierunt confili wn , ut 
mbfirahertnt eoi de rivi tate , (X 
qua fi fugientei ad fupradiriai Je- 
imita t per ducer ent . 

.. . '• . • \ • 

33. Omnes itaque filli lfrael 
furgentes de fedibut Jais , teten- 
dcrunt aciem in loco, qui voca- 
tur Baaltbaaar . Infidi* quoque, 
qua circa urbemerant % pauUtim 
fe aperire coeperunt , a. j 

■ •. , ... 

33. (X ab Occidentali terbii 
parte procedere . Sed (X alia de- 
cem milita virorum de . umverjo 
lfrael , habitatorej urbis ad cer- 
tamina provocabant . Jmgrava ? 
tumque e fi bellum cantra filios 
Btniamin : tX non intellexerunt , 
quod ex ornai parte iWt infiaret 
inter it ut. • 

3 5* Percuffltque eot Dominai 
in ton/peffu filiorum lfrael , V“j 
inter fecerunt ex rii in ilio die. 
viginti quinque millia (Xcentum 
virai , omnei bellatortt , tX edu- 
tentes gladtum ; 

iS. Fiiii autem Beniamin , cum 
fe inferiore s effe vidiffent, coepe- 
runt jugere . Quod cernente! fi- 
lli IJrael, dederunt eis ad fu- 
giendum lapum , ut ad prapara- 
tai infidias devenirent , quaijux- 
ta urbem pojuerant . 

T 7 » Qui cum repente de latì- 
bulit furrtxijftnt , tX Btniamin 


O L O XX. ili. 

I rina circa di uomini; 

3*. Eglino s' immaginarono di 
baiterli al folito delle altre voi. 
te. Ma gl’ Ifraeliti facevano ad 
arte tinta di fuggire ; mentre 
aveai) coni taro di trarli dalla 
città, e di ridurli con tal limu- 
lata fuga ai fqpraddctti feutieri . 

33. Tutti dunque i tìgli d’ If-. 
tacilo , lafciato il pollo che in- 
nanzi avevano , fi riordinarono 
in b ittael a nel luogo chiamato 
Baalthamar. Anche le imboccare, 
che crino intorno la città, avea- 
.no incominciato a poco a poco 4 
farti vedere, 

31. e ad ufeir fuori dalla par- 
te che è a Ponente della Città. 
Altri dieci mila uomini pure di 
tutto Jfraello fi erano avanzati 
contro la dttà. Così la guerra ti 
fece Tempre più alpra contro i Be- 
niaminiti, i quali non fe ne ac- 
corfero, che lor veniva addoffo 
la morte da tutte le parti. 

35. Il Signore dunque glifcon- 
riffe innanzi a tigli d* Ifraello , 
che in quel giorno ne ammazza- 
rono venticinque mila e cento uo- 
mini, tutti gente di guerra, e di 
fpada . 

3 6 . 1 Beniamini» allora ve- 
dendoti al di lotto incominciaro- 
no a fuggire . II che gl’ Ifeaditi, 
avendo Veduto , diedero ad efli 
luogo allo fcampo, a tin che daz- 
ierò nelle imbolcate ch’eran eià> 
pronte , e che «ratto fiate potiti 
verfo la città. 

37. // fatto fu che leimbofcare 
ferrite di repente dai loro ag- 
- •- • • guati -i 
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terga cadentibut daret , ingrejfi | 
funt civitatem , CT percujferunt j 
eam in ore gladii . 

j8. Signum autem dederant fi- 
tti Ifrael bis , quos in infidiit col- 
locaxrerant , ut poflquam urbtm 
cepijfent , ignem accenderent , ut 
afcendente in altum fumo , ca- 
ptam urbem demonfirarent . 

jp. Quod cum cerner ent filii 
Jfrael in ipfo certamine pofiti , 

( putaverunt enim filii Beniamin 
tot fugete , er infiantius perfe- 
quebantur , ceefis de exercitu ra- 
ra/» triginta viris) 

4 o. IT viderent qua fi columr 
nam fumi de civitate contende- 
re ; Beniamin quoque afpiciens 
retro , cum captam cerneret civi- 
tatem , isr fiammas in fublime 
ferri « 

41. £>ui prius fimul aver ani fu- 
gam, verfa facie fortius refifie- 
bant . J$uod cum vidijfent filii 
Beniamin , in fugam verfi funt , 

• » • • -• \ • . * 

41. et ad viam deferti ire coe- 
perunt, illue quoque eos adver- 
fariis perfe quentibus . Sed (T hi, 
qui urbem fucccaderant , oecur - 
rerunt eii- 

43. sAtque ita faBum efi , ut 
ex utraque parte ab boflibus cre- 
der ent ut , nec erat ulia requies 
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guati, (1) entrarono in città , e 
la mifero a hi di Ipada . 

38. Ora i figli d’ Ifraelloavean 
dato per fegno a coloro che area* 
j polii alle imbefeate , che quando 
prefa avellerò la città , vi accen- 
deffero un gran fuoco , onde col 
Tali re del fumo in alto dallero le- 
gno che la città era prefa . 

ìf. Si accorfero di quanto era 
accaduto i figli d’ Ifraello , che 
erano in battaglia (e cheiBenia- 
miniti credevano che fuggiflèro , 
e vivamente gl’ infeguivano, aven- 
do anche uccilì treni’ uomini del- 
le lor truppe > 

40 .fi accorfero, dico, in ver- 
gendo falire dalla città come una 
colonna di fumo. Anche quei di 
Beniamino guardando indietro li 
accorfero che la città era prefa , 
e videro falire -in alto le fiamme. 

• 41. Allora gl’ Ifraeliti che 
avean fatto fìnta di fuggire vol- 
tarono faccia , e fecero la più ga- 
gliarda refifìenza. 11 che iBenia- 
miniti avendo veduto lì diedero 
in fuga, 

4». e incominciarono a pren- 
dere la via del diferto: ma i ne- 
mici anche là gl’ infeguirono , e 
lor lì fecero contro altresì colorr, 
che avevano me rio il fuoco alla 
città . 

43. Così avvenne che i Benia- 
mini» da una parte e dall’ altra 
I vennero battuti dai nemici , fen- 

za 


(i) S’ c feguito a maggior chiarezza il tetto £breo ove la quello luo- 
go non leggonà le parole : ir Bm'nmin terg * fitntibut dttrtt. E’ quella 
ana iccajmolazione non infolita tra gli libici. 
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CAPUT 

KoriencìUm . C cader uni , atque 
prò, Irati funt ad oricntalem pia- 
garti tabù Gabaa. 

4*. Fuerunt antera, qui inco- 
ierà loco interfeiii funt, decerti 
CT odo millia virorum, omnesro- 
buftiffimi pugnatore t . 

45 - £>uod cum vidifent , qui 
retnamferant de Beniamin, fuge- 
runt in folitudinem •• ir pergebant 
ad Petram, cujut vocabulum eft 
Remmon . In illa quoque fuga pa- 
lante t, IT in diver/a tende atei , 
occiderunt quinque millia virorum. 
Et cum ultra tender ent , perfecu- 
ti funt eot , IT interfeccrunt ctiam 
alia, duo millia . 

46 - Et fìc faftum eft, ut om- 
etti , qui ceciderant de Beniamin 
jn diverfii lode , efent viginti 
quinque millia , pugnatore t ad 
bella promp tifimi. 

4 7- Reman] erunt itaque de omni 
numero Beniamin , qui evadere , 
IT fugere in folitudinem potue- 
gunt % f excenti viri-, federuntque 
in Petra Remmon menfibut qua- 
tuor * 

• . / *. * 

4 ** Regreffl autem fìlii lfrael 
omnes reliquia t civitatit , a vira 
ufque ad jumenta, gladio percuj- 
f erunt, cundafque [urbet IT vi- 
eulot Beniamin vara * fiamma con- 
fumpfit - 


O L O XX. >», 

za un minimo refpiro a tanta 
ftrage. Intalguifa etti caddero, e 
rimafero Iteli fui campo a Le- 
vante della città di Gabaa. 

4 4* quelli , che io quel luo- 
go medelimo rimafero uccifì, fu- 
rono dieciotto mila uomini , tutti 
guerrieri valorofiffimi . 

4$. I Beniaminiti fuperditi aven- 
do ciò veduto fuggirono al di- 
fetto, e fe ne andavano alla ru- 
pe chiamata di Reminoti. Malie- 
come in quella fuga li erano di- 
fperfi , chi di qua, e chi di là , 

1 gl' lfr orliti ne uccifero altri cin- 
> que mila . £ mentre pattavano 
pili innanzi, gl’incalzarono anco- 
ra, e ne ammazzarono altri due 
mila. 

4 6- Così tutti queHt di Benia- 
mino, che in vani luoghi cadde- 
ro morti, furono venticinque mi- 
la valorofiffìmi guerrieri. 

47. Di fotta che di tutto il 
numero de’ Beniaminiri vi Tetta- 
rono fecento foli uomini, che po- 
terono frappare, e fuggir nel di- 
fetto, i quali le ne ftettero alla 
rupe di Remmon per meli quat- 
tro . 

48. I figli d’ Ifraello ritornati 
indietro mifero a fil di fpada tat- 
ti i ramafugli della città , uomi- 
ni , e beftie . E tutte le città e 
ville di Beniamino rimafero dal* 

\ le voraci fiamme confante . 
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■■ ■ SENSO L1TTERALE j E SPIRITUALE. 

-- v- * ' ** 

i.i. T T girono o&w* mti • f gU d> Zr i ca>we ’ m,r * 

I infime tutti in «* corpo in Malfa ai Signore . Il 
' 1 J luogo di Masfa, è «lette nell» Semema , e chiamavafi 
Mcova un luogo di orazione i pet'fbi era vicina aSild , dove ripo- 
ni lupgo tempo u raterwcolo * < «love era m «fiume d« eonCulra* 

viarm amWtiatori a mia la triti fi Beniami- 
no \ per dire t tomi t'ì eita fommejfa tra voi una ararne se rea . 
Sant’ Ambrogio Ut) W* la condotta degl’ Ifraelm , non voi- 

Ifj o andare piecipiiofaméMe a combattei e la citta qr Gabaa prima 
di effeffi accurati della difpplirione di tutta la tribadi Bettiami- 
no, dov’èra fituata quella città* Fu prudentiflìmo conuglio * come 
di;e il Padre * ,M non Scagliarli jncoiifidefatamenre fijpr* . tpr fra- 
telli, ma il tentate da prima i mezzi I«Ù blandi per punire i delin- 
quenti, non effendo cpfa giuda ,;che il cafttgo di alcun, privati fi 
ft end elfe fopra' tutti , e che la condotta sj ^bbomin^vofe di un pic- 
col numero di giovani brutali foflfc motivo della! dmWK#* 
intera ^pubblica «r m atìofchè là; -Aperte tifpofU de Bematwt» , i 
quali iq vece (fi cogliere T opportunità della pace A a p parecchia vano 
alla guerra , loco fopolipere, dice & Ambrogio % che cql proteggere 
un eccetto sì grande erano meMefue no: rei di quegli fteflt* che 1 
aveano commetto i tori rpiriQtif fjTf Qtupupìs tuAtam fdciHUX d&ftr* 
4M, m i* é&rmi<t t gl’lfraaliti rifolvettero di vendicare fopra la 
tribù tutta quanta un misfatto * ob’ era quindi comune a tutti dive - 

. *, u. tigli, uomini poi.##*'U* K fft** * 'JT" 

trovati wattrutemo mila uomini di fpadai tot" ue //««ft, «iA*f 
care meraviglia come ad akunt Interpreti, il vedeva ohe u. numero 
degl’ ^jfraàitì capati q. PPmj le armigli quale _af«odeva a piu d» 
feicentq w»Ha£ aÙerctó" fewoo' numerati nel deferto (c) , e di cui il 


<a> Mcnoch. & Tirili. in honc Ioc. i. Re*, eap 7 . &i°- )cicm c.4*« 
jMcnoch. c. j. (b) Ambr. 1« f. Ep< 47 * tom. S. p. J*4« 

Uì Nu'ra, c, a. in ( 
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SPIEGAZIÓNE DEL CAP. XX. »*f 
Signore area duro (4), che li moltiplicherebbero per poter riempie^ 
re ed occupare tutta la terra di Canaan , fi folle per Uoppofito tal* 
mente diminuito, che di più diàfcicento mila ch’errino da prima , tro* 
varonii allora ridotti a quattrocento mille. Afa eglino (£) rifpondo* 
ho ri ima tale difficoltà , o eh’ efferido fittiti le guerre contro i Ca* 
nanei fu abbreviato il tempo preferitto a portar le armi 4 di modo 
che cominciavano per avventura più tardi « * finivano più predo ; 
Ovvero, ciò eh’ è più verifimiie , che i peccati d’Ifriello fecero fu 
tale articolo mutare gli ordini di Dio , e un gran numero di lor# 
meritarono di miferimente perire nelle guerre a Cagione delle loro 
fregolarezze 1 

jJ”. *r. Afa i Beatami ti fecero una fortita da Gabaa , ed uc:ife- 
iro in quel giorno venti due mille uomini dei figli d’ Ifraello . Non 
può non recare meraviglia una tale feonfitta delle undici tribù , le 
quali noti erano andate contro ì lor fratelli Beni amiti, fellonie per 
caftigare tiri efecrando delitto , le quali non s’ erano intromeffe in 
quella guerra j fe non dopò di aver confultato il Signore , e le qua- 
li parimente prima di fdaglirirfi contro la rribù di Beniamino avevano 
Verfo loro offervato tutte le regole della giuftizia e della prudenza.IPadri 
e gl’interpreti (c) ci rendoho ditale evento tre ragioni confiderabilif- 
ftme . Elfi dicono in primo luogo , che quel popolo confidava più 
nelle proprie forze che nel foccorfo del Signore, e che ciò fu dalla 
Scrittura offervato < allorché dòpo queftà prima fotta ella aggiugnè* 
che i figli d’ Ifraello confidando nella lord forza j e nel lóro numera 
fi rimiftro in bài tagli a ; Dio adunque cònofdcndo l’orgoglio di qnel 
popolo, e volendo far loro comprendere, che tiéllé guerre più gia- 
lle è allorché trattali di vendicare i delitti, non fi deve fpérare fe 
non fe nel braccio dell'Onnipòrente , li abbandonò a uri pugno di 
gente , che cori uni portentofà facilità li sbaragliò e li feoufiffe . 

In fecóndo luogo un Padre antico ci àttefla , che quanto effi era- . 
ho zelanti per punire il delitto nègli altri 4 altrettanto erano ciechi 
è indifferenti che fiori vedevano è non defedavano 1 proprii lor pec- 
cati 4 fecondo il detto dell’Apoftolo (d) indirizzato a tutti coloro 
che li raffomigliavano : 0 uomo , chiunque ti fia , loro dice , che con- 
danni gli altri , tu fei intfcufabile , perché nel condannarli * con- 
danni te fiejfir, perciocché fai le co/ e medefime che condanni ; lfrael* 
lo, jggiugne quel Padre , era gi ultamente accefo di fdegno contro 

* Ga- 


la) Exod. c. ai. jo. Ibi Synop*. Cr’t. 

(c) Synops. Cut. Theod. in Jud. qu. 27. Hier. in due C to. V. 
id) Rem. c. a. t. 

P * 
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i Gabaiti , ma Dìo volle ammaeltrarlo con una lalutare dilcipliua 
permettendo che quelli eh’ erano colpevoli di limili delitti , e che 
vedevano negli altri quel che trafeuravano di vedere e di corregge- 
re in loro Aedi , fodero per ben due volte contro, ogni apparenza 
luperati . 

In terzo luogo S- Girolamo ci difeuopre in quegl’ Ifraeliti un’al- 
tra fpecie di falfa giuftizia , allorché dice , che nello zelo medefìmo 
da loro dimolirato contro la tribù di Beniamino offendevano Dio in 
una maniera oltraggiolìlfima , non in quanto che vendicavano un’ 
atroce ingiuria , c punivano colla morte un efecrando delitto , ma 
in quanto che combattevano con tanto ardore per vendicare l’onor 
di un marito , la cui moglie era data sì barbaramente vilipefa , e 
trafeuravano nello dello tempo di caftigare l’empietà cominella 
riguardo a Dio , foffrendo che gl’ idoli di Mica rimaneffero in mez- 
zo a loro impunemente : duas fecerunt iniquitatct , v indicando ba- 
rrii ne m , tir Dei Jui injuriam negligendo . Ciò per altro fuppone , 
che la doria di Mica lia accaduta innanzi a quefta; lo che negano 
alcuni, e noi vogliam piuttoito lanciare in dubhio. 

*j. Il Signore loro rifp^l'e : andate contro ejfi , t venite a bat- 
taglia. Chi ma» potrà comprendere quello terribile, giudizio di Dio, 
per cui loro rifponde di andare e^ d’ incontrare la battaglia , dopo 
ancora che gl’ Ilraeliti ebbero inuanzia lui verfate lagrime, e gli ebbe- 
ro chiedo s’ eglino doveano ancora combattere contro i loro fratel- 
li? E' vero, ch’egli non dice loro, come fa dipoi, che lor dareb- 
be i Beniamiti in mano; ma finalmente, dice S. Bernardo (a), loro 
comanda di andare ; c d’ ordine di lui elfi vanno a combattere co- 
loro Iteli ì , da cui debbono effer vinti; e la ragione, che li ba in- 
cotti in tale guerra , è giuftiflìma. Quanto adunque, foggiugne il 
gran Santo , è mai terribile Iddio nei configli della fua ineffabile 
condotta verfo gli uomini ! 

Ma quanto più e dì furono umiliati, dice inoltre , coll’ellere v ia- 
ti ; tanto più li accrebbe la loto fede e li refe invincibili : fed quo 
inferiore t ter tatuine, eo fide fuperiores inventi Junt . Imperciocché 
allora incominciarono a non riporre più la fiducia nella propria loro 
forza e nel loro gran numero ; e allorché gli altri per l’oppofito 
erano gontii di quei primi vantaggi e fi gloriavano nel loro delitto, 
furono dati in potere di quelli che la perfuaiione della loro debo- 
lezza uvea refi da Dio dipendenti . 

§• Bernardo fcri/endo, un tempo a Papa Eugenio fi fervi molto 

van- 


^ I 

(a) Scia, ci Cumid. 1. a. c 1 . buiu. 
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Vàntaggiofamente dì quello efempio , affin di far vedere , che i Cri% 
ftiani lo bialimavano a gran torto di avere dalla parte di Dio im- 
pegnato i principi in una guerra fantiflìma , 1* dito della quale era 
fiatò però fommamente fufiefto. Imperciocché non fi dovea , com’egli 
dice , accufare allora i giudizii di Dio pieni di equità, ma piuitofto ado- 
rarne la profondità ,• per cui egli non temeva di chiamare beato colui che 
non n*era punto fcandalezzuto ; e nulladimeno reftava inoltre luo- 
go a giudicare , che allora quando Iddio, di tal maniera operava , 
egli era a ciò (timolato dai peccati del fuó popolo, che 1* obbliga-, 
vano a caligare il mondo , come fe avelie, allora dimenticato la fu a 
milericordia , febbene con una fovrana giuflizia * 

35. Il Signore adunque li fconfijje innanzi ai figli d’ Ifraello , 
t quali ne uccifcro in quel giorno venticinque mille e cento uomini , 
tutti gente di guerra e di (pada * Bifogna riflettere f che la Scrit-. 
tura dice da prima , che il Signore li f con fife innanzi ai figli d*r~ 
Ifraello , per far comprendere che mediante il foccorfo di lui , e non 
già colla forza d’ Ifraello furono i Beniamiti fuperati e f?rti iu pez- 
zi » Imperciocché allorché parlando degl’ Ifraeliti aggiugne , che ne 
ucci/ero in quel giorno più di venticinque mila , è lo fletto che fa 
ci dicdfe , ch’etti medeiimi furono tra le mani del Signore come 1 * 
iflromento e la fpada, di cui egli li fervi per fare quella grande Ara- 
ge dei loro fratelli. Sul qual propoitto un Santo Pontefice (a) con- 
iìderando- che gl* Ifraeliti non poterono vendicare il delitto della 
tribù di Beniamino, le non fe dopo ch’eglino fletti furono puniti e 
vinti due volte, fa quella eccellente rifìettìone ì coloro che fi accin- 
gono a punire gli errori altrui debbono elfere i primi purificati * 
affinchè la purità che avranno mediante il caftigoacquillata,, li ren;* 
da degni di follevarfi alla giufta correzione dei loro fratelli : Frius 
ipfi purgandi funt , per quos aliorum culpa feriuntur : ut tpfi 
jam mundi per ultionem ventanti qui aliorum vitia corrigere fejìr 
nant . 

48. 1 figli d' Ifraello ritornati indietro mi fero a fil di fpada 
tutti gli avanzi della città , eluomini e beftie . Affin di comprende- 
re la giuflizia di un sì fevero caftigo efercitato contro le donne e i 
fanciulli , bifognerebbe poter penetrare nei legreti ineffabili della 
giuflizia di un Dio irritato dalla malvagia condotta di un popolo 
intero . Vero è , che i figli erano innocenti del delitro dei padri , 
ma nella perfona dei figli lì punivano i padri . Conciottìachè dei figli 
li può dire quel che dice sì fpelfo Sant’ Agoftino , che non era per 
rO • • etti 






(a) Cteg. M. Mor. I. 7*. c. ij. 
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elfi un* troppe grande fciagura il perdere una vita mortale, e l’ef* 
fere nello Hello tempo alfìcurati della loro fajute , che la circonci» 
fione come la figura del batteiimo Ior procacciava. 

Che fe pretende!! con alcuni , che gl’ifraeliti in quell’ inconrrq 
forpaffarono i giudi confini di una regolare punizione non aderendo 
ai comandi particolari di Dio , ma per l' oppoiito violando le fue 
ordinanze, le quali proibivano di caftigare fui figli i delitti dei pa- 
dri (a), noi non oliamo di nulla determinare fu tale articolo , nien- 
te trovando nella Scrittura , che ci obblighi a fidare il noliro giu- 
dizio da una parte piuttofto che dall’altra ; pofciachè il fatto pre- 
fente è quivi riferito lenza elfere pofitivamente lodato o biajimato, 
e non ifcorgeli con certezza s’ elfo fu un effetto della volontà di 
Dio, od anzi di quella degli uomini , Tutto quel che potrebbe da- 
re alcun motivo a credere , che il popolo d’ifraello flefe per av- 
ventura più del dover? la vendetta del delitto di Beniamino * è ij 
dolore che manjfeftarono di poi, allorché videro da loroeftipta una 
delle -«dodici tribù , come li dirà nel feguente capitolo. E’ 4’ uopo 
folamente aggiugner qui fecondo il penlìero di S, Girolamo (b ) , che 
| leicento uomini delia tribù di Beniamino furono falvati , affinché 
quella tribù non rlmanelfe eftinta , e da eifa pqteffc un giorno na- 
feere il grand’ Apollolo S. Paolo , facondo la predizione fattane da 
Giacobbe {()• 





*• 1 * i *..i 'i o . o.* : 
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. . C A P I T O .L 0 XXI. , 


Quattrocento fanciulle risparmiate nel sacco dato a Ja- 

BE$ DI GALAAD DATE PER MOGLI AI BENlAMlNlTI RIMASTI , 
CON FACOLTÀ* DI LEVARE DA SlLO TANTE FANCIULLE , QUANTE 
LORO ABBISOGNASSERO . 


i t tì&Ù&b- JJraverunt quo-\ 

JjfiL in Mafpba CT 

JET ' dixerunt •• Nul- 

Jf/jp* lusnojìrum da - 

kit filiti Benia- 

min de fili ab us fuis uxorem . 

2. Veneruntque omnes ad dor 
mum Dei in Silo x in confpe- 
flu ejtts fedente! ufque ad vejpe- 
tam , levaverunt vocent , & ma- 
gno ululata coeperunt fiere , di- 
centes ; * 

3. Quarti Domine Deus IfraeU 

fa fl um (fi hoc malum in populo 
tuo , ut ho di e una tribus auf erre- 
tur ex nobis ? 1 

4* oiltera autem die diluculo 
conf urgente ! , extruxerunt altare } 
obtuleruntquc ibi bolocaufia , ZT 

pacifica s x* éiim as, tjr dixerunt: 

• 1 : 

5, £htis non afcendit in exer* 

cita Domini deuniverfis tribubus 
lfrael I? Grandi enim jur amento 
fé confirinxerant , cum ejfent in 
Mafpba » inter fici eos qui defuif- 
fent . 1 

* : 1 

6. Dnflique penitenti a filii h 
frael fuper frane fuo Beni a min , 
coeperunt dicere i ^Abiata ejf tri* 


?. 'Tte&Sg* figli d’ICraeHoavea-t 

IsBfT no anche giurato in 

Pjr Masfa , e avcan det-* 

(Mr to : Nettuno di noi 

VffiL darà ad alcun Benia- 

minlta una Tua figlia 

in moglie, 

2. Venuti poi dopo la batta- 
glia mtti alla Cafa del Signore 
in Silo , fletterò alla di lui pre- 
fenza fino alla fera , e alzata la 
voce incominciarono a piagnere 
con glande Tchiartlazzo * dicendo : 

3. Perchè mai, o Signore Dio 
d’Ifraello, è avvenuto fuetto ma- 
lanno al voftro popolo , che oggi 
fia mancata tra noi una Tribù? 

4. E ^1 giorno Tegnente levati-*, 
fi di buon mattino , coftruirono 
un altare , ed ivi offrirono olo- 
càufti, 5 vittime pacifiche , edif- 

Tero s. ' ■ * 

5. Chi è tra tutte le tribù d 
Ifraello, che venuto noti fia nell* 
efercito del Signore? Imperocché 
effendo eglino in Masf» , fi erano 
con grande giuramento obbligati 
di far morire coloro che vimau- 

! catterò . 

> Tocchi poi di pentimento i 
figli d* Ifraello per quelli di Be- 
l marnino loro fratelli » incomin- 
P 4 eia- 


i 3 i G I U 

bus una de ìjrael t 

7. 'Onde uxores accipicnt ? 
enfm in commune juravimus , «o» 
datura nos bis filias noftras . 

lì. Id. circo dixeruntt Quis eft 
de univerfts tribubus Ifrael , qui 
non afcendit ad Dominum in Ma- 
Jpha ì Et ecce inventi funt babi- 
tatores Jabot Galaai in ilio exer- 
citu n'n JuiJfe . 

9. ( Eo quoque tempore cutn ef x 
feni in Silo ', nullus ex eit ibi re- 
pertus eft). , 

1 o. Miferunt itaque decem mil- 
lia viros robuftifjìmos , (ir prace- 
perunt eit: he , t?* per cut ite ba- 
bitatoresjabes Galaad in ore già - 
dii , tam uxores , quatti parvulos 
eorum . 

11. Et hoc erit,quod obferva- 
re debebitis : Omne generis ma- 
Jculini , (ir multerei , qua cognt- 
verunt viros , interficite , virgi- 
nes autem re/ervate . 

12. hsventaque funt de Jabes 
Galaad quadrsngenta virgines , 
qua nejcierunt viri thorum , (Sr 
adduxerunt eas ad cafra in Si- 
io , in terram Chanaan . • w 

4 t % ’ * 

ij. Miferuntque nUntiol ad fi- 
lios Beniamin , qui erant in po- 
trà Remmon , (r praceperunt eit, 
ut eoi fufcipercnt in pace • 1 

M- Veneruntque fllii Beniamin 
in ilio tempore , (IT data funt 
eis uxores de filiabus Jabes Ga- 
laad: alias autem non rtpererunt , 
quat fimili modo traderent. 


DICI 

ciarono a dire : E’ data tolta una 
tribù da Ifraello. 

7. Dove prenderanno eglino 
mogli ? Imperocché noi abbi amo 
infame giurato di non dare atf 
elfi le noftre figlie. 

*. Andavano pertanto dicendo t 
Tra tutte le tribù d’ Ifraello, vi 
farebb’egli neffuno che falironon 
folle al Signore inMasfa? Ed ec- 
co che fu trovato, che gli abita- 
tori di Jabes della Galaaditide 
non . furono in quell’ armata . 

$. ( E in fatti anche in quel tempo 
ftelfo , mentr’ erano in Silo , ivi 
non trovavalì alcuno da Jabes . ) 
io. Inviarono dunque dieci mi- 
la uomini de’ più valorolì , t die- 
dero loro queft’ordìne: Andate’, 
e fate paflare a fiì di fjpada gli 
abitanti di jabes della Galaaditi- 
de , fenza rifparmiare nè donne , 
nè pargoletti. . 

n. Ecco per altro ciò che of- 
fervar dovrete : Uccidete tutti i 
malchi , e tutte le donn^ che co- 
nobbero uomo , ma riferbate in\ 
vita le vergini . 

12. Così trovaronfi da Jabes 
delia Galaaditide quattrocento ver- 
gini i le quali non avevano co- 
nosci uro uomo , e le conduffero 
all’ accampamento in Silo , che ì 
nella terra Cananea. 

tj. Inviarono indi deputati ai 
Beniamini», che erano alla rupe 
di Remmon , con ordine di rice- 
verli a pace . . . 

i^. Allora i Beniamini» ven- 
nero , e furono ad efTì date in 
mogli quelle figlie di Jabes del- 
la Galaaditide . Ma non fe ne 
trovatello altre da potere ad eflt 

dare 
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O L O XXI. 
dare in iìmìle maniera. 

. ij. E tutto Hraello ne fentì. 


15. Untverfufqut ìfrael vabde 
doluit , ^ W p ceni tenti am fu - 
interferì one unius tribus ex 

ìfrael - * J 6 

Dixeruntque majores Kant'. 
ìQuid faci emù s reliquia qui fton 
acceperunt uxores ? 07 »»r/ ài £r- 
rtiamin f emina concidetuAt , 

« . ■ ,r : ì' . .. 

» i 7 . et magna nchis cura , m- 
kentiqué fiudio providendum efi , 
01 *r##r deleatur ex ìfrael. 


18. fili as enim nofiras rissa- 
re non pojfumus , conflritti mura- 
mento 0^ maledizione qua db 
òcìmui: Maledióhtti qui dederit 
de fili abeti fuisuxcremBeniamm. 

1 < ' * • • • r * » 

• » • * 

15. Ceperuntque confiti ium , «ih 
dixerunt : . £cce folemnitas 
Domini e fi in Silo anniverfiaria , 
gzt* </? feptentrionem ur- 
bis Betbel,VT ad orientai empia- 
ti am via , de Bethel tendi t 

ad Si chi m am , fF' ad meudiem 
oppi di Lebona . , 

20 . Praceperuntque filiis Benia- 
mini atque dixerunt: Ite la- 
titate in vineis . 

2t. Cumque videritis filiai Si- 
lo ad ducendos eboros ex more pro- 
cedere , exite repente de vinài , 
tir rapite ex eis fmguli uxores 
fingulas , Vr pergite in terramBe- 
niamin . 

zi. Cumque venerint patresea- 
rum , ac fratres , & adverfum 
voi averi ctepérint\ atque jurga - 
ri, ditemui eis : Mi [eremi ni co- 


va gran dolore, e £ pentì rulla 
ftrage di una tribù, d’ Ifraello. 

**. Onde gli Anziani dittero i 
Che farem noi riguardo agli al- 
tri , che non hanno ricevute mo* 
gli l tutte le donne di Beniamino 
fono perite, . \ - 

i*. e noi abbiamo a provede- 
re con gran cura e con grande 
Audio ,> che non t retti dittrutta 
una tribù da Ifraello. 

18. Noi intanto non poflfìama 
dar loro le nottue figlie , legati 
come iìamo dal giuramento , e 
dalle imprecazioni) che ci abbi am 
fatte , dicendo : Ma ladetto chi 
darà una fua figlia in moglie ad 
un Beniaminira* 

19. Prefero pertanto un consì- 
glio , e dittero : E’ per celebrarli 
la folehne anniverfaria fetta al Si- 
gnore in Silo , al luogo che è a 
Tramontana della Città di Be- 
thel a Levante della ftrada che va 
da Bethel a Sichem jea Mezzo- 
giorno della città di Lebona . 

20. Diedero dunque quell’ or* 
dine ai Beniaminiri : Anda- 
te , dittero, ed alcondetevi frale 
vigne ; 

21. ed allorché vedrete le fi- 1 
glie di Silo ufeir giufta il coftu* 
me. a danzare , ufeite all’impro- 
vifo dalie vigne) e rapiretene una 
moglie per uno, e poi andate al- 
la terra di Beniamino. 

22. E quando verranno x loro 
padri e fratelli, e contro d» voi 
incomincieranno a lagnarli, e ad 

1 in tentare lite , noi direm loro * 

A con- 
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turm non enim rapuerunt eatju 
re bell ariti um atquevifiorum t fed 
xog antibus , ut Mcciperent , non de- 
di flit , a ve firn parte peccar 

tum efi • . 

' ' / * *• * ~~ «.> • 


**. F tee runt que filli Beni ami» t 
ut fibi fuerat imperatavi ; STjux- 
ta numerum fuum , rapuerunt 
fibi de bis , qua ducebpnt cborot * 
uxores fingulas : abieruntque in 
poffej/ionem fuam , edificante s ur- 
be s t & b ahi tane es in eie» 

* 4 * Fitti quoque lfrael feverfi 
funt per tribus éf fami li a t inta- 
betnacula fua . ha diebus illis 
non erat rex in lfrael : fed unuf- 
qui/quf, quod fibi reffum vide- 
fatar* hoc faciebat • . , , . 


DICI. 

Accordate ciò ad eflì per grazia, 
Imperciocché eglino non }e hat)~ 
no rap|ce quai prigioniere per di- 
ritto di guerra, e di vittoria; ma 
hanno pregato par averle , e voi 
non le avete voluto ad effi dare 
fui rifieffo che allora per parte 
voftra li farebbe peccato (i) . 

**. I Beniamjniti fecero, come 
fu ad eflfì comandato, e fecondo 
il loro numero li rapirono tra 
quelle danzatrici ciafcheduno una 
moglie ; e fe ne andarono alla lo- 
ro pofleffìone , ove rifabbricarono 
le città, ed in effe abitarono., 

24. Anche i figli d’ Ifraello ri- 
tornarono alle loro danze , cia- 
fcheduno nella fua tribà , e fa- 
miglia » In que* {empi non v’era 
alcuno Reggente Generale in I- 
Iraello , ma ogn’ uno faceva ciò 
die ben gli parerai 
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(t) Così fpiefane i migliori Interpreti inerentemente al contefto. Sfi 
fuall tjfet . . , , 
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, SPIEGAZIONE DEL QAP, XXI. ?j* 

»V - ' — = ? 

• • \ • 

SENSO LITTER.ALE , E SPIRITUALE, 

f. ?, "W“ figli cifratilo aveanq anche giurato in Malfa, e avean ' 
I detto : reflua dì noi darà ad alcun Beniamita ma fu 4 
JL figlia in moglie . Sembra ( a ) , che un- tal giuramento 
(legl* Israeliti polla effere acculato d’ imprudenza , e che offcndeffe 
ancora la carità dovuta ad una tribù, poiché effo opponeva!! al di 
lei riftabilimento , effendo dalla legge di Dio vietato agl’ Israeliti 
di fpofare donne ftraniere . Inoltre il rincrefcimonto , ohe ne dlmo- 
Ararono fubito dopo , e lo fteflo mezzo adoperato a rimediarvi t 
può far giudicare, 'ch’eglino in quella congiuntura arcano incauta- 
mente operato. \ ' 

t. 4. j. E il giorno feguente levati ‘fi di buon mattino , coflruiro - 
no un altare 1 e quivi offrirono olocausti e vittime pacifiche , e dif- 
ftro\ Chi è tra tutte le tribù d’ Ifraello, che non fia venuto nell * 
eftrcito del Signore ? E’ difficile , che non fi trovi nella condotta 
di tutto quello popolo molto precipizio e molta irregolarità . Con- 
cioffiacofachc per qual ragione in primo luogo fnnalzan eglino un 
altare in Silo, dov’era quello del tabernacolo , fopra cui avrebbe* 
ro potuto al Signor offrire ©locaufli e vittime pacifiche ? Per qual 
ragione s’ eran eglino ancora obbligati con un grande giuramento di 
far morire tutti quelli , che ave ano mancato di trovar fi nell' eferci- 
to e nel conflitto? E come poi poifono effi adempierlo con una sì 
eftrema crudeltà, che non la perdonano né ai teneri figliuoletti nè 
ad alcuna delle-doune ? Qpal mezzo orribile è mai cotefto di fcior- 
re yn giuramento precipitato ed imprudente che fatto aveano , di 
non dare ad alcun Beniamita una loro figlia in moglie ; adempien- 
do un altro voto più crudele con la Itrage di tutti i fanciulli , di 
tutte le donne e di tutti gli uomini di JabesGalaad , le cui donzelle 
eflì diedero ai fuperftiii Beniamini Durali certamente fatica a giti- 
li ifica re tutta quella condotta d’ Ifraello, purché Dio ileflo con uh 
giudizio fuperiore a quello di tutti gli uomini non abbia loro ift- 
ipirato quel voti ftraordinarii , affla d’ imprimere maggior orrore 
tanto del defitto dei Beniamiti, quanto dell indifferenza degli abi- 
tanti di Jabes Galaad , e dei loro imitatori, che fono codardi ed 
iiifeufibili in quanto fpetta alla difefa della l'everità d;lla difciplina , 
, ■ , 6 , 

Eflius in y. it. ' . 1 ‘ > ■ 
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. V. è. becchi pii di pentimento i figli d' Ifraello per quelli di Et* 
mommo loro fratelli, incominciarono a dire ', è fiata tolta una tfi- -i 
iu d' I/raello. 11 dotto Eftio dimanda, per qual ragione lì penti- 
rono di avere in quel modo trattato la tribù di Beniamino , poiché 
aveano intraprefo quella guerra con il eonfìgllo.del Signore, come 
fi è veduto nel precedente capitolo; e rifponde, che vero è eh* ef- 
ii non aveaho efercitata quella guerra fe non fé con il configlio di 
Dio, ma che non vedefi, che avellerò ricevuto alcun ordine di {ter- 
minare tutta la tribù, e di uccidere tutte le donne e tutti i fan- 
ciulli ; e però egli dice , che potevano in quell’ incontro aver ope- 
rato con uno zelo male regolato, di cui s’ erano a fomma ragione 
pentiti dappoi. Ciò nonollante aggiugne, che il loro pentimento po- 
trebbefi ancora attribuire non a ciò che fatto aveano , ma alla fu** 
nella confeguenza della loro azione , che non aveano lin allora pre- 
veduta 5 non altrimenti che il grand’ Apottolo (<*) diceva già ai Co- 
rintii , che s’ era in qualche modo pentito di quello che avea ferir- 
lo , allorché vedeva che la fua lettera avea loro cagionato della 
triflezza; e come ancora li può dire, che il pentimento che dime* 
flrò Iddio di aver creato l’ uomo (b) , allorché ebbe eonfiderato la 
orrenda fregolatezza di tutti gli uomini j riguardava le confeguenze 
lunette del peccato dell’ uomo piuttoflo che la creazione dell’ uomo 
medefimq. Siccome la Scrittura nulla ha dichiarato fopra quell’ a- 
zione degl’ Ifraeliti , e i Padri nemmeno non hanno di ella prò 
nunziato Temenza , ragion vuole che fi lafci la cofa indecifa , com’ 
c apprettò tutti gl’ Interpreti, i quali fu tal particolare li trovano 
di fentimenti tra loro difcordi . 

1 8. Noi intanto non poffiamo dar loro le nofire figlie legati co- 
me fiamo dal giuramento , ec. Alcuni hanno creduto, che i figli, d’ 
Ifraello non fodero in quell’ occafione tenuti al loro giuramento, 
ficcome a un giuramento ,ch’ etti fuppongono effere flato affolurar 
mente irregolare ed illegittimo . Ma uno (c) dei più giudiziofi e 
dei più dotti Spofitori Cattolici ha creduto, che fenza pregiudicare 
all’opinione degli altri li può dire, che il giuramento d’ Ifraello ef- 
fer doveva efattamente offervato; lo che fembra più conforme alla 
verità, poiché la facilità e 1’ imprudenza del giuramento da loro 
fatto, non era una ragione capace a difpenfarneU . E riguardo all’ 
inconveniente che ne feguiva, ch’era che il rimanente dei Beniami- 


ri 



<*) ». Cor. cap. 7. I. 
tb) Genef. «. v. j. f. 
(c) Eftius in hanc loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXL : 

»! noli vedendo lperanza di ottenere in mogli donne del popolo dì 
Dio, li trovarono in pericolo di cercarne tra i popoli il l anieri coa- 
tro li legge, eflì dovevano peniate al rimedio con altri mezzi, iìc- 
come veramente fecero.. : • i ■ • •»•• •> 
ir. **• .Allorché vedrete le figlie di Silo ujcir giufta il coflume a 
dammare , ujcite d' improvvtjo dalle vigne , e rapitevene una moglie 
per uno. Sonoci alcuni, ! quali minutamente eliminando il giura- 
mento degl’ llraeliti, e la loro intenzione nel farlo, ch’era di ter- 
minare interamente .la. tribù di Beniamino, a morivo del delitto com- 
meflo contro la moglie del Levita e loft en uro da tutta quella tri- 
bù , pretendono , che fu da eflì in qualche modo violato , allorché 
conligliarono i Beniamiti , che rimanevano lenza mogli , di prendere 
ciafcuno e di via condurre una donzella di Silo . Ma giova oifervare , 
che conolcendoli il loro giuramento , come li è dettp, effere flato 
fatto con imprudenza e facilità, fembravano non elfere rigorofamen- 
ce tenuti a compierlo fe non fe giulta le condizioni , con cui l’ avea- 
no fatto ; e liccome eglino s’ erano unicamente obbligati con quelle 
parole , ebe nejjun di loro non darebbe ad alcun Beniamita una Jum 
figlia in moglie , potevano non effere riguardati come violatori del 
loro giuramento, allorché diedero ai Beniamiti quell’ avvertimento 
di rapirli eglino Aedi le donzelle Giluntine . Imperciocché in 
tal cafo nell'uno del popolo d’ Ifraello non dava loro la fua figlia 
in moglie , quando per 1’ oppolito eflì le prendevano e le involava- 
no a coloro che non n’ erano confapevoli : né quelto fteffo rapimen- 
to develi inolrre , dice un dotto uomo , riguardar come reo , per- 
ché i Beniamiti lo praticavano colla pubblica autorità degli arnio- 
ni del popolo e dei magiltrati, e per amor di un bene sì pubblico, 
com’era la confervazione di una tribù d’ Ifraello. 

Ma finalmente fenza impegnarci o a giultifìcare o a condannare 
intieramente tutta quella condotta d’ Ifraello , polliamo per verità 
fare in quello luogo la importante rifleflìone: quante funelle confe- 
guenze tira fovente dietro a fe, e quanti difordini in tutto un po- 
polo cagiona una fola azione contro la giuflizia ! Una donna li dif- 
gulta con fuo marito, e lì ritira nella cafa di fuo padre; luo ma- 
rito va a ricercarla, e fcco la riconduce; effa viene per via oltrag- 
giata da certi brutali, e muore di difperazione ; tutto Ifraello pren- 
de le armi per vendicare quel delitto; la tribù di Beniamino inve- 
ce di rilafciare i colpevoli perchè iiano puniti, s’ intereffa a loro 
difefa; quaranta mille uomini delle undici tribù d’ Ifraello, febbene 
combattano i>er una caufa sì ragionevole , fono in due differenti 
conflitti tagliati a pezzi ; la tribù di Beniamino è pofeia quali di- 
ftrutta i tutti gli abitanti della città di Jabes Galaad , trattene le 

^ fola 
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fole donzelle, fono palTati a fil di fpada per non avere accompagnati 
l’annata Ifraelitica ; nafce in fine un ratta di molte zitelle , aftìn di 
riparare le male confegùenze di un giuramento precipitato . La ve- 
duta di sì ftraui fconvolgimenti quanto mai dovrebbe trattenere gli 
uomini fui pendìo e all’ approflìmarlì del menomo errore , di’ è tal- 
volta capace * come lì può vedere in molti efempii e delle Scrittu- 
re e delle ftorie profane j di abbattere e città e regni ! E perchè 
recherà egli ftupore , che piccoli mancamenti cagionino sì grandi 
rovine nelle anime t poiché eflì alle volte producono eftèridrmenre 
effetti sì fpaventevoli? 
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IN LINGUA LATINA * É VOLGARE 

CON UNA SPIEGAZIONE 

Cavata dai santi padri £ dagli autori ecclesiastici. 
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AVVERTIMENTO 


\ 

I L libro di Rut è come un’ aggiunta a quefto dei Giudici ; e Y 
uno e l’altro erano dagli Ebrei anticamente confiderà» come 
lui libro folo , Infatti le cofe in eflo racchiufe accaddero al tem- 
po , io cui i Giudici governavano il popolo di Dio , fecondo che di- 
cefi ai principio del libro ( a ) . Non fi può però accertare , fotto qua- 
le di tutti quelli Giudici fiano accaduti i fatti della prefentc ftoria 
(b) . Uflerio li ripone fotto Samgar , ed altri fotto Debbora\c) :■ ma 
il fentimento di quelli che foftengono, che avvennero o fotto Sam- 
gar o fotto Debbora » i quali fi fucceflero 1* un T altro nella con- 
dotta d’ Ifraello, è piò verifimile di quello degli altri che li credo- 
no avvenuti fotto Eli* 

Niente maggiore ficurezza abbiamo del vero Autore di quefto li- 
bro» cui penfano alcuni edere fiato il Re Ezechia» altri Eldra, al 
quale parecchi libri della Scrittura fono attribuiti , ed altri final- 
mente Samuello, il quale fecondo la comune opinione ha incomin- 
ciato la ftoria dei Re, e perciò fcrivendo egli il libro di Rut ha 
potuto avere in confiderà zione di far conofccre t erigine del Re 
Davidde. w 

Un Padre antico (d) attefta, che il Principal motivo, per cui Io 
Spirito Santo ha fatto delcrivere quefta ftoria , è fiato la Incarna- 
zione del Figliuolo di Dio, eh’ è difeefo da Rut fecondo la carne; 
ed aggiugne, che S. Matteo teflendo la genealogia di GESÙ* CRI- 
STO, non ha fatto menzione di parecchie illuftri donne, quali fu- 
rono Sara , Rebecca e molte altre , ma bensì ha regiftrato a bella 
polla Tamari Raab t Rut , e la moglie pure di X]ria y affine d’in- 
fegnarci che noftro Signore il Figliuolo unigenito di Dio fi è fatto 
uomo per amor di tutti gli uomini , dei giudi e dei peccatori » dei 
Giudei e di tutte' le altre nazioni * 

Nulladimeno lo fteffo Padre dice ancora , che quantunque folle 

necef- 


<a) Ruth i. (« !• tb) Sjrnopf. Crit. 

CO Jud* c. Me *. ld> Theod. ia Ruth qu. 1. 

Q. 
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AVVERTIMENTO 

nccefsario Io feri vere la fioria di Ruta motivo di GESÙ’ CRISTO, 
che s’è degnato difeendere da efsa fecondo la carne j- la ftoria me- 
deiuna però può tfsere di fommo vantaggi^ a coloro, che fanno trar 
profitto alla loro falute da tai efempii di una (ingoiare virtù; po- 
fciachè non fi può vedere un più perfetto diftaccamento* da tutti i 
fuoi parenti, nè verfo una Suocera Una più compiuta fommeffione di 
quella di Rut verfo Noemi . Dalla lettura di quello libro fi rac - 1 
•coglierà la verità di quella propolmone , che andremo particolari 
mente dimoftrando nel progresso •. 
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CAPÌTOLO I. 




Koemi avendo Perduto suo marito ElimeleccoìE i Suoi dué 

FIGLI NEL PAESE DE’MoABITI, OVE LA FAME GLI A VE A'. OBBLI- 
GATI A PASSARE» SE NE RITORNA IN BETLEMME CON RUT SUA 
NUORA* . . . , 


». N diebus uni us judi- 

cis , quando judices , 
jSL praerant , fatta efl 
fames interra .^Ab- 
iitque homo de Be- 
tblehem Juda , ut 
per egrinaretur in regione Moabi- 
ti de cum uxori fua , ac duobus 
liberi^ 


*. Jpfe uocabatut EÌimelecb » 
CF* uxor ejus Noemi , CT fi - 

IH » alter Mahalon » £9“ tf/rrr 
Chelion s Ephratbcei de Bethlebem 
Juda * Ingrejfique regiònem Moa- 
biti dem morabantur ibi • 


Tempi di urt 
Gran Giudi* 
ziero » quan- 
do p re fede va - 
vano i Gran 

Giuftizieri,ao 

Càdde fame nel pàefe d' ìfraello ; 
per Io ché uno ' di Betlemme di 
Giuda fe ne andò con fua mo- 
glie , é due figli nel territorio 
dell* Moabidité per palfarvi colà 



qualche tempo * • ■ 

i. Quefti chiamaVafi Elimelec^ 
Co » la di lui moglie Noemi , e i 
due figli uno Mahalon, e l’altro 
Chelion : Erano Efratei di Bet- 
lemme di Giuda 4 Giunti dunque 
nel territorio della Moabitide , là 
fi fermarono a dimorare - 

d t ì< Mcr 
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•j. Et mortuus tfl Elimelecb 
maritui Noemi: remanfltque ipfa 
cum fi liit . 

4- Qui acceprrunt uxorei Moa- 
biti Jas , quarum una vocabatur 
Orpba , altera vero Ruth • Man- 
ftruntqut ibi decem annii: 

j. Et ambo mortai funt, Ma- 
balon vide licer , Cf Chelion : re- 
manfitque mulier orbata duobus 
liberi i ac marito , 

6 . Et furrexit , ut in patri atn 
pergeret , cum utraque nuru [uà 
de regione Moabitide : audierat 
enìm , qqod refpexìjj'et Dominus • 
populum fuum , & dedijjìt eh' 
ejcai . - 

■ *' V ' » / 

7 - Egre/fa tfl itaque de loco pe- 
regrinationii {tue cum utraque 
nuru : £?* jam in via revertendi 
pofl t a in terram Juda, 

8 . dixit ad eas •• Ite in domum 
matti s veflra : faciat vobifcum 
Dominai mi/ericordiam , ficut fe- 
eiflit cum mortuii , CT me cum . 

9 . Det vobis invenire requiem 
in domibus virorum , quoi forti - 
tura eflis . Et o/culata efl eat . 
Qua elevata voce fere cceperunt, 

10. et dicere'. Tecum perge- 
mus ad populum tuum. 

11. Qui bui illa r ef pondi t : Re- 
vertìmini , filia me a , cut venitis 
mecum ? num ultra habeo filioi in 
utero meo , ut virai ex me /pera- 
re poJJUitfl 

i *. Revertìmìni , filia me a , (JP 
abile : jam enim J cneciute conve- 
lla /uni , ne: ap;a vincalo con- 


T 

j. Morì poiElimeleceo marito 
di Noemi ; ed «Uà rimafe co’ fi- 
gli» 

4. i quali prefero mogli Moa- 
bitidi , 1’ una delle quali chiama- 
va li Orfa , e l’ alrra Ruth . Do- 
po aver ivi paffati dieci anni , 

j. ambidue morirono , cioè Ma- 
halon, e Chelion; e così Noemi 
reftò priva dei due figli e del 
marito . 

! f. Ella fi molle colle fue due 
nuore per ritornare dal territorio 
della Moabitide alla patria ; mer- 
cecchè avea udito, che il Signore 
avea rivolti i fuoi benefici fguar* 
di al fuo popolo , e gU avea da- 
to di che mangiare. 

7. Ufcì dunque con ambe le 
nuore dal luogo, ov’ella avea di- 
morato da e fiera ; ma elfendofi 
già polla in viaggio per tornare 
alla terra di Giuda , 

I. dilfe loro: Ritornare in ca- 
ia di volita madre •• Dio ufi di 
fua bontà verfo voi , ficcome voi 
ufalle coi defonti , e con me . 

9. Vi faccia egli trovare una 
vita quieta nelle caie dei mariti , 
che a voi toccheranno . Il che 
detto le baciò . Effe allora alza- 
ta la voce li mi fero a piangere , 

i«. e differo: Noi vogliam ve- 
nir teco tra quei del tuo popolo. 

II. Ma ella rifpofe loro: Ri- 
roniate indietro, figlie mie; per- 
chè volete voi venir meco ? Ho 
io forfè più figli nelle mie vifcc- 
re, che da me voi fperar pollia- 
te mariti ? 

1 j. Ritornate indietro figlie mie, 
andatevene ; imperocché io fon 
troppo vecchia per effere capace 

di 
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fugali h Itti am A Pojjem bac no~ 
8 e concipere , € 5 * parere filtós , . 

13. fi eot ebtpettare veliti ì , 

donec crefcant , CT* puber- 

'tatis impleant , friV/i vetu- 

Uy quam rtubatis . N’olite, qua-, 
fo , filile mea , vefira angu- 

ria magit me premit , £ 9 “ egrejfa 

efimanus Domini contra me • 

r , 

» • » •* • • . 

14. Elevata igitur vo r e , tur - 
/n>» /ere cceperunt : Orpha of cu- 
lata e fi focrum , reverfa e fi : 1 
Rutb adbafit focrui fu<e * 

« » * 

15. Cui dixit Noemi : £» re-, 
ver fa e fi cognata tua ad populum j 
fuma, & ad deos fuos ,v*de cum\ 
e a . 

1 6. Qua refpondit : Ne adver- 
feris miti, ut relinquam te , IT 
abeam : quocumque enim perrexe- 
rif , pergam : ZT ubi morata fue- 
tti y y ego pariter morabor « Po- 
pulus tuus populustneus ,lTDeus 
tuut Deus meus • 

* V#» K » • « • • v < 

17- te terra morientem 

fufceptrit yirt e a morìar , ibique 
locum acci pi am fepultura . Bac 
mibi faciat Dominus , € 9 “ bac 
, addai , fi non fola mors me Cf* re 
Jeparaverh. ; - 

« » 

, « • . j 

*8. 77 </e»x Noemi, quod 
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di matrimonio i E quand’ anelli 
in quella notte fìefla potelfi conr 
cepire , e partorir, figli ; 

13. fé voi volete afpettarli , fi- 
no che fian crefciuti , e giunri 
agli anni della pubertà , farete di- 
venute vecchie pria di maritarvi » 
No* per carità, figlie mie; poi- 
ché V anguilla voftra rton fa che 
accrefcer la mia (1), e la mano 
del Signore s’ è flefa contro di 
me* 

14. Alzata pertanto la voce fi 

rifilerò a piagnere di bel nuovo* 
Orfa baciò la fuocera , e tornò in- 
dietro i Ma Ruth volle ilare pref* 
fo di lei * ' 

*5- A cui Noemi dille i Tu 
vedi , che tua cognata fe n’è tor* 
nata al fuo popolo, ed /ai Tuoi 
Murni : vanne anche tu con lei. 

i£. Rifpofe Ruth; Noli tìop* 
porre a me cotf dirmi ,, eh* io ti 
lafci , e me ne vada ; poiché do- 
vunque andrai tu , vuò andare 
anch’ io , e dove tu dimorerai , 
vuò idimorare anch’io . Il tuo pò** 
polo farà il popolo* mio, e il tuo 
Dio farà il Dio* mio. 

» 17. Nella terra ove morrai tu, 
morrò anch’io , ed ivi riceverò 
luogo di fepoltura . Così il Si- 
gnore mi tratti , e così continui a 
trattarmi, (2) come io^e tu non 
refterem mai feparate , che dalla 
morte. ; , t ; 

ig. Vedendo Noemi , cheRuth 





f’OAlrrim, Ebreo . Benché t»l ftpara^ione fla a me pih amara che a voi* 
C*7 Quella imprecazione, e giuramento qui, ed ia feguito nei lihxtj, 
fegucsti così vi«n* cfpofta gjufta clalfici Autori. 

. ^ CL 


2 


i - 


V 


Mt 


R U T 


abbinato anima Ruth decrevifet\ 
jecum vergere , adverfari noluit , , 
nec ad fuos '■ ultra reditum per 
Juadere ; ■' 

} i$. Profeti* que funi fimul , 5 T 
venerunt in Bethlcbem « 'guibus ; 
tngrejfis , zr/ox 

tfoj wj* percrebuit , dicebantque , 
mulieres r Hac efi ilio. Noemi • 


...r 


io. * Qtti bus ait ,* AV vocetis me 
Noemi (id efi pulcbram) ftdvo- 
cate me Mara (id efi amar am) 
quia amaritudine vai de replevit 
me Omtiipotens* 

zi* Egre fa fum piena >& va' 
cu am reduxit me Domtnus • Cut 
ergo voéfaiis ■ me Noemi quam 
Dominut huwijavit , affittir 
Omni poterti \ < o'o-y 

• . iio'i : ' 

ir, Venti ergo Noemi cumRuth 
Moabiti de rwru jaa de terra pe- 
regrinai ioni sfu<e , ac reverfa e fi 
in Betblehcm , quando prtmum bor - 1 
ydeamttebantur « * ♦ 


ojjj 'I 


I ' 


avca con animo sì determinato , © 
colante rifoluto di andare fecQ 
lei , non volle più opporli nè più 
persuaderle di ritornare ai Tuoi. 

19. Così andarono inficine , e 
giunferp in Betlemme « E rodo 
che furono entrate in città, fi di- 
vulgò la fami per ogni parte; e 
le donne dicevano ; Qpeta è quel-* 
la Noemi , 

20. Ma Noemi Ior dite ; Non 
mi chiamate Noemi ( cioè bella ) 
ma chiamatemi Mara ( cioè ama- 
ra ) perchè l’ Onnipotente mi ha 
amareggiata di molto, 

21» XJfcii di qua piena, ed il 
Signore mi ha fatta ritornare vuo- 
ta : Perchè mi chiamate Noemi , 
me che fono fiata umiliata dal* 
Signore ed afflitta dall’ Onnipof- 
feute 1 

zz, Cosi venne Noemi cqn Ruth 
Moabitide fua nuora dal paefe , 
ove avea abitato da etera > c ri- 
tornò in Betlemme , ali incomin- 
ciar della mete deli 5 orzo .. 

\ *i» • • • 
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t* 1 tempi dì un Giudice , quando t Giudici governava* 
r . ,-i m Zlr < avvenne carefiia- in lfraello , ec. Tutti gl 5 Inter- 
preti incontrano grave difficoltà per fapere chi -fofTe 
il Giudice, di cui parla in quello luogo la Scrittura . Giofeffo Io 
ha creduto H'Sòmitio Pontefice Eli; ma un tal parere, giufra 1 oi- 
fcrvàwène del dotto Eftio , non può combinarli con la cronologia. 
Imperciocché Obed , il cui nafcimento è riferito alla fine di quello 
1 ibr ò* mede fimo , lion ha potuto nafcere al tempo di Eli , ma do- 
vrà effer nato lungo tempo prima , e più verilimilmente al -tqnipQ 
di Abtìfen uno dei Giudici d* lfraello ,-.0 circa un tal tempo,. 

*, 4, EJR prefera mogli Moabite , delle quali una fi chiamava 
* Orfa x 



1 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. *«, 

©>/* , P altra poi Rut . Li carellia iDforta io Ifraello , e riguarda»* 
ta dalla maggior parie degl’ Interpreti come un flagello della giu* 
/tizia di Dio irritato dai delitti di quel popolo,, obbligò Elimelec 
c Noemi di rifuggire aL paefe dei Moabiti, ficcarne tanti feeoli pri- 
ma crali veduta ii Patriarca Giacobbe corretto, di una. fomiglianra 
carefiia ricoyrarfi con tutta la i'ua<. famiglia io. Egitto .. Ella è cola 
degna di ammirazione , che da tai. avvenimenti che fi confiderano 
come effetti puramente accidentali, Dio lappia ritrar, la fua.gloria, 
e di pii farli fervire all’ elocuzione dei, Tuoi maggiori difegni. Im- 
perocché chi non. farà forprefo nel. vedere , che in quel paefe ftra- 
niero, in cui $’ erano ritirati Elimelec. e Noemi , Dio va a cerca- 
re una figlia Moabita per nome Rut, dalla quale ufeir dovei un 
antenato di GESÙ’ CRISTO i Alcuni, hanno creduto ,. che i due 
figli di Noemi Maalon e Chelion ,. peccarono contro, ir legge unen» 
doli a donne Moabite , poiché effe erano fhaniere riguardo al po- 
polo di Dio, ed immerfe nell’ idolatria , e fembra inoltre che per 
ifpofarli non rinunziatono ai loro Dei .. Altri |i fculaoo a motivo 
della neceflìtà, a cui dalla carefiia trovavanfi ridotti di abitare pref- 
fp i Moabiti. Ma fenza pretendere d’ interamente giuihificarli in 
una azione chiaramente da per fe fieffa contraria, alla legge, pol- 
liamo. dire , che il Signore che fa dal male fieffa cavar a grado 
luo la fua gloria maggiore , riguardò con occhio milerjcordiofo 1’ 
una di quelle due Moabite , afiìn non. Colo di. farla, contribuire al- 
la nafeita del Salvatore del mondo,, ma eziandio, affine di rapprt - 
fentare in effa un. perfettiflìmo: modello, della, riverenza e dell’ affé-, 
zioue fijjceriflìma ,. che le nuore debbono avere verfo Je fuocere» 
non effendovi forfe fiato giammai, nel tempo ancora, della nuova ' 
legge un efempio di dipendenza e di unione piò ammirabile traduci 
pe rione, tra le quali la. efperienza giornaliera, ci fa vedere che per 
lo piti, non fuoL effere troppa, armonia.. . t { . >■■■„ 

Vr. 15.1 S.Neemi le di fa tu vedi ebe tua cognata triternata al 
fuO' popolo ed ai fuoi Dii ; va feco. lei . Rut le rifpofe '■ non ; mi ti 
opporre col dirmi , eh? io ti lafci , e me ne vada il tuo. popola, 
farà il popol mio ,. e il Dio tuo farà il mìo, Dio*. Fin :d’ allora vi- 
dei! 1 ’ adempimento delle parole da GESÙ’ CRISTO pronunziate 
molta tempo dopo: di due perfette P una farà pre/d. e- P altra, la- 
feiata . Sembrava ,, che ,Qrlae Rut amaffero.per ugual modo, tutte 
e due la loro lucrerà Noemi ; tutte due piagnevano, nel vederli da 
lei foilecitate alla partenza . Ma finalmente, una di effe , Orfa cioè , 
prende la rifoluzione di ritornare , come parla la Scrittura » al fuo 
popolo ed ai fuoi Dei; e l’atrr ■ per Poppofito, Rùt cioè, fa que- J 
fta folenne dichiarazione, che T^Dio di Noemi farà pure il fuo# 
vale a dire, ella fin d’ allora riauuziò perfettiflìmamente agli Dei 

Q. 4 dei 
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dei padri Aioi , affin di dedicarli al fermio del mo Dio adorato 
dalla fua luocera . 

Chi mai ha potuto produrre un tale difccrnimento tra quelle due 
donne Moabite , fe non li Dio medelimo , poiché la fede è un do* 
no che vien da Dio r Ed infatti fembrando ogni cofa confpirare a 
farle rimanere nel loro paefe , l’ abbondanza > I’ amor dei parenti e 
della patria, l’ affetto si ordinario della paterna religione * il timo- 
re di abitare in un paefe Urani ero e la dipendenza da una fuoce- 
ra , Rut ternamente non potè determinarli a vincere tutti quelli 
oliaceli ad oggetto di unirli infeparabilmente a NoCmi, donna fom- 
mamente afflitta, fe non fe per una infpirazionC di colui che l'avea 
lecita per continuare la fucceflìone degli antenati del Media da sì gran 
tempo afpettaroper la falute dell’ Univerfo .OlTerVate i efclama S-Gi- 
rolamo (a), di qual merito lie Hata la geherofità di Rut, allorché 
non volle abbandonar Noemi nella deflazione in cui trovava!!} 
poiché GESÙ’ CRISTO ha voluto nafeere dalla fua ftirpe . Vide 
guanti meriti fit deferta praflitiffe folatium . Ex ejus ftmint Ciri* 
fluì tritur. r ■’ 

E’ Hata fempre e a gran ragione ammirata la fede di Abramo « 
per cui s’induffe a feguire fedelmente la Voce di Dio ufeendo dal 
Tuoi nativo affin di recarli lungi dai proptii parenti in un paefe 
feonofeiuro : ma la rifoluzione di Rut efaminara in tutte le circo- 
flanze che abbiamo accennato non é per avventura niente meno Ap- 
prendente. S. Girolamo (6), e molti altri Interpreti hanno detto , che 
Rut era della città dì Petra in Arabia dov’ è limato il paefe di 
Moab ; ed hanno ancora di lei fpiegato il palTo di Ifaia : manda* 
te , o Signore, dalla pietra del difetto l’ agnello dominatore del J 
la terra. 

Puofli domandare con alcuni Interpreti (c) , le Noemi peccò ced- 
rando sì fortemente le fue due nuore a ritornare dai lor parenti » 
poiché con dò venivale à far perfeverare nelle fuperftizioni del pa- 
ganelimo; dove che poteva fperare che l’affetto che per lei nutriva- 
no, e la dimora tra gente Ifraelittca lof infplrerebbono a poco a po- 
co l’amore della verace religione. Ma rifpondefi , che Noemi in 
quell’ incontro operava molfa da due motivi , che inlieme uniti era- 
no giuftiffìmi* L’ uno per non allontanarle dai loro parenti e dai 
comodi del loro paefe, affin di condurle in una terra fconolciuta 
ed involgerle nella povertà e nel defolamento a cui vedevalì ridot- 
- ; . : - ; 

^ • ! . .1 m iy , I . . < ■ 

r C ■ » 

i Hieron. Ep. « b> Id. in Ilwiam I*. V. i> Tllin. 
i Strili, m Aath. cap. i. qn. aj. 
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ra, fenza conceder loro in prima rutta la libertà di fcegliere quel 
che crederebbero dovere ad effe riufcir piò vantaggioso ; la quale 
ragione la pervadeva a reiterare le iftanze fu tal punto * affin di 
conofcere e di far ancora oonofcer agli altri , che la fcelta che fa» 
rebbono procederebbe dal loro libero arbitrio ; ficcome in effetto un 
Santo Poeta (a) ci propone 1’ efempio di Rut che fta infoparabil* 
‘ mente unita a Noemi , e di Orfa che da lei fi fepara , affin di con- 
vincerci della perfetta libertà , in Cui è l’ uomo di fcegliere quel che 
egli abbia ad abbracciare o a fuggire . En tibi fignatum libertatit 
documentum . yAfpiCt Ruth generis Mia bit idi s 19“ f.mul Orpham . li * 
la focrum Noemi n fido cornila! ur amore t. Deferit bue . 

L’altro motivo riguardava la religione 5 fianteché era diferetezza 
propria di chi era di una confumata virtù come Noemi , il non afirin- 
ger sì di leggieri coi Vincoli di una religione sì rigida coni’ era quella 
dei Giudei, donne giovani, che non ne conofcevano tutte le confo- 
guenze , per tema che dopo di averla effe abbracciata non la ab* 
bandonaffero colla fieffa infi abilitò • D’altronde fe accadeva che per- 
fèveraffero nell’ idolatria ferita convertirli alla religione del vero 
Dio , Noemi doveva maggiormehre temere , che la loro prefenza e 
il loro efempio non diveniffe uno fcandalo ad Ifraello , e un difa* 
nore per lei fieffa . Per la qual cofa molto giudiciofamente effa per- 
feverò a chieder loro che ritomalfero dai loro parenti , affinchè la 
fcelta che farebbero foffe la prova finceriffima della non dubbia dif- 
pofizione del loro cuore. 

1 9 . Così andarono infieme e giunftro in Betlemme ; e lofio che 
furono entrate in città , fi divulgò la fama per ogni parte ; e le 
donne dicevano : queft’è quei la Noemi * Sembra da quelle parole t 
che Noemi fin allora era fiata confiderà» tra i Tuoi cittadini psrfo- 
ha ragguardevole ; perchè le donne, che innanzi la conofcevano, 
in atto di meraviglia e di fiupore dicevanfi : come mai ! quell’ è 
quella Noemi sì ricca in addietro e si felice, ed ora sì povera a 
abbietta ? 

t&. io. Noemi l or di fi e : non mi chiamate Noemi ( cioè bella ), 
ma chiamatemi Mara ( cioè amara ), perchè di amarenxa mi ha 
tutta ricolma /’ Onnipotente . La Chiefa nel fuo Uffizio applica 
quelle parole di Noemi afflitta per la perdita di fuo marito e dei 
fuoi due figli, alla Vergine Santiffìma , allorché effa ebbe perduto 
1’ unico fuo Figliuolo il Salvatore del mondo mediante la morte 
crudele fatragli folfrire dai Giudei . Dio , ella dice , s’ era degnato 

di 


ir ■■■' • ■ * 
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dì riguardare dianzi l’umiltà della Tua ferra, e mi area ricolma» 
di gloria e di grazia, madre rendendomi di un Figliuolo, falure e 
latratore d’ Ifraello - x ma mi ha di amarezza riempiuta , togliendo- 
mi quel Figlio che lacera ogni mia gloria e felicità, e dandolo in 
mano dei miei nemici , che 1’ hanno maltrattato si oltraggiofamen- 
te. Tale è la condizione di quefta rita caduca, in cui le anime 
più favorite da Dio non fono nella, lìcurezza di podedere fino al- 
ia fine le fteffe più fante prerogative , che s’ è degnato, di loro im- 
partire. Felici coloro, che imitando là coftanza adatto divina di 
colei , a cui dalla Chiefa fono appropriate quelle parole di Noemi , 
e la quale per la gloria del fuo Dio, ha con tutto il fuo cuore ri- 
nunziato, alla si gloriofa confolazione , di che ella ftelfa gioiva me- 
diante la prefenza del fuo divin Figliuolo, fono eziandio pronti a 
rinunziare in quello mondo a tutte le coufolazioqi . non fola terre- 
ftri ma fpirituali, affin di procurare la maggior gloria del Signore, 
o in loro fleffi o negli altri! Se la 3, Vergine non avelie avuto il 
cuore trafitto dalla fpada del dolore, rimanendo per qualche tempo 
priva dellà veduta del fuo, unico Figliuolo , effa non I’ avrebbe ri- 
cuperato, come fece , gloriofo ed immortale e le Rut non a vede 
abbandonato il proprio paefe « funi i Tuoi parenti affin di accom- 
pagnare la fuocera povera ed afflitta in un paefe ftraniero , eda 
i»n avrebbe goduto della gloria, sì fpeciale e del privilegio sì ono- 
revole di aver contribuito alla na fetta del Salvatore del mondo, di- 
venendo la bifavola del Re Davidde .. Per la qual cofa a fomma 
ragione uno dei difendenti di Rut, il S. Reale Profeta ha detto 
(a) : quelli che geminano, nel dolore e nel pianta.» mieteranno coi* 
allegrezza un’ attendante ricolta •. •_ , . 


* ’• Jì , • .. . 

• v, , . 
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' - ' • • . ' 1 r fi , . I ; 

V»'. •• 1 r; 

—I*. ■ • r.. .. •>* v. . 

: V ,S/'U idi , U. i 


• IV •• 
* ( 


• *» ti ól / . , 

1 'J t I 


C A- P I T O L O .II. 




G A P I T O L-O II, 


Rut va a spigolare nel cami 

Elimeleccodi lei suocero; e 

•ia d’orzo da essa raccolti 

i, c — Rat autori viro 
Elimelecb con- 
'V$ S\ J'anguineut , bo- 
ma potem , ac 
_. rCZ magnar um o- 
pum , nomine 

Boote* 

», Dixitque Ruth Moabiti! ad 
focrum fuam : Si jubei , vadam 
in agrum , (T colligam fpicat , 
qua f ugerint manus metentium , 
ubicumque clementi t in me putrii 
Jamilias reperero gratiam . Cui 
illa >eJpondit ; Vade fllia me a « 

i 

j. vibiit itaque , W colligebat 
fpicat pofl terga metentium , otc- 
cidit autem , ut ager ille baberet 
dominum nomine Boote , qui erat 
de cognatione Elimelecb ; 

4* Et ecce ìpfe veniebat de Betb- 
lebem, dixitque mejforibut ; Do- 
minut vobifeum. Qui refponde- 
runt ei : Benedicat tibi Dominai . 

j. Dixitque Boote, juveni , qui 
mejjoribui praerat : Cu) tu eft bac 
pur Ila ì 

*■ Cui refpondit :Hac tfl Moa- 
biti t, qua venit cum Noemi de 
regione Moabitide , 

- . '• ' • * y •• : ■ 


0 DI Booz STRETTO PARENTE DI 
PORTA ALLA SUOCERA TRE MOG~ 


i. Limelecco ma- 

rito di Noemi 
lo « avea un con- 

giunto di fan* 

nVSrni S ue » c ^ e era 

' uomo poHente, 

e di grandi ricchezze , il quale 
chiamava!! Booz, • 

2. Ora Ruth Moabitide dir- 
le a Tua fuocera : Se tucomandi , 
andrò alla campagna a raccoglier 
le fpighe Ideiate indietro dai mie- 
titori, per tutto ov’io trovi qual- 
che padre di famiglia , che mo- 
ftri della bontà per me . Noemi 
le rifpofe : Va figlia mia . 

•j. Così ella andò, e fi mife ? 
fpigolare dietro a’ mietitori . Ora 
s'incontrò che del campo ov’clla 
trovavafi , era Padrone Booz , il 
quale era congiunto d’Elimelec* 
co , • • f 

4. Ecco poi Booz venir daBet- ; 
lemme ; e dille ai mietitori : Il Si- 
gnore fia con voi : Eglino gli ri- 
fpofero : Il Signore ti benedica . > 

5. Booz di (Te al giovane , che 
foprintendeva ai mietitori.- Di chi 
è quella fanciulla? 

6 . Rifpofe il giovane : quella 
è quella Moabitide , che è venu- 
ta con Noemi dal territorio di 
Moab: 

7, El- 


t 
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7. Èt rogavi t , ut fpicas colli - 
J5TW rimanente ! , fequerìs me fio- 
rum Vefiigia: (P de mane ufque 
Itone fiat in agro, P gè ad mo - 
mentum qUìdem domum revetja 
e fi • 

li Mi mit Booti ad Rati?: * *Au- 
di fili a , ne vadas in alterum a- 
grum ad colligendum , nec re ce- 
dui ab hoc loco : /ed jungerepuel- 
iii tneis » 

p. et ubi mefiuerint , ftquere . 
Mandavi tnim pueris meli , ut 
nemo moltftus fit tibi : /ed etiam 
fi fitìeris , vati e ad /ar cintila ! , tP 
bibe aqua : , de quibus tP pueri 
bibunt . 

» . ' • # . 

• * » . • • • « • 1 

tot cadens in faci e m fu am , 

CJ* adorare /uvee terram , d/xiV; 

t\ Lfod/ mibi hoc , «r /«- 
venirem grati am ante oculos tuos , 
W nofie me dignareìris peregrinam 
mulierem ? 

-, 11 . CW il le r e /pondi t : Nuntia- 
ta funt mibi omnia , fecerts 
focrui tua poft mortem viri tui : 
Cf* reliqueri: parente! tuos , 
CT terram in qua nata et , £9“ 
veneri s ad populum , ^am attto* 
nefeiebas 1 . , . 

• . • 

1 *. Red dot tibi Dominus prò 
opere tuo , Cr plenam mercedem 
rectpias a Domino Deo 1/rael, ad 
quem venifii , CT /ub cujus con - 


? 

7. fella mi ha pregato cVÌo la 
lafci venir dietro 31 mietitori , per 
raccogliere le fpighe che reftano? 
e dalla mattina di buon ora fin** 
al prfefenté erta fta hel campo * 
fenza effere tornata a cafa nè pu- 
re per un momento * 

S. Booz allora dille a Ruth : 
Senti, figlia, non andar in altri 
campi a raccogliere , nè ti dipar- 
tire da quello luogo; ma unifei- 
ti alle mie giovani ; 

j. e dove fi farà mietuto , tu 
va dietro ad efie (1) . Imperocché 
io ho già comandato ai miei fer- 
vido^ eh? non ti fliatio a tocca- 
re (*): E quando hai fete, vat- 
tene ai vafì, e bevi dell’acqua * 
di cui bevono anche i fervidori* 

10. GittotfiRuth colla faccia a 
terra, e pròftrata al fuolo gli dif- 
fe : Donde mai ho io In forte di 
trovar grazia innanzi i tuoi oc- 
chi * e che tu ti degni di trattar 
qual perfona eonofeiuta me, eh# 
fono una donna foraftiera? 

11. Egli le r»fpofe: M’ è fla- 
to riferito tutto ciò, che hai fat- 
to verfo tua fuocera dopo la mor- 
te di tuo marito / e come abbia 
tu lafciati i tuoi paretai , e’ipae- 
fe natio , con venire ad un po- 
polo per l’innanzi a tefeonofeiu- 
to* 

in Ti rimuneri il Signore per 
ciò che hai fatto, e polla tu ri- 
cevere una piena ricompenfa dai 
Signore Dio d’ifraello, a cui ve- 
nirti , 


C*> Così il Tefto . Quelle giovani et#no piHbabilmente quelle che le» 
givano in manipoli la biada mirrata. 

(*) lbìd. Cosi l’ Ebreo, che molto bear fjpieg afi nella A#rtra Ila gas . 
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fugifti alai . 

13. S$ua alt : Inverti grattavi 
apud eculos tuos , dominami y qui 
cònfolatus es me , er locutiu et 
ad cor ondila tua , nonfum 
ftmilis unius puellarum tuarum . 


• % 

O L O II. 

nifti , e folto le cui all ti rico- 
verarti • 

ij. Rifpofe Ruth: Ho trova- 
ta grazia innanzi a te, o mio Si- 
gnore, che mi hai coafolata, ed 
hai favellato al cuore della tua 
ferva , che paragonarmi non pol- 
lo nè pure ad lina delle tue fer- 
ve. 


14. Dixitque ad e am Boox.: 
Quando bora vefeendì fuerity ve- 
ni bue , £9“ comede panem , £9“ in- 
tinge bue ce II am tuam in aceto . 
Sedit itaque ad meforum latus , 
congejjìt polentam fibi , come- 
ditque y & fornata efl > & tu Ut 
teli quinti 


15 . <Atque inde furrexit , ut 
fpteas ex more colligeret • Prace- 
pit autem Boox. puerts futi , dr 
cem i Etiamfi vobifeum metere vo • 
luerit y ne probibeatts eami 

■ .1 
ié. CT v*/?r/j quoque mant- 
pulis projicite de indù fina , £9* re- 
mane re permittite , «r ab fque ru- 
bare coiligat , colligentem nemo 
corripiat . 

i/. Collegi t ergo in agroufque 
ad vefperam : £9" qua collegerat 
virga cadern £T exa. tieni, inve - 
nit bordei quaft epbi menfuram , 
ìd ejt tres modici . 

iS. igao; portoni reverfaeftin 
civitatemy & ojìcndtt focrui/ua: 


14. £ Booz le dille : Quando 
farà F ora di mangiare , vie» qua, 
mangia del noflro cibo, e intingi 
anche tu il tuo boccone nell'ace- 
to. Ella dunque attempo del par 
fio hpofe a federe allato ai mier 
titori, e le fu prefentata (1} del- 
la polenta ; mangiò quauto mai 
volle, e portò anche via i rima- 
rgli .♦ 

15. E d’ indi levoflì per con- 
tinuare a raccoglier le fpighe . Ora 
Booz diede ai Tuoi fervidort quer 
ft’ ordine . Quando anche , diffe f 
ella fpigoiar voleffe tra la voiira 
mette (»),non iftate ad impedir- 
la; 

. anzi gettate a bella polla 
dai voftri manipoli delle fpighe , 
©. lafciatele nel campo , ond elìa 
raccolga fenza roffore; e negano 
la fgridi mentre raccoglie - 
27. Spigolò dunque nel campo 
fino alla fera; ed avendo poi col- 
la bacchetta sbattuto ciò cheavea 
raccolto , trovò la mifura di un 
Eh circa d’ orzo , cioè tre mog- 
gia. X ■ • % ■ 

18. Ella Io prefe, e ritornò al- 
ila città, lo moftrò a fua fuocera; 

1 c ca- 

1 ■■ ■ 1 -! 


< 2 ) Coti i migliori Interpreti . 

(a) Cioè Tra i L**bi«o> il Celdeo, e 1 Scrta&ta. 

9 / 
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infuper prbtulit , CT ei de 

reliquiis cibi fui , flaa [attirata 
fuerat . T : 

i j. - Dixitque ì ti focrus fua \ Ubi 
iodie collegi fi i , € 5 ^ if 3 f fecifti o- 
pus ì fit benediciti! qui mi fertus eft 
lui . Indicavi tqu e ei , apud questo 
fui/fet operata* nomen dixii 
viri i quod Boox. vocaretur\ 


:■ / 


- 20. CW refpondit ìfoemi : Be- 
nediCìus fit a Domino , quoniam 
tandem gratiam , prabue- 

rat vi tri sì fervavit W mortuis ; 
Rur/umque ait i Propinqua! nofler 
eft homo % ■ " » ** ’• 

ai. Et Ruth , /toc quoque , /»- 
gcuV» prteepit mi hi , *r tamdiu 
7neJ[oribu! ejus j unger er, donec <b 
mnes fegeies meterentur . 

» a a. Cui dixit focrus t Melius 
tfli filia mea , crtw puellis r- 
jus exeas ad metendum , 

quifpiam refifiat tibi\ 


t Jun&a eft itaquè puellis 
Boox. : Cr tamdiu cum eis mefuit, 
donec bordea & triticum in hor- 
reis conderentur . 


e cavò anco fuori , e le diede iì 
ruttante del fuo cibo , di cui ella 
fi era già fatollata . 

La fuocera le diffe : Ove 
hai tu oggi fpigolato» ov’fiai tu 
lavorato ? Benedetto fìa colui , che 
ha avuta compàflionè di tei Ella 
le indicò predo chi élla aveva 
lavorato 4 e le . difTe che quell* 
uomo chiamavafi Booz. 

20. Noertii le rifpofe. Sia egli 
béhedètto dal Signore ; imperoc* 
chè la fteffa bontà che ha avuta 
pelivi, l'ha confervata pe*mor- 
ti. È foggiunfe: Qpefti èunno- 
tt*o ftretto parente; 

• 2?; Ruth pur diffe; Égli mi ha 
anche dato ordine di unirmi ai 
fuoi mietitori -, fin che farà com- 
piuta la hieffe di tutte le biade. 

2 2 ; È la fuocera a lei ì È* me- 
glio , figlia mia , che tu vada fuo- 
ri alfa meffe , colle giovani di 
queft’uomo; onde in tin altro cam- 
po qualcheduno noti ti ufi refiften- 
za . 

ìj. Élla dunque fi unì alle gio- 
vani di Booz , e con effe trovoflì 
alla meffe per il pigolare ^ fino a 
che gli orzi ed il frumento tipo* 
fti furono he* granaj . 
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/ SENSO LlTTERALE , É SPIRITUALE. 

' ’ .. *• • • * -• *• • . L » 

Hr. i.fce. *1 ' Limelec marito di Noemi aveva un congiunto di fané 
J gite potente e molto facolto/o , per nome Booz. La 
m i Scrittura non dichiara', in qual maniera fodero pa- 
renti Booz ed Elimelec. Alcuni Rabbini 'dicono, che Salomone pa- 
dre di Booz , di citi parlali nella Tanta genealogia di GESÙ’ CRI- 
STO, era fratello di Eliti-iblee , e che però Elimelec era zio di 
Booz . Siccome niente incontrali che li opponga à un tal parere , 
cosi alcuni Interpreti 1’ hanno ricevuto ed approvato loro fembran- 
do il più Verilimile. Quel che la Scrittura aggiugne, che Booz era 
uom potente è Hcchiflìmo , conferma quello ché li è dianzi detto di 
Noemi la moglie di Elimelec , eh’ effa nel fuó paefe era data con- 
fìderata come perfona ragguardevoliflìma , innanzi che Dio la arflig 1 - 
gelTe colla carèftia e colla perdita di Tuo marito e de’ Tuoi figli 
che formavano tutto il di lei appoggio. .. . i • 

Niente V’ha di più lodevole nè di più raro della difponzione 
perfettilfima , che le dimoftra Tua nuora. Se lo comandi , le dice t 
andrà nel campo , t ‘raccoglierò le J'picbe ec. Noemi era andata nel 
paefe di Moab, corri’ ella dice, tutta piena ; ed il Signore l’ ave a 
ricondotta vuota, avendola umiliata ì caricata di afflizione . Rut 
punto non lì vergogna nel vederli ridotta à Tpigolare , onde avere 
di che alimentar fe e la fuocera ) ma in talè fiato ella dirigelì an- 
cora con una ammirabile dipendenza da Noemi -, non volendo an- 
darvi le non per comando di lei : fi jubes vadam in agrum U" col- 
ligam fpicas . Un tal palio pùnto non abbifogna di fpiegazione quan- 
to alla lettera , e balìa leggerlo per trovare in elfo un efempio , 
che confonde una infinità di perfone, che in una limile condizion 
effendo farebbero obbligate alla fteffa dipendenza, ma che la natu- 
rale ambizione di comandare rende alienilfime dalla Tanta ubbidien- 
za di quella donna Moabita e ftraniera -, la quale nel gran giorno 
del Giudizio , come dice GESÙ 5 CRISTO , fi farà incontro a un 
gran numero di donne criftiane per condannarle che la loro g miti- 
zia non chfc fià più abbondante, è infinitamente più imperfetta di 
quella di una giovàne della legge antica; _ . , 

Che fe vuoili riguardare in una maniera più fpirituale quel che 
allora avvenne, qual* è mai la felicità di un’ anima, che limile a 
Rut fi reputa a ventura di potere Jpigolare nel campo del padredt 
famiglia, e la quale fenza invidiare 1’ abbondanza dei peccatori , 

c fen-*>„ 
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e fenza neppure giudicarli degna delle grandi ricchezze della Chiedi 
figurate dalla copiofa meffe di quel campo , fi contenta per cibari! 
di alcune fpighe, oppur anche di alcune miche, come la Cananea? 
pofciachè mediante una tale umiltà, e mediante uno ftraordinaria 
effetto della bontà del padre di famiglia , cioè di GESÙ* CRISTO* 
di cui Booz era la figura ed uno de’ Tuoi maggiori , ella farà giu- 
dicata degna non folamente di ricevere con abbondanza ciò che non 
. ofava quali di chiedere, ma di finalmente divenire la fpofa di co- 
lui, che nella perlona della Chiefa dei Gentili ha preferito la lira- 
aiiera e la Moabita! 

4. Ecco pei Booz ventre da Betlemme \ e dijfe ai mietitore 5 
il Signore fi a con voi > ed ejfi gli rifpofero : il Signore ti benedica «. 
Non fi può leggere una limile foggia di parlare del padre di fami- 
glia e di tutti i Tuoi mietitori, e non intenerirli ad una femplicità 
sì amabile, e si pia verfo Dio . Quelle parole non hanno alcun 
meftiere di consento , ma folo di qualche interna riflelfione . Il Si- 
gnore fta con voi t * H Signore vi benedica , fono frali ai mondani 
fconafciute che fi lafciano ai Claufirali ; e nel tempo del Criftia- 
nefimo provali rofiòre di parlare come una volta facevano que’ fem- 
plici uomini della legge antica, i quali nell’abbondanza delle loro 
ricchezze riconofeevano Dio unicamente per Fautore di tutte Iebe* 
Dedizioni della loro famiglia . Siccome la bocca d’ ordinario efpri- 
me ciò di che il cuore è pieno, è da temere, che il cuore nonfia 
fcevro da Dio, allorché si poco di lui fi parla. 

tf. f. Boote dijfe a Rut : afcolta , 0 figlia , non andar a /pigola - 
te in altro campo , nè feoftarti da quejio luogo , ma accompagnati 
colle mie giovani . Un tal ordine che dà il padre di famiglia a 
Rut di non ifpigolare in altro luogo che nel fuo campo , è un con- 
traflegno della fua bontà affatto particolare , per cui inoltre egli 
comanda ai fei*vi fuoi di dare ad efia ogni libertà di mangiare e 
bere feco loro nel tempo del convito, e di Iafciare fui campo a 
bella polla molte fpiche, affinchè poteflc fpigolame in maggior co- 
pia. È quella condotta di Booz condanna la durezza e il troppo 
«fatto rigore di quelli , che profelTando di elfere i Difcepoli della 
carità di GESÙ’ CRISTO in qualità di Crilliani, credono di per- 
dere al tempo della raccolta dei beni terrellri tutti gli avanzi del- 
la mefle, che vengono i poveri a raccorre come le miche, che ca- 
dono, per così dire, dalla lor menfa. 

' Ma fe noi vogliamo riguardare quelle cole in una maniera più 
fpirituale , polfiam dire eh’ era figurato quel che il Figliuolo di Dio 
dopo sì lungo tempo ha detto ; che quegli * che fecolui non racco- 
glie, altro non fa che diflìpaie: qui non colligit mecum , difpergit . 
Nel folo campo di GESÙ’ CRISTO / cioè della Chiefa figurata 
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dal oimpo di quel padre di famiglia debbonfi raccogliere i manipo- 
li; o della parola di Dio paragonata nell* Evangelio alla, fementa e 
al grano , o degli altri frutti divini dello Spirito Santo . A ragio- 
ne però il padre di.fcmiglja ci. raccomanda n^IJa perfida di Rut^f 
non ufctre dal fuo campo , ma' di unir fi alle fue giovani, che ci rap- 
prefentano tutte le anime fedeli, alla fanta focietà delle quali dobbia- 
mo Ilare iafeparabilmente congiunti . Qpivi troveremo Inacqua, di 
cui parlali in quello luogo, della quale bevono k veri fervi del pa- 
dre di famiglia, K acqua viva e vivificante , che GESÙ' CRISTO 
prometteva dipoi alla donna di Samaria, /’ acqua che dijfeta per 
Jèmpre , guarendoci (fella lece mortale cagionata dall’ iniziabile cu- 
pidigia dei beni terreni, l'acqua, in fine che zampilla a una vita 
eterna, ispirandoci un. vigore affatto, divino, affin di (Sollevarci dal- 
-la terra ìnlino al cielo ^ 1 . v •••.- 

*«. Rut profiranctofi colla, faccia. a. terra, e adorando dijfe a 
Boote* donde a me si gran fortuna^ che vitrovaffi graziai al tuo co- 
f petto, e ti degnajjl di conofcer ine donna fir antera ì Quell» adorai 
zione altro non lignifica, che una profonda riverenza, come fi ve* 
de in vani luoghi della Scrittura. Ma eli* è cofa. ammirabile, che 
Dio li compiaccia di« umiliare, a nqftra fptiito., allo fteifo rappre* 
tentando le maggiori verità di noftra religione fotto le figure pid 
femplici., quaE è la illoria di quella donna che va a . fpigolare ia 
un campo, e eh’ e trattata con molta bontà da, un padre di fami- 
glia. Imperciocché la, si rifpettola gratitudine * che Rut dimollra ^. 
Booz, della generalità con cui. egli la, tratta, e la fa. dai fuoi fer- 
vi trattare, come fe effa, fo/Tp fiata, della, fua. caia , ci può. ver.H 
mente rapprefentare in una maniera eccellente il rifpetto profonda 
c la interiore adorazione di un’anima, la quale^e/fendo tutu com- 
prefa della, fua baflczz* _e della, fua indegnità , < e in una continua 
ammirazione e. ticonofcenza, della bontà ineffabile di un Dio verfo 
lei i ed, in un Tanto trafporto di Ietizia efclama ; : donde a me si gran 
fortuna, cbg ritrovaci grafia al tuo cofipettth, e ti deptajfi di co - 
mfficr. meAvnna firaftiefa. ? Imperocché noi tu tu fumo effettiva- 
mente forellieri rifpetto a Dio, dappoiché con il peccato fi. liamo. 
da lui ajfentanati;,. e fia^, divenuti, il popojo, eh! egji riguardava 
non più come fuo. popolo pppulus meus , non populus me ut . Ci 
contentiamo di dare in quello luogo una fcarfa idea di tali verità , 
fcn*^ fermarci ad offerirle piò. a lungo, e rimettiamo il penetrar- 
le piò. addentro alla meditatone delle perfone pie ed illuminate • 
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fel/T PER. CONSIGLIO DI NoEMI SI METTE A CtAOBRf Ai PlXDl BZ 
BOOZ, DA CUI RICEVE FAVOREVOLE RISPOSTA ; E PORTA ALLA 
SUOCERA UNA QUANTITÀ 1 »’ ORLO DATOGLI DA BoQ?. 


I. Oflquam auttm ». Op° che Rut 

yk rtver/a tfl ad i tèff f# ritornata aj- 

focrum fuam, 1 >. «3® 3® la Tua fuoeera, 

audivi t ab ed: 5® B Noeaii , lo di(- 

i. FUia mta^gug* ■ \ ~ ■ [flfl Lila y faiEigliamia, 

tgm tibi ter io tì procacci#- 

quiem , tf providebo , ut benefit rò un quiato viver* , ic li pravc 
tibi. < ' dorò in mòdo che avrai del bene. 

a. Boat ifle , cujus pittili s in • x. QutÙo Booz, all», cui già» 

agro j urtila es , prapinquut no- vani tu «i- fai unita in campagna, 

fitr eft, ir bac Mode art am ber * è noftro parénte, * quella notte 
iti vinti Ut . t. - ' ; Sventola 1' orzo nel^aja. 

*• Lavare igiene , 9T ungere , j }■ Lavati dunque, ugniti, V*- 


i. -'«P ja Ina fuacers, 

®r- ni Noemi le dii» 
. njft i jm faiEigliamia, 
io ti procaccie- 
rò un quiato vivere , c ti prave 
dorò ih mòdo che avrai del. bene. 
L Quarto Booa, alle cui gia- 


de/ ventilai » i : /ventola 1’ orzo neli'aja . 

j. Lavare igiene, 9T ungere ; ì- Lavati dunque, ugniti, ir*- 
ir indurre cultioribut vefiimen? Aiti de* Puoi abiti piò puliti , e 
tir , ir defetnde in aremm. Non teendi hall 5 a ja t ma che L’ uom 


te videat homo, dante tjum po- j (non ti Vegga* finché non abbia 


tumque jfnièrit . 

0 . Quando aiittm ierit ad dot* 
niendutn , nota locum , in quoder- 
niat : vtnìefaue ir difeooperite 


finito di mangiate; b di bete. 

^. Quando pòi andrà X dor> 
miro; Dota il luogo ; ove dot* 
miti, a tu va ti ,'e fcopfilodal’ 

V — 1 It A.à LaU L* * A» 


pallium , quo opethuV a parte pe- la patte de? piedi del manto» di 
dum, IT pxqicies te, 4P* ibi ja~\ cui "è coperto, e là Mettiti a gt*i 
cebii : ipft auum dktt tibi, guidi Cere: Egli poi dirà a te- ciò, ciba 
agere debeai. I dai 1 fare 1 . 

s» Qua re/pondit « Quidquid 1 5-' Erta iifpofe : Bfegnirò- tue* 

prète perii , faci am : ’■ ^ to, quanto comandi.' ' 

t. Dtjatndttqut in area m, ir 6. Scefe feeftanto nell* aja , # 


W» » f 


/rc/r omnia,, qua fibiimp troverai J#è tutto quello , che fc> a rèa oo~ 


{OitUU uS ‘ . 

?• Cumque comedijfet Boote., tr 
btbtffet , tsr fadus ejfet biUrior , 
ijjetque ad dcrmiendum iuxta a- 
trrvum manìputorum , tanti abj- 


m andato k fttocera - . • i ol 

7 . E quando Booz dopo aver 
mangiato e bevuto , effendo dive- 
duto di umore più allegro , era 
mdato a dormire pi elfo un mon- 
te 
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tonditè , £7* di/cooperre pallio à 
pedibus efus , Je proietti . 

fc . Et 'rete notte jam media ex- 
fiavit 'bontà , (9“ conrurbattà tfl i 
t udirque tnùlìérem j attuti m ad 
pedi) faci! y . , • 

9- et ait il li .- guai}} llld- 
’que r e f poniti : Ego jum Ruth an- 
elila tua : eUpaftde pallium tuum 
fuper f amiti am tuam , quia firo- 
pinquus et. , , ", 

iò. Et ille : Benedilla , inquit, 
'ts a Domino filia .- £7* priorem 
mi fari tardi am posteriore fuperafii , 
quia non et Jecutà juvenet ; pau- 
peres , five divitei t 

1 1. Noli ergo me t nere ,fed quid - 
ì quid dixeris mihi , fati am tìbi . 
Scit e»im omnil poputUr, qui bar- 
bit at ititi a portai Urbis tuta , tnur 
lUrem te effe virtutis 1 

ii. Nec abnUo me propinqUùm, 
fed eft alius me propmquior . 

;* • '"> t 

àj. Sìuiefce hai notte : £7* fa- 
tto mane, fi te voluerit própin- 
quitatis }ure relinere , bene rei 
affa ejbì fite autem Eie noluerit , 
ego tr ab f qui ulla dubitotione fu- 
Jcipiam : vit/it Diminuì . Dormi 
ufque marie. 

M- Dorinivit itaque ad pedes 
tjus ufque ad notti s abfcejfum . Sur- 
rexit itaque , atttequam bomiriei 
fe cogno/ceretrt mutuo , £7* dixit 
Boox'.Cave , nè quii nOvtrit , quid 
bue venerii . 

.U •. «• ' 
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te di manipoli , Rut venne piati 
‘piano, Io feoprì del manto datili 
parte- de’ piedi , e là li mile a 
giacerei - 

•. Quanti* ecétì , che a mezza 
notte Booti fu colto da fpà vento, 
e raccapriccio: Vide poi la don- 
na coricata ai di lui piedi; < 

9- e le di de : Chi- lei tu ? So- 
no, rHpos’ ella , Rut hlà ferra; 
Itendi fulla tua ferra il ruo man- 
to ; imperocché tu fei nfo ftret- 
to patente. 

te. Ed egli; fiatu , dHTe , be* 
nedetta dal Signore, o fighi; que-- 
Ita ultima bontà ; che tu inoltri, 
è maggiore ancor della prima , 
poiché noli fei ànditi dietrò a 
giovani ; nè poveri né ricchi. 

; tir: DùtiffU& fton temere, rtientr’ 
iò farò furto quello che mi di* 4 
rai: Imperocché rutto il popolo, 
che abita nella mia città, fa che 
tu Tei una donna frirtùofa . 

il. Né i5 irego df riTere rtf» 
llretto parénte .- ma vi è però 
un altro; che ii' è parerne pii 
filétto di me . 

ij. Quella tiotteripofa, e fat- 
to che Ita giorno, fe quegli- vor- 
rà ritenerti per diritto di paren- 
tela ; il negozio fati finito in be- 
ne \ che s’ egli non vorrà; viv» 
il Signore , indubitatamente t* 
prenderò io : dormi fino a mat- 
tina . ' ■ _ . ‘ • 

tq. Così élla dormì ai di lui- 
piedi fino al finir della dotte ; e 
lì levò prima thè gli Uomini po- 
tettero conofcerft 1* un 1* altro- : 
E Booz le drfTe : Guarda bene % 
che nelfunò fappia , che ru fia 
tenuta duà 

Ri ti- È 
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; 15. Et rur/upt^ Expande , in - 
, pallium tuwn , quo operi- 
risy & tene ufraque manti. Qua 
extendente , UT tenente , menfus 
ejì /ex 'trìodi os bordei'y & pofuit 
Juper e am . Qua portane r ingref- 
fa efi cìvit atemi • <y . 4 • 

x£. venir ad focrum fuarn. 
Qua d{xit ei : Quid egifii filia ? 
Narravitque ei omnia , qua fibi 
fecijfet homo . 


K. ' 


* :fi uj - ia ■ , 1 •ì'i 

17» Et aiti Ecce fex modios 
bordet dedir pubi , • 6T ait : AVo , 
vacuam te reverti ad jocrum tu am . 

<* • * V.J , * *' X 1 * • # 

l " J- • f • ”» • tt* « 1 ■ • • 

18.. Dixitqae Noemi : Expeóia, 
filia , donec. videamus , rer 

exitum babeat . , Ncque enim cefi- 
fabit homo , nifi compie verit quid 
locutus efi . -, ..... y ... 


'T / \ 

15. E poi foggiunfe: Stendi il 
fazzuolo , di cui vai coperta , e 
tienlo con ambe le mani . Rut 
Io ftefe, e- lo tenne, e Booz mi- 
furò fei moggia d* orzo, e alci 
Io pofe indotto. Ella penandolo 
entrò in città, 

16. e venne alla fua fuocera ; 
la quale le dille : Che hai tu fat- 
to, .0 figlia ? Ed ella le narrò 
tutto* ciò che le avea fatto quell* 
uomo,. : 

17. Ed ecco qui, foggi unfe, fei 
moggia d* orzo, eh* egli mi ha 
dato , dicendomi : Non vuo’ che 
tu torni dalla tua fuocera a ma- 
ni vuote 

18. Noemi le dille : Afpetta , 
figlia, finché reggiamo , qual di- 
to fia per aver qucfto affare a im- 
perocché quell* uomo non fi ac- 
quieterà , finché non abbia com- 
piuto quanto egli ha detto. 


u ..... 
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vivati dunque , ungiti e mettiti le vefii piti belle ... 
ojferva il luogo , in cut dormirà , e quivi ti reta > 
e di /coprilo dalla parte dei piedi del manto y di cui 
è coperto y e là mettiti a giacerei egli poi dirà a te ciò che dei fa- 
re. il configlio , che diede Noemi a Rut tendeva a procurarle un 
matrimonio onorifico, ficcome le atteftò in principio dicendole ; cb' 
ejfa voleva provvedere di maniera che ave i/e del bene . Quindi bi- 
fogna fgombrare la mente dal penfiero di quanto efler potrebbe con- 
trario al pudore e alla modeftia . Noemi aveva fatta riflefftone lò- 
pra le difnofirazipn^ di una sì particolare bontà a fua nuora fa tre 
da Booz in riguardo di quel clic' la ntyor^. fletta, fatto aveva per 
lei dopo la morte di fuo marito, non meno che della generofità 

• it i • r ih 1 • r i t 


con 


cui avea abbaudonato il proprio pa efe afiìn di fedelmente ac- 
compagnarla , fecondo che egli dichiarò a Rut : mi fono fiate rac- 


4 


con - 
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CéÀtate , lè diffe, tutte lè cofe , che hai fatte in prò di tua fuocera 
dopo la morte di tuo marito , ec. Una tale rifleflìone offrì a quella 
faggia donua motivo di giudicare, eh’ egli potrebbe non ricufarc di 
fpofarJa ; ma iìccome allora ella trovavaiì in uno flato abbietto e 
dimeffo affai, non osò per avventura di chiedergli apertamente quel- 
le nozze per la nuora , la quale povera effendo non poteva quali 
alpirare di unirli a conforte con un uomo ricco e potente qual era 
Booz. Si rivolge pertanto all’induftria, e le comanda di fare quel- 
lo eh’ é qui indicato, non che voleffe eccitarlo ad alcun peccato , 
come appare dal progrca j, ma affin di chiedergli con l’azione piut- 
tollo che con le parole , eh’ egli lì degna ffe di farle P, onore di 
lpofarla. 

Non li può inoltre quali dubitar che P operare di quella guifà 
non foffc, ispirazióne divina, poiché effa in certo modo parla pro- 
feticamente, allorché aggiugne: egli poi dirà a te ciò che dei fare. 
E per verità rutta quefta ftoria di Noemi e di Rut fpira non fo 
quale fantità, che in ella facilmente feorgefi il dito di Dio, il qua- 
le fecondo i configli della fua eterna fapienza difponeva gii animi 
ad un caftiflimo matrimonio , da cui nal'ce\ doyea un progenitore di 

. GESÙ’ CRISTO. . \ .»* 

* 9 ‘ Io fono Rut tua ferva . Difendi il tuo. manto, /opra la tu* 

ferva , imperciocché feì mio fretto parente . 11 pili ftretto parente del 
marito morto lenza figli doveva ipofare la giovane di lui vedova, 
aftìn d’ impedire che il nome fuo non foffe cancellato 4 ; 

* Effeodoii pertanto 1 vegliato Booz alla, mezza notte , allorché re-* 
fio impaurito dal vedere una donna coricata ai fuoi piedi, Rut gli 
dichiarò femplicemente dii effa era, e lo fupplicò ài voler difen- 
dere il fuo manto (opta la Jua fé* va , imperocché egli era fretto 
parente di fuo marito,' il quale non-.avea lafciato verun figlio } 
cioè ella gli dimandava oneftamente, che volefle farla fua fpola . 

*». BooKlediJJe: fia tu benedetta , o figlia , dal 'Signore ; quef' 
ultima bontà. che tu moflri * è maggiore ancor della , prima , perché 
non Jei andata dietro a giovani* nè poveri nè ricchi . Booz, che 
erali da prima turbato ed atterrito, li rafficurò poi , , ed interpretò 
come doveva, il penfiero e la domanda di &ut * inoltri encomiò 
grandemente quello eh’ effa avea fatto., T u fia benedetta dal Signore* 
le ; . diffe i ed infatti fu quella per t Rut una forgeqre di molta bene- 
dizione, poiché quinci divenne, una progenitrice del Meflìa . Quef'ul* 
vma bontà.*, che tu mo/iri , è.- maggior ancora della prima vale a 
dire fecondo la giudizioliffima fpiegazione del dotto E ftfo , la bontà 
che hai dimoftraro verfo tuo marito al tempo della fua vita , ^ 
verfo tua fuocera che hai voluto feguire ed accompagnare fino .in 
guelfo paefe abbaoddiando là rota) patria , ramane, àncora i ut certo 
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rhodo fu pera ta dalla tenerezza che maiiifefti per la memoria di ehi 
t* era da Dio flato dato in marito, defiderando. di rendergli de* fi-, 
gli, che impedifcano che il Tuo nome non fia cancellato, e di fpo- 
fare a tale oggetto , giufta la preferì rione della legge , uno de* di 

lui proflìmi parenti». ; • 

Booz non bada punto a confiderai** d’efiere lui ricco, e lei pove-. 
n; ma fol&mente ferma il pernierò fui rifpetto , ch’ella conìerva- 
va della memoria di fuo marito, pen landò unicamente a procurare 
il.fuo Onore , allorché morto com’era più non poteva riconofcere la 
di lei bontà . Per la qual cofa egli dice, la di lei amicizia for-. 
pattava ancóra quella , di cui avea fino a quel punto dato prove fin- 
golarifiime , perchè in effetto era più generofa . 

. : Quel che aggiugne , che non er mandata dietro a giovani y nè poveri 
nè ricchi , conferma vie meglio il già detto; lo che era , eh* eflà 
Unicamente cercava di fufeitar prole a fuo marito, e non giàdi fod- 
disfare la fua paffione , non con endo dietro a giovani , ma fceglien-. 
do un uomo attempato com’ egli era *. onde feorgevafi la purità del- 
le fue intenzioni e della fua condotta . Allorché però, S.. Girola- 
mo (a) fa offervare , che nella genealogia del Salvatore del mpndo 
non è parlato’ di alcuna fanta donna , f ma di quelle folamente che 
fono date dalla Scrittura biafimate , e ripone nel numero, di quefte 
Rut x Eftio dke , che bifegna ciò, intendere non di Rut qual’ era 
allora , ma iquale era fiata prima che. aveffe abbracciata la religion 
Giudaica e il cubo del vero Dio cioè , allorché era ancora riguar-j 
data come Moabita , come la chiama. il fuddetro S- Dottore, e co-, 

Ine pagana v . 1 • - ' *. * * • ’* ’ 

Pupffi, inoltre ammirare ooi^ un Padre antico (è> la grande faggiezta 
e h purità di colui, al quale Rut fi fece a chiedere , che Ipofare 
«la volgile .. Egli la chiama più volte fila figlia.; loda il di, lei. ri- 
ferbo , perchè non andava in cerca di giovani, giovane effendo. el- 
la pure; nbn le parla che della benedizione del Signore;, non ìadi- 
fbrezra come povera, e. Mvpnpfce di effere parente di. colui, ch'era 
flato di lei marito^ Giu fio però ed. offcrvatprc delle ordinanze le- 
gali , nulla Vuole Intraprenderò a pregiudizio, degli, altrui, diritti , 
•d atteft^ che fe ch\ era. il più profilino, parente ricufaffe di fpofar- 
la, lo farebbe egli molto volentieri ; npn per foidisfare- la, fua paf- 
fione , ma affine di far nel fuo. matrimoniò rivivere il nome del de-, 
fonto , ficcome pubblicamente dichiarò, dappoi. Se voglianfi ben co«- 
fider are tutte le "divlfate particolarità e la circofi an za. del tempo e 

f * » * *. del 
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SPIEGAZIONE DII CAP. Ili: 
de* luogo , in cui RUt pallamagli , fi fcorgerà certamente , che là 
Scrittura ài rapprèfenta Boat carnè un, raro eferapio di modeftfe è 
4» fitta. * ‘ , / 
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$00E 11 ftlFìtJtÒ Dì ALTRO 91Ì3 PROSSIMO CARENTE SPOSA 

* koT, Ha Cui, ha Uh Figlio chiamato Osto Avolò del Re 

• David... * : * ' ' * 



9ce*&itetg»Boo£ 
ad portato. , 
/etfrV ibi . C«to* 
ifidiflet prò* 
pihquum pr *- 

> tftjtg % dé quo 

fatui firmo habitus efl i dixit ad 
eum : : Declina paulifper , ZT fede 
biCy t ibcàtis euto h&ftite fuo . Qui 

diverttt ». & fedii 

• ». .. i * 

ì. ¥ olito* Attiém Boót decerti, 
i/i fot de ftnporlbus. civitafii , dir 
*it ad eós Sede fi hic .. 

1. Qui Bus. ftdtotibui , l Oc ut us 
éfl ad pr.opinquumv Pattivi agri 
frdtrh • ftoflti -Elìtoéleèh vende tj 
Nbemi v qua reverfà ejì di. le- 
gione Modbitide 


4*. auditor té. volai » ^ 
r#>f diate tota-m óuHfljs fedititi: 
bus i et Ma)*rìbus nata d» popu - 
^ * 5* i*‘# péflidefe jufe prò - 

pinquitatis , me , Pqflidi .. #>* 
»***#? difpitcet tlbìi hòc ipfum 
indicò: tnìbi , ut f ci atti . , /d- 

tete deh e atti . Nullus enitn eflpro- 
pinquuì t exeepto te , qui prior 
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*. Ooz dunque an*. 

dò alla, porta 
della città , fe 
là fi affile.. Ed 
'avendo veduto 
paffare loftret». 
to, parente , di cui s’è favellato 
di fopra , chiamai 0 ^ 0 per nome 
gli. dille : Vìéni pé* un pochetto 
è méttiti a. federe <f u * Quelli 
andò è il rnife a. fèdere. 

t. s È ooz allora avendo prefi die*- 
cl. personaggi degli anziani dellà 
dftà, diffe forò: Sedete qui. 

}.. £ quando, effì fi furono pò. 
fti a federe , favellò ai parente 
cosi ; Noemi, che è rirornm da! 
ertitoriò di Moab , è pèr ven- 
dete una pòrzioii di campagna , 
che fa efi Elimelccqo nòftrò pa* 
rènte ^ 

4 * Io ho voluto, fartelo, fapete 
e dirtelo Alla, pretenda. di. tutti co- 
loro* che qui fono a federe ,. e deV 
Sii anziani del mio popolo: Se 
vuol acquiftarlo. pel diritto, dlpar 
retitela, compralo* éaaéqulftàlo^ 
Quando- poi dò non ti aggrada 
dichiaralo a me, ond* iò lappi* 
ciò che far debbia i imperocché 
R 4 noxt 
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tr me , qui f e cundus fum.Jitil^ non vi è altfo ft retto parente % 


T ~ 


ie refpondit : \Ego agrum emam •) 


s- » 1*' 


y. C#5 ’dixit Boox. : Quando e- 
■meris agrum de ma*)u ma li eri s , 
£«;/>• quoque Moabttìdem V quaù- 
x or defunti* fuit , accìpe - 

rr » upfujcitft nomea propinqui 
fui in bar editate fua . w .. .< » 


f. refpondìt i Cedo j ufi 
propinquitatii : 

ritatem f umilia mea _ delere de - 
. tT« «v<? «rer* privilegiò ; 
me libenter carere pròfiteor 4 


7. H/c auterh eràl mot unti - 
qui t ut in Ifrael inter propinqua, ' 
Ut fi quando alter alteri fuo juri 
cedebat , ejfet firma conceffio , 
folvebat homo calce amentum Juum , 
fcr dabat proximo fuo . //oc erat 
iffiimonium cejjìoni's in Jfra'el . 

: 8. Dixit ergo propinquo fuo 
"Boote : T calce amentum tuum . 

fiatim fclvit de pede Juo . 
c/f; ///c majoribki natu f & 
uni ver fio populo, Tefies vos , in- 
iqui t , efiit bodìe , pojfederim 
omnia , 9#* fuerunt Eltmelech , 
€9" Cbelion , £9“ Mahalon , /r*- 
drw/r Noemi : 




io* Et Ruth \Moabìt idem uxo- 
rem Mahalon in conjugium jum- 
Pferim , ut Jufcitem nomea defun- 
gi in bar editai e fua, ne vocabu- 


■eccettuato te che fei il primo, e 
me che fono il fecondo. Qiiegli 
rifpofe : La campagna la com- 
prerò io* , « ■ «■»“ 

j. Ma Booz glf dilTe : Tluan- 
do dalla mano di Noemi tu com- 
pri la^ campagna , dtì anche pi- 
gliare Ruth Moabitide , che fu 
moglie del -di lei figlio defonto ; 
onde qe* -pubblici catqftici tu fac- 
cia rivivere il nome del tuo de- 
fonto parente fulla di lui eredità, 
6* Quegli allora rifpofe : Ce** 
do al diritto di parentela ; impe- 
rocché io non deggto in fjffi co* 
tufi* ci lafciar eftjftguere fc po- 
li eri tà della famiglia mla^.' Va- 
gliti tu del mio privilegio , .del 
quale iq protetto j che di buoi! 
giado mi privo* . 4 . i .. 

7 . Era .anticamente in Ifraello 

tra parenti il coftume , che quan- 
do uno cedeva il fuo diritto ai 
un altro ? in conferma della cef- 
iipne ci li cavava una fcarpa e 
la dava al fuo parente ; il che 
era una tettimouiauza di celione 
in A Ifraello i ; , V , A , , 

8 . Dilfe, dunque Bpoz al fuo 
parente : Levati la fcarpa : Ed 
egli tolto fe la cavò dal piede: 

Allora Boox. dille agli an- 
ziani, ed a tutta quella gente * 
Voi liete oggi tettimonii* che io 
fono entrato ad acqu diare tutto 
ciò che fu di Elimelecco , di Che- 
lion e di Mahalon, dalla mano 
di tooemi $ • 

io. ed a prendere in moglie 
Rut Moabitide già moglie di Ma- 
halon , per far rivivere il nome 
del defonto nella fua eredità, on* 

de 
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lum ejus de fami li a J'ua , ac fra" 
tribut , ir populo deltmtur . Koj , 
tnquam, bu)us rei tefies e flit . 


• i. Refpondit omnis populus 
qui erat in porta , CT majores 
natu : Afo tefìes fumus . Faciat 
Dominus banc multeremo qua in- 
greditur domutn tuam, ficut Ra 
cbel iT Li am, qua cedi fka-vt rim t 
domwn Ifrael : ut fit exemplum 
virtutìs in Epbrata , ir • b ab e ai 
celebre nomen in Betblebem: 

• • i i , , * 

«*. Fiatque domiti tua * ficut 
domus Phares , quem Thamar pe- 
perit Juda, de f emina quod tibi 
dederit Dominus ex bac puella . 

*$. Tulrt itaque Booz Ruth , 
& accepit uxorem : ingrefiufque 
efi ad eam , ir dedit illi Domi- 
nus, ut Conciperet , ir par er et fi- 
li um . 

M Dixeruntque muli era ad 
Noemi: Bene dt fi us Dominus, qui 
non efi pajfus , ut deficeret /ucce fi 
/or f amili* tua ,iT vacare tur no- 
nten ejus in Ifrael 


» ’ 

1 5- Et babeas, qui confoletur 
animam tuam , ir enutriat fene- 
fiutem . De nuru enìm tua natu s 
efi , qua te di ligi t ir multo ti- 
bi me li or efi , quam fi feptem ba- 
ierei filios . 

» ¥ ' 

Sufceptumque Noemi pue- 


O LO IV. 

| de nei pubblici catsfiici cancella- 
to non venga il di lui nome dal- 
la Tua famiglia , dai Tuoi fratel- 
li , e dal fuo popolo . Voi , di- 
co, liete di ciò reftimonii. 

i*. Tutto il popolo che era 
alla porta, e gli anziani rifpò- 
fero: Sì, fiam teftimonii: Ren- 
da il Signore quella donna che 
entra in tua cafa, qual Rachele, 
e qual Lia • che lèabilirono di 
prole la cafa d’ffraelfo; onde lì* 
un efempio di virtd in Efrata , 
e *1 di lei nome fc i celebre in 
Betlemme . 

i*. Diventi la tua cala come 
la cafa di Fares , che Thamar 
parrori a Giuda , per la difceny 
denza, che ti darà il Signore da 
quella giovane. 

i}* Booz dunque prefe Ruth, 
e la condu (Te in moglie ; accop- 
piolfi con hi, e il Signore le di» 
grazia di concepire , e partorito 
un figlio. 

*f. Dicevano allóra le donne 
a Noemi : Benedetto il Signore, 
il quale non ha lafciato mancar 
fucceffore della tua famiglia, ed' 
ha voluto che il nome di ella (i) 
Ha conservato in Ifraello; 

*5- e che tu abbia chi ti con- 
soli, e Ita il fofiegno della tua 
vecchiaia . Imperocché quelli è 
nato da una tua nuora che 
t’ ama, e che a tuo riguardo è 
affai migliore di quello che fetu 
avelli Tene figliuoli . 

*6. Noemi prefe il fanciullo fe 

lo 


titànica ti ?aX ^ ^ Cn ^° Aatuxalc giuda la Vulgata, Il tcfto fpiegafi 
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ffim pofuit in fina fuo , £?' nu- 
trì cis ac gtrulte fungebatur offi- 
cio . 

_jj > 7 * Vi cin* autem multerei cort- 
gratulames eì r (ST dicentes : Na- 
t Ui e/i filius Noemi , vocaverunt 
nomcn ejus Obed : bic e/ì patef 
Ifai patri s David. 

j, . . ; L . > 

*8. lire funt generatìones Pba- 
rei: Pbares genuit E /roti, 

P9- Efron genuit Jlram , jiram 
genuit lAminadab , , 

•' zo- , Aminadab genuit Nahaf- 
' fon , NabaJJon genuit Sai /non , 

*i. Salmon genuit Hook., boote 
genuit Obed, 

iì. Obed genuit Ifai , Jfaìge- 
nuit David » 


U T q 1 . 

lo mife al feno , e gli facca je 
veci dì lymice, e di governante . 


17. E le donne fue vicine feco 
lei congratulandoli , e dicendo : 
a Noemi è nato un figlio; chia- 
marono il fanciullo per nome 
Obed , che è il padre d’ Ifai pa- 
dre di David . 

.18. Ècco la difeendema di F4- 
resf.Fafés generò Efrcto, 

19. Efron generò Aram, Aram 
generò Aminadab, 

Aminadab generò Nahaf- 
fon , Nahaflon generò Salmon , 
a». Salmon generò Bòoz, Booz 
generò Obed , 

1*. Obed generò Ifai, Hai gei 
nero David .. 
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d. f. V ”| Oemi, ci’ è ritornata dal territorio di Miab , è per. 

I vk l vendere una porzione di campagna d’ Elimeiee nojitq 
JL .parente . Booz delìderando di, /copri r« deliramente 
Intenzione di colui al quale parlava,, non gli favella da prima di 
ihatrimoRio , ma follmente della campagna , ch’era appartenutaad Eli— 
melec, e hepppre gii nomina che! Noemi , febbene Rut al par di 
lei avelie diritto di vendere una parte di quella campagna (a)\ Ma lì 
ricerca in quale maltiera Noemi e Rut poteHero vendere quell’ ere- 
dità , poiché fecondo l’ ordinanza delia legge che proibiva che r be- 
ni non ukilfero dalle famiglie, ella do vea appartenere a quello Hel- 
lo a cui Booz ne proponeva la compera, ficcome a quello eh’ era 
il più procinto parente di Elimeiee già morto. Sul che rUpcmdeti , 
che quantunque la propalerà di- elio bene fpetralfc a quel parente , 
che non lì numi«q : dalia Scrittura , Noe mi e Rut ne areaoq lor vi- 
.i • ' ta du- 

■■■-'■ ■ ■ ; r— 

{*1 Synbpf, Ctìtic. ! 5 - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. »r» 
ta durante i'iifufruito ; del quale però potevano a grado loro dis 
Iporrc come di una cola loro propria. . r . * 

ti. (. Cedo al diritto di parentela , perocché «00 debbo eftingue- 
Vt la pojierità della mia famiglia Avendo quel parente in prima 
acconfentito di elei citare il diritto che avea di comperare quella camr 
pagna; fecondo che è dotto; eglividdi pofeia con tal mezzo coliret- 
to a Ipolare la vedova del tiglio di Elimelec, perchè ella necelfa- 
riamente dovea efferè fpofata da uno dei parenti del defonto , affiti 
di far rivivere il di lui nome , è chi poi la fpofàva ; diveniva uei 
tempo Hello erede di tutti i fuoi averi. Allorché dunque Rooz gli 
dichiarò, che fe comprava quella facoltà, era d’ uòpo cb' egli fpo- 
Jaj]e kilt Moabita ; affinchè non fojfe eflirtto il nome del fuo paren- 
te nella tua eredita, egli volle piuttofto cedere a Booz il diritto 
della Ina parentela. Imperocché ‘non debbo, gli dille , eflingaere U t 
pojierità della mia famiglia . 1 ! * • ' > 

Ma forfeche dunque egli non poteva e ubbidire élla legge ; e 
non ejìinguer.e perciò la pojlkrità della fua famiglia , poiché al fot 
lo primogenito li dava il nome del defonto , e gli altri li chiama-* 
vano come il loro padre? Certamente che sì lo poteva; ma lo ren- 
deva per avventura leufabile; il vederne un altro, Booz cioè, chef 
moiiiu vali difpofto a far rivivere il nome del defonto accanandoli 
colla vedova di lui . Imperciocché badava ohe uno anche lontano 
parente $’ inducefle à foddisfare alia legge , perché tutti gli alai 
quantunque più vicini fodero da queil’ ordinanza thlpeafin . :iq 
E’ degno di óflàrvazione, dice il dotto Eftlo ; che la .Scrittura 
noli indichi mai il «tome di quel parente; lo che forfè',- aggiugne 
egli, detcrminatamente da lei fi fa , giudicandolo indegno di effetti 
nominato, come uh uomo iiidiftérenteediiàmaràto , il quale rieulava 
di compiere la legge non volendo tramandare ai poderi il nomo 
del fjiO più profilino i>arente. Alias.' capitolo del Deuteronomio, ft 
poffonp vedere i fentuneuti dei Santi Padri intorno quell’ ordinan- 
za della legge , è che cofa la medtiiroa tigni affé nella 'legge nuova . 
, ti* 7. Era anticamente in. IJtaetio tra parenti 'ih coftume che 
quando uno cedeva il fuo diritto ad un altro, in conferma delia 
cejfane egli tevahaft una J carpa, e la -dava al fuo parente . Nel mede- 
limq chato luogo del Deufeioncinio ved raffi ancora • la.-' Ipiegaizioaé 
rii tutta quella cerimonia » ì.’Uìeraa con altre circoftauze cho lervit 
rannoi a meglio ifttcndeie quellp. clic qui è meno partiraraeBte aót 
cenmto, e che però ci difpenliamo dal ripetere; Al tepz» «ertoti® 
del Jfigefimo terzo capitolo del Deuteronomio fi può parimente ve- 
dere la fpiegarrone cfelf'ordfnanzy , per cui Dio vietava ; che tóf-*, 
fero i Moabiti ricevuti nell’ affemblea d’ Ifra«J!o , r * thechn ne dH 


I 


att \\ R ti t 

ca S. Agoftino per far vedere che il matrimonio di Rut Moabita 
con Booz non fu contrario alla legge - 

« 9 . io. Hook dijfe agli anziani e a tutta quella gente : voi fie - 

IT vujf tefìimonii o&Vo /ó«e entrato a prendere in moglie Rut 

Moabita moglie di Maalon , /vr far rivivere nella fua eredità il 
nome del de fonte , ec. Bifogna ammirare , dice un gran Vefcovo (a), 
la pietà, il fedo raziocinio e la favia condotta di Booz * » Imper- 
ciocché è lo Beffo, aggiugne il Padre, che s* egli faceffe a tutti 
,, gli anziani e a tutto il popolo la feguente dichiarazione r Pren- 
,, dendo io in moglie quella Moabita non fono violatore della Ieg- 
,, ge, ma per 1* oppofito fo vedere, che adempio la fteffa legge di- 
„ vina, allorché defidero d’impedire con un tal mezzo, che nonfia 
„ efìinta la memoria del defonto. “ Booz adunque in quel matri- 
monio riguardava unicamente l’ adempimento delia volontà di Dio , 
e il fuo dovere verfo la memoria del parente • Beati Coloro, che 
Griftiani e Bendo, e quindi obbligati a una maggiore perfezione , 
Imitano almeno quell’antico Giulio nella fua modeflia , nella fua 
equità, nella fua generalità e nell’Umile fua femplicirà ; ch$ ad imi- 
tazione di lui lo procinto di maritarli hanno riguardo a ciòcheda 
loro elige la volontà del Signore, piuttoflo che a quanto loro in- 
fpirano 1* ambizione, l’ avarizia o la pacione; e che per tal guifa 
contraendo un fasto matrimonio fi dispongono a dare a Dio figli , 
che diventino come i padri e le madri del Meflìa mediante Padem 4, 
pimento. della fua volontà! 

Si domanda come fu compiuto quel che diffe Booz , cb 9 egli vor 
leva far rivivere il nome del defonto , poiché quegli che nacque dal 
fuo matrimonio fu chiamato il figlio di Booz , non già di Maaloii 
o di Elimelec* Al che il dotto Eftio rifponde, che Booz per quan- 
to fu In fuo potere foddìsfece alla preferizione della legge , avendo 
avuto intenzione di far chiamare il figlio che nacque da Rut , fi- 
glio di Maalon; ma ficcome egli era un uomo ricco e potente , t 
Maalon per l' oppofito era pochiffimo noto, morto eflendo'in un pae* 
fe ftraniero, il figlio di Rut però fu comunemente chiamato il fi* 
glio di Booz « • • • 

Ecco la maniera, con cui noi poliamo confiderai la Boria del 
matrimonio di Rut fecondo la lettera . Ma quanto femplice appara 
in fe medefima, dice 5. Ambrogio (b ) 9 altrettanto ella è di mi/te- 
rii ripiena. Hijìoria fimplex , /ed alta myjleria . %Aliud enim gere* • 
barar, aliud figurai/ a tur . 

Tfl- 

— ■ ■ >»■ - *' • ■ 

(a) Theod. iti Kntk q. 1. 

Ambi, de fid. !• )• c* J* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 

Infatti lò fteffo Sauro ( a ) rapprefenta Booz come là figura di 
GESÙ* CRISTO, c Rut come quella delia Chiefa, la quale pove- 
ra effendo, milerabilee ftraniera non ha lafciato di efferb con una in- 
finita bontà riguardata dal Figliuolo di Dio. Quella ch’era da pri- 
ma -, dice S’. Girolamo ( b ) , coricata ai fuoi piedi , è Hata pofcia 
fol levata , e per cosi dire, collocata alla tèftadel Vangèlo, e della 
nuova legge: jacentem ad pedes , ad caput Evangeiii trahflulit * 
,, Non già Mosè * dice S. Ambrogio ( c ) , efler dovea lo Spofo t 
„ perciocché a lui é flato comandato di levarli le /carpe dai pie- 
di (d)\ affinchè cedefTe e rendeffe la deferenza che doveva alfuo 
„ Signore* Neppur Gioluè poffeder dovea la Spofa ; poiché a luipa- 
, s rimente è flato detto di togliere dai fuoi piedi il calzare (e ) , per 
„ tema che la fomiglianza del nome fteffo di GESÙ * non lo facef- 
,, fe prendere per lo Spofo della Chiefa * Altro Spofo non v* ha i f 
,, che il folo GESÙ’ CRISTO, di cui S. Giovanni ha detto (/)* 
„ che quegli che ba la Spoja è lo Spofo . SI levano dunque agli al- 
„ tri le fcarpe , ma non fi pofTono già levare allo Spofo divino, 
„ poiché ha dichiarato di fe fìeifo il Samo Precurfore (?) , che non 
era degno di Jciorre il di lui caliamento . A lui aunque come 
„ ai folo Spofo ila per fempre unita con un matrimonio affatto divi- 
no la Chiefa venuta dai Gentili, figurata da Rut, povera e di- 
„ gì una per T innanzi , ma ricca renduta dalla mede di GESÙ' 
„ CRISTO. Éffa raccogliendo nell’imo fuo cuore i fanti manipoli 
,* della celefte parola, affin di alimentare quella vedova antica , cioè 
„ la Sinagoga figurata da Noemi, e defolata per la morte dei figli 
„ fuoi, cioè del fuo popolo, che veracemente era morto agli occhi 
di Dio, le ha in effetto fomminiffrato un nuovo alimento .' 1 So- 
lUs ergoChriflus efi fponfut , cui illaveniens ex gentibus fponfa an- 
te inopi atque jejuna , fed jam Cbrifli tneffc dives , innubat $ quél 
manipuloi feectind* fegetis verbi que reliquia s grefnio legat mentii iti* 
temo , ut exbauftam iliam viduam morte fiiii , atque inopem di* 
funfti populi mat rem novit pafcat alimenti s . 

Il Santo intende di dire , che la Chiefa , eh’ era come Rut uba 
Animerà , raccolto avendo il grano della parola di Dio nel mezzo 

> del- 

■ . 


fa) Id. in Lue. Hb. j. cip. j. 

(b) Hieroa. in ofex piotmife' " i5 •’ ■ • - 

<c> A nibr. ipid. ut fuf. M 

Cd) £xod. cap. j. 5. 

Jof. cap. j. 16. _ . . . .. .. 

Ci) Joan. cap |. af 

( ,) 14 . c»p. t'. * 1 . ■ • , | , r a- V 
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cfejla Sinagoga , fe n’è eon fommo vantaggio Servita, affin di phr 
cascare a lei tfefja nella pei fqnn di tanti Giudei convertiti ; Un ci- 
ta ch'era nupvp riguarda loro; perchè eflendolì eglino fin ai-* 
loca Giudaicamente attenuti alla fola lettera che uccide ; comin- 
ciarono a partecipare detto fptrito che. vivifica: Mè lo Spafo ; egli 
foggiugne, ph’è.QJESÙ’C^I&rDi nè la Spalai «h- è la Chiefa^ 
nqn hanno alla Sinagoga invidiato quei manipoli vivificanti della 
fua divina fìppita j e piacefle a Dio , eh 1 élla da per fe ffefta non- 
fi >fofie di quelli privata l Utin^Vi Je noti ipja excludeìet \ , ; . 

Noi poflìatO dire, che la Chiqfa nella perfidia dei fuoi Fattori fa 
ógni giorno tuttavia H cofa fletta in. notti o favore: Elfa è comi- 
imamente occupata a fpigolare per noi nel campo di Dio ; affine di 
procurarci il nutrimento divino ; che folo può conservare iu noi la 
ipta dell? gf4?ia. Voglia Iddio v fecondo il defidèrio di S. Ambro-* 
gip ; che noi non fiamo ù miferi i che dà per noi fletti ci deludia- 
mo dal celftte convito da lei imbanditoci. . 

tf. ? Signor renda quefia donna y ch'entra nella tua cafà ; 
ficco? ne Rachele f téA*>k e Mal* hanno Jì abilito, la cafa d’ lfraello , 
affinchè fin un, < fanpio di WtÙ in £ fiata , e il fuo nome, fia cele-, 
bre in Betlemme • Sono in quefto luogo particolarmente nominare 
Rachele e Lia; perchè. effe pure avevano abbandonato il loro pae- 
fe; affin di feguire Giacobbe. S. Ambrogio dice (a), che la bene- 
dizione data da tutto u popolo a Rut. era una tracie di profezia ; 
epa cui dichiacaTajtq i «he G£SU’ CRISTO nafcor davea daìlJifoa 
ffirpe ili Éfraw, cioè *4 Betlsfimie.. Imperciócchèattetta, eh’ ella ab 
lora veracemente contribuì a fi ahi lire la cafà d’ lfraello i che la 
virtù eh -etti defideravanp , y .ehe fdcejfe ella t splender e in Sfrata ; 
( percipcchè di tal modo «gli leggeva quatto, patto della Scrittura ) 
eya quella eh' è compaia nella perfona di GÈSU’ CRISTO; allor- 
ché taguan nella QMefa tutù i , poppi! delle nazioni ; e che il juò 
nome è Rivenuto Qe fibre in Betlemme > allorché in quefta città nac- 
que da lei fecondo la carne il Media i,* i»r a **•», 
i QttèrVate, dice $. Grifofiomo, nella perle na di Rut una figura 
di quel che fpdtta a api m«defimi i Quefta donna eia ttraniera ; e 
nell'ultima indigenza; mentrecchè Booz non difdègnò né la povertà, 5 
né la batta condizione di lei ; non altrimenti che GESÙ' CRISTO 
ha fceltola Chi e fa' guàh f ufrqoegtt>rersr e ^trafilerà',' affine di fpo far- 
la ; e di farla partecipe di tutti i fuoi Ma ficcome Rùf nòn 

farebbe mai fiata onorata di una tale unione,' fe non àvettq lafcrato' 
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<a) Asnbrof. in L«c. l:b< p t. j. Mcnoch. in hunc loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. - K? 
jj padre fup, rinunziarp al fuo paefe, e deprezzato la fua cafa e 
tutti 1 fuoi parénti, la Ctifefa parimenti none divenuta aggradevo- 
Je al fóo $pofo , fe non fe' dopo di a#ere abbandonato la fua vita 
primiera, e tutte le fregoferèzze dfc'ftftri maggiori; lo thè ha refo 
Rut, non meno che la Chiefa * la madre dei Re * nato effondo dah 
la fui ilirpé ÈaViddfcy * ' * 
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I Jk Bdon Giudice d’ lineilo. 
A W *47- 

X IL Abefan Giudice d’ linei- 


10 • i \S 

Abimelec uccide tutti i luoi fra- 
telli. in. Si fa ricooolcer re 
dai Sichemiti, ivi . Affale Si 
chem, che s’era contro lui ri- 
bellata , la prende e la diftrug- 
ge intieramente fino a letamar- 
vi del lale . uf. Muore all’ 
affedio della città di Tebes. 

11 7. Come Dio abbandonò al- 

la crudeltà di Abimelec tutti i 
figli di Gedeone. 11$ 

Adonibezec, la cui crudeltà è pu- 
nita col fupplizio medefimo , 
eh’ egli avea fatto foffrire a fet- 
ta nta altri re. io- itf 

Aialon Giudice d’ lineilo. 147 
S- Ambrogio ancorché Catecume- 
no fu eletto Arcivefcovo di Mi- 
lano. ijj 

Aod adoperava la mano mancina 
egualmente che la delira. j4-Uc- 
cide Eglon re dei Moabiti , e 
pone gl’ Ifraeliti in libertà . ivi 
t ftg. S’ egli abbia mentito par 
landò ad Eglon. 40. Se abbia 
potuto ucciderlo fenza delitto. 
ivi . Aod giuftificato coll’ efem- 
pio di Àbramo e di Giudit- 


ta. 


4 * 


Arca : perché chiamata la Cala 
di Dio. io; 

Arriani, al cui tempo la Chiefa 
trovali ia uno fiato deplora- 
bile. 117 

Azione fola iqgiulia tira fovento 
dietro a le una ferie luaghifiì- 
ma di funeiii avvenimenti, a} 7 

B 

S. Bablla : virtù delle fue offa . 

« 7 ». 

Barac affiftito dalla Profeteffi Deb- 
bora feonfigge Sifara Generale 
dell'armata di Jabinre dei Ca- 
nanei. 4S. Egli non era nè il 
figlio , nè il marko di Debbo- 
ra. 5» 

Bali ardi , cui la legge deludeva 
dalle dignità e dagl’ incarichi 
pubblici. 1 }S. 1 jj. 

Beniamino (la fola tribù di) fo- 
ftiene i Gabaiti contro tutti 
gli altri, aio. Eflà ripòrto due 
grandi vittorie, e finalmente è 
vinta e tagliata in pezzi, e ridot- 
ta a feicento uomini . » * 3 . e feg . 
Booz: lua bontà verlo Rut, che fpi- » 
golavanel fuo campo, »jo. 1(4. 
Egli figura GESU’CRISTO, e il 
fuo campo la Chiefa . *54- »SS- 
S. Bernardo ingiuftaraente biail- 
mato per aver indono i prin- 
cipi a una guerra Tanta , il cui 
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dito era flato ftmeftiffimo. >19 
Betel chiamata per l’ addietro Lu- 
za. 1*. 

Betlemme , del qual tome vara- 
no due città , una nella tribù 
t di Zàbulon* « l’altra inanella 
di Giuda. ift 



Caleb dà iua figlia .Affa in ma- 
‘ tri titànio <ad Otto niello per ri* 
eompenfa di aver prefo la cit- 
tà di Caria t-Sefer . il 

Carità ci obbliga di foc correrci 
a vicenda. ' tg 

Caftighi di Dio, che appena va- 
glionò ad umiliare uno fpirifO 
iuperbo Tortola, mano di lui. 7 i 
Cattivi, di cui Dio fa un otti- 
- mo ufo , dove che i cattivi 
fanno un ufo perverto delle 
creature , che fono buone , 1’ 
opera effendo di Dio. 1 m 
Chielà , perchè figurata dal tor- 
chio; 8 j. Efla racchiude e for- 
r ti e deboli; 

Cinei difendenti da Getro fuo- 
cero di Mose preferifeono l’a- 
bitazione del difetto a quella 
di una deliziofiflìma campa- 
* gna ' •. 1 jó 

Circoncifione : carattere dell* al- 
' leanzà d* Ifraello col Signore. 

*jj. Figura del Battefimo. ìjo 
Confidenza nelle proprie fue for- 
‘ ze, quanto fia vana. 1*7 
Crifliaui in gran numero titu- 
banti tra Dio e il mondo, non 
potendo appigliarli a una fer- 
ma rifoluzione di romperla colf 
Inimico di Dior .1 <5 


Hi 

Croci , tra le quali fi prova uoa 
. unzione e una dolcezza ineffa- 
bile. . . . .... 0 ,, 


Dan, della cui tribù fei centó uo- 
mini foprapprendono la cfttè 
diLail; nóme da lor Convertito 
in quello di Dan . *»j, 209; In 
ella città mainano l’ idolo, che 
inficine col facendole avevano 
via portato a Mica . »<>« 

Davidde conofcendofi colpevole e 
degnò di caftigo domanda a 
Dio di cadere tra le di lui 
mani piuttofto che tra quelle 
degli uomini:. kj* 

Debbora . Se dev’ effére polla nel 
numero dei Giùdici d’ Ifrael- 
io. 5®. Cantico di Debbora. 57 
Debolezze, che Dio ci lafciaaf- 
fin d’ impedire che non ci le- 
viamo in fupetbia , e affin di 
obbligarci 4 una continua vi- 
gilanza. ì j. Non bifogna av- 
vilirli alla villa dei proprif 
mancamenti * ma flarli tra le 
mani di Dio. jt. Qjianto 
più Iddio ci riempie della fua 
forza , tanto più ancora del 
finimento della noltra debo- 
lezza e della noflra indegnità. 
ìf. ft. La forza di Dio noti 
fi fa giammai più ammirare 
che nella maggiore debolezza 
della fua creatura * 7*. Hawi 
un’ infermità , che diviene la 
iorgente di una maggiott vir- 
tù . . fa 

Dio differifee è guerirci dai n*. 
Uri difetti n affine di convin* 
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i d*l b#bp» <hc abbiimo 

.(fella fu* grazia . j*. Egli il 
compiace di foccorrere quei thè 
a lui. ricorrono , quando li, ve 
de lenza difeCa . tf j. I, penfie-j 
ri di Dio. fbfto. differenti filmi 
da quelli ifpirati ordinariamen 
«e dalla grandezza, * dgll* va-] 
: «irà del («solo ... 7 a-, Sgaardo| 
, di Dio, pieno, di virtù, « digra 
zia- 7S-. Dio. non è tenuto al-] 
|e leggi da. lui ftabilite , 79. 

U filo nome è ineff dwle , 
f J*. Lq cole pii! difpregevoli 
divengono, onnipoeenri ira le 
, «pani di Dio 1. 1 «i*. Egli fi è 
.. fervilo, di. foli dodici uomini 
pw WL maggior partei&norann 
é t di ofcuriffima, condizione per 
i fpttOmetreTe tuttavia terra alla 
-Siede ivi Egli i terribile nei 
configli delia, fua ineffabile òon- 

-S 4iHta riguardo agli, uom ni. ti 1. 
-.-[^U'efecuziont dei. funi maggiori 
«tórgni fa ffjr.viré. avvenimenti, 
che Ji riguarda ix) come puri et 
- fetti delcaio. i*». E’ a. temerli 
■ ciré il. Cuore non Ut Scevro da 
Dto.aUprobè parlali ai poco di. 
*> r|m iss- 

ri . '! ’t ••• ■ . us tu -' 
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sei giorno dalla loca, mente 

#J>. !.. ." - < ) 

[Eretici fi appropriano ingiuftamen- 
te la Qriefa, n ck'ù la fpolàdi 
GESU'CRISTQ» .r*- Eglino 
fono, figuriti dall*. Volpi . 1 7 y 


t 


* i.i ' ’ ■? ~'à • ‘ • *1 

Xbr oa per I ’ innanzi diurnali Ca 
riag’Arbé . iu Fu data, a Ca- 
„.W>» ..r- i* 

f&abniri gtlofi della gloriadi Jef- 
'■ le. r(s< »4> Sono riconoiciu- 
- fi dalla pronunzia della parolai 
i ScibboUtb. , H 9 

impM , la era Arida i duriflì- 
•. ma . ag.. Dio fi barlerà di elfi 


r 

j 

Fede, la quale è rara tra gli ftef- 
. fi Cri Ulani . it si 

Fornica zio ne Spirituale , che cola 

fu. , . . ; i. : ■'<•> ■ ai 7 

■ i:«t • * .. . : 

.. .. - 
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Gabaa p città, delia tribd di Be- 
niamino. 120. De fi rezza mira- 
bile dei G (baiti tiri .. Oltrag- 
gio, fatto, da aldini dì loro al- 
ia moglie di, un, Levita; *1 j. 
deh che domandato avendo inu- 
tilmente gl’ israeliti, foddisfa- 
zione 1 eflì vanno, ad. a Salir* 
Gabaa eoo quattrocento mille 
nomini; a20.au. edopadieffere 
filati due vòlte battuti , combat- 
tono; una, terza, e riportano una 
sì compiuta vittoria t che di 
tutta la tribù di Beniamino ri- 
mafero foli Seicento, uomini .. 
iij. e fa 1. 

Gebufei risparmiati dai Beniami- 
ti > coi. quali, eflt abitano. In 
Gerusalemme • U 

Gedeone „ al quale appare un an- 
gelo, che gli comanda di libe- 
rale. Ifraello . 69- Umiltà di 
Gedeone . ivi . Egli domanda 
un legno , a firn di adì curarli 
* eh’ era il Signore quegli , che 

gli 
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parlava . ivi .; Teme di rao- 
lire , perchè ha veduto 1’ an- 
gelo del Signore . 70*. 7 *- Di- 
ltrugge l’altare di Baal, e ta- 
glia il bofco, che la circonda- 
va • 7 1- 7f. Domanda un fe- 
condo e un terza légno . 71. 
S’ egli peccò chiedendo un fe- 
condo fegno. . 81^ Segna del 
vello; 7 *-. *»•. e che cofa li- 
gnificafle . I v< Di tcsntadué 
mila uomini , eh’ erano nella 
fua armata ventidue. mik U ri- 
ti r^no da per loro. Aedi . ts. 
90. Di dieci mila , che fefta- 
vano , foli trecento ne ritiene . 
8tf. p*. Egli recali di nottetem- 
po nel campo dei. Madianiti , 
ed. è incoraggito dal racconto 
che fece un foldaio a, un fuo 
compagno di un fogno. *7.53. 

< Jeg. Io, quale foggia armò, i 
fuoi. trecento. foldari 88. ps. 
Per quale ragione vuole Iddio , 
che combatta con si, poca gen- 
te . i». Qpel che figurato H 
piccolo numero, di fosfati , che 
lepo avea . s t-. Spiegazione del 
coudóto di Gedeone.. 9*. Ge- 
deone figura di GESÙ 1 CRI- 
fto •. 9i- 96. 1 07.. Egli colla 
faviezM della fua rlfpofta mi- 
tiga. la collera, degli Efraimiti . 
98. i»j. Rifiuto unito alle bef- 
fe dei Soccotiti. pp, io^.Lo- 
to punizione, ivi . Egli ricufa 
la corona offertagli dagl’ifrae-i 
liti • >•*. jayvFa un efod J 
cip* una. vefte facerdotale , che 
fu pgfcia agl’ ifraeliti un’ ©cca- 
fi<»e d’ Idolatria ^ 102. 107. Sei 
Gedeone peccò facendo quell’ 
efod -, t.oJU Morte di Qtdto- 
It- te?. 108. 
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Gerico , il cui territorio è mòl-. 

to deliziofo e fertile , e ripie- 
j ! no di palme . te. Altrimenti 
; chiamata la città delle palme . 
ìì- 

Gerufafenéme prefa dalla tribù di 
Giuda . »•. Chiamata per P 
i addietro Gebù. «ti. 2jg. 
Giofaé : fua morte. 14 

Giada ( 1* tribù di) va alla teda 
delle altre tribù per combatte- 
f re i Cananei. ' ‘ > 14 

Giuraménto degl’ Ifraeliti di non 
dare le lòto figlie in hiogli ad 
■< alcun Beniamita - *jt. La fa- 
cilirà e : 1' imprudenza di un 
giuraménto hon fono ragiona 
che efentino, dall’ adempierlo 
ivi . 


. i ! j' I 

| 1 -■ • ! ' : ' • j ' “ ' ' 

Jabés Gallati mandata a fil d 
fpadà , trattene lt zitelle. 
jfaele decoglie rief fuo, padìglio* 
ne Sifara ,, il quale addormen- 
tatoli viene da lei uccifò . 96- 
471 Se fi. poffa fcufarla da men- 
zogna e da tradimento . 54. Se 
fi fervide di un, chiodo di fer- 
; ro o di legno. 5 S- Cofa. figu- 
ralfe quella donna, ivi. 

Jaif di Galaad Giudice d*JfaeN 

lo. lt| 

Jeftc figlio di Galaad, 0 di uu 
cortigiana è difcacciato dalla 
cafa di fuo padre . ijo. 1 j7. 
Diventa Capa di gente ^ che 
( viveva, folo di ladronecci . tjt. 
I Senatori di Galaad vanno a 
pregarlo di Voler eflfem toro 
principe, affin di difenderli da- 
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gli Ammoniti v ivi e 137. Per 
ottenere la vittoria egli fa un 
voto a Diov *34. Sconfigge gli 
Ammoniti . 135- ì Ritornando 
dalla vittoria incontra fu* fi- 
glia, e le dichiara il voto da 
lui fatto* ivi'. Ella acconfente 
all* adempimento del, voto , è 
'domanda ìòlamewe due tnefr A 
piagnere la fua verginità . ivi • 

, Egli, compie il fuo voto* ivi • 
E’un modello della,, prudenza 
e della giufi?zia,'cou cui deb- 
bono i principi dirigerli prima 
d’ intraprendere la guetra ♦ 1 3 9 
Se il voto di J>fre foflfc-terae- 
rario . I Padri dell^ Ghiefa tra 
loro diffoidi fu t tale articolo . 
141* feg. Se polla feufàrfi Jef- 
te da ambizione. 138. Se egli 
immolale effettivamente la fua 
figlia , oppure fe folo la con- 
fecraffe a una perpetua vergi- 
, nità. m*. Jefte figura di GD 
SU’CRISTQ. 143. 148^ Som- 
tnelfione di fua figlia, immagi*- 

ne di quella dei veri Fedeli . 

. * # • * * 

x 44« * a .. > k - .... : 

Joatàm fra lettanta figli di Ge- 
deone foìo fi faìva dalla cru- 
deltà d’ Abimelecco * $er- 
vefi di una parabola , affine di 
ràpprefentaro ai Sichemiti la 
r follia della loro condotta nello 
Iceglierfi a re Abimelecco 4 ivi 
e m 0 » . . . » * , 

'irraditi fono dati in preda ai 
loro nemici , affìn di far loro 
fovvenire di aver abbandonato 
Dio. 2$. *27. Èflendofi impa- 
. tentati con i Cananei , cado- 
no pofeià nell’ idolatria .33.. 
Indulgenza degl* Ifraeljtt ire r- 
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fo i Cananei è per elfi Uh* oc* 
cafione di caduta e di rovi-* 
ira- **4 Gl* Ifraeliti in nume* 
ro di quattrocento mille fono 
due volte battuti dai Beniami* 
ti , che non erano che venti- 
. cinque mila* ; • *27 


: S 


i.J : 

i:p 'ó 


> x 'j ai j a . • 


.i^L 


Levità taglia in dodici parti il 
cadavere di lua moglie oltrag- 
i grati, dai Gabaiti , e rte fpe- 
difce iuna parte a ciafeheduna 
trbiL? , **14 

Libertini, la cui forza di fpirito 
è una forzia vanàdi e un indi- 
zio di debolezza. * 17* 

. . :ì/> c •'*. 

. . 1 

, ‘I* '•* fl .3 • • 






[Madri- Criftiane obbligate a pu- 
rificarli, affin di meritare ai lo^ 
ro figli la grazia del batteiì- 


mo, 


.1 


*55 


Male , cui non è pertugilo di fa- 
re lotto pretcfto di qualunque 
bene * che poffa derivarne. 
Manue padre di Sanfone doman* 
i da all’ angelo il fuo nome. *5* 
Egli crede- di dover< morire , 
perchè ha veduto Dìoì * 5 $ 
Santa inquietudine di -ini per 
fapere in qual modo doveva 
•v dirigerli riguardo al figlio pro- 
meffogli dall* angelo . *51.15^ 
Masfa, luogo vicino a Silo. 
Matrimonio preferito un tempo 
allo fiato di vergine. *4 *• Se 
uno muore fenza figli , la leg- 
ge ordina , che il- ili lui pili 
preffimo parente fpofi la ve- 
1 : dova , affin di fufcitargli pro- 






* 
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le. Quel che far dovea 
il pili proffimo parente, allor- 
ché ricufava di Cpoiaila . i£i 
Belli avvertimenti per chi peli- 
la a maritarli. 2 ss 

Mica. Sua idolatria. 5 tfeg. Egli 
trattiene ili fua cala un gio- 
vane Levita , e la fa CaCer- 
dote . 


■»Tf 
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Nazareo ( Ja parola di ) cofali- 
gnitìchi . 1 si- Due Corti di Na- 
zarei. 155. I Grilli ani diven- 
gono Nazarei mediante il bat- 
teiirao. ivi. Se eravi qualche 
immondezza nei cibi vietati ai 
Nazarei. ói r , tll 
Noemi a morivo della careftia 
1 va con fuo marito Bel paefe 
di Moab . » 4 1 Se ella ben fa- 
ceffe a (limolare tanto le fue 
; due nuore , affinché ritornaf- 
. fero a cafa loro. 24*. >47 


O 


ìc t 


7 ! 


Ofpitalità, virtd affai raccoraan- 
~ datai 11 ; 

Ottoniello primo Giudice d’ If- 
raello . 14. j$. Egli libera If- 
raello dalla (chiaviti! di Cufan 
re di Mefopotamia. . 33.39 


. . :: P ,.i, r,. ( < 

Paleflina piena di volpi . m 
S. Paola. Sue viaggio in .Pale- 
sa- .1 i/o . !** 

S. Paolo indicato da quelle pa- 
role : Beniamino /ara un lu 
po rapace . - , 


“I 


Parabola detta ai Sichemiti da 
Joatam figlio di Gedeone . 
1 r*. 1 1 1. 1 10. e feg . » '• 

Paffioni fono altrettanti dei , che 
adoriamo. _ n 7 

Pallori fallì fanno della religione 
. una fpecie di traffico. ,;ì»t 
Pazienza onnipotente -, che GE- 
SÙ’ CRISTO ha latto rifplen- 
dere rimanendo immobile Co- 
pra la croce , allorché i Gioì 
nemici Aimolavanlo a difcen- 
derne. » ' • . t y 7 g 

Peccati dei' principi fono molto 
maggiori , « foveate ancora ir- 
reparabili. ... ‘ *,3 s 

Penitenza ha il potere di difar- 
mare la giuftfeia di Dio. 119 
Perfecuzione , che rende beati co- 
loro che la (offrono. j_s. 

Pietà verace in checonfilìa . 
Predicatori Evangelici: loroCem- 
plìcirà e pazienza. 178 

Pro (perita produce foveate la Cu- 
perbia del cuore . ... 1 * 

Punizione dei delitti altrui dev* 
edere preceduta dal purificare 
• le Aedi. ! i.-.vi v. 


• Hi 
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Rei che damo indifpenfabilmen- 
te obbligati dalla legge di Dio 
di onorare e di riCpenare. a». 
Rifpetto di Davidde rerCo il 
l Re Saulle, che loperfeguitava 
a morte . ; . ivi . 

Recabiti difeendevano dai Ciaei- 


Rut non vuole abbandonare 
Noemi Cua Cuocerà, m?. Suà 
grande dipendenza da lei . 145: 
In Rut li vede l’ adempimento 

. . .4 .... ’. -di * 
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di quello détto dei Vangelo ; 
di due uva festa prefo . , e Val - » 
tro l afe fati - ivi. Rut era del- 
la «itti, di Pecca m Arabia. m*Ì 
Efla va a fpigolate nel campo; 
dà Bqoz • » 4 $t - Umiltà di Rut. 
, 150 . Nel giorno dèiGiuH 
di 2 io elTa condannerà un-nn- 
mero grande; di dbnuo cri fila- 
ne* is i* Virtri di Rut para- 
jpnata a quella di Àbramo. t+6. 
Rut figura della Chieia-a^&* Ella 
Ipofa Booz, e divien madre di 
Qbfd a Volò di Pa ridde ed 
uno dei maggiori di GESÙ’ 
CRISTO. **i 


S. 




Sagrificio non doveva offrirli che 
in im luogo fola. . - . 

Samgae uccide fekento Filiffei 
* con un vanterò; . . *<*. 63 

Sanfotie, la cui nafeita mkacoiofo 
fu predetta da un angelo; 150 
àgi*. Seconditi apparizione dell' 
angelo fièffc ; ij.ii t’ angelo 
difparve alzandoli con letam- 
ine; tj»; Santole Nazareo fin 
dalla Tua infanzia; iji. Lidi 
lui madre obbligata a vivere 
tome i Nazrim fino, alla ni? 
idtài di lmo %lioiii 154. Bella 
rifieffìoee Ih tal proposito per 
, i lec madri criiiiàne .155, Sduìb- 
v ipofa. una donna Fdiftea. 
«tfi; Colle fole mani sbrana un 
&M&Q Ì9 fa in pezzi iiivk 
Pochi giorni dopo trova un fa- 
ira dà mele hefe gola di quello 
lìóne;. ivi . 11 giorno delle fuè 
nozze propone uh enigma, ai 
fiiliffei, quali ne icot- 

prooo il fenfo per mezzo di 
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fua moglie tSi. Sarifo- 

ne figura di GESÙ’ CRISTO. 

/ 17 5* Senio fpirituàledeU’ 

enigma di Santole’. i^V.f jeg. 
II liorté uccifó da Sanfoite 
'che vi trovò bella góla un fa- 
Vo di mele figata GEStJ’ 
GRlSTO*. Santole ili 

certe cofe figura di GESÙ’ 
CRISTO , in altre figiirà de’ 
fuoi membri ; 169. Prende tre-, 
cento Vólpi j le lega l’Unàall’ 
altra per- là coda ; vi attaccò 
delle fiaccole e le làfcia anda- 
re lielte biade dei Filiftei , af- 
fili di abbruciaste ; i 7 i; Con 
' Una foia mafcéilà . d’ afino in 
• mano uccide mille Filiftei. 1 7 ì* 
Spinto da Uria fete èftrema ri- 
fcofcrè à> Dió t fa ufeirè titià 
fonte di acqua da un dente di 
quella malcilla 1 k 7 *«- k • E§lj 
recali nella città di Gaza, edi 
nottetempo prende le due pòr- 
te deHà città b te trafporta 
fino alla cima di Uri mónte ; 
i $ 1. j S 6 . S’innamora di Dalilà , 
la quale a forza d’ importuni- 
tà lo Óòftrigne à fcoprirle 'ciò 
che Io tendeva forte; 1 1 ri e fef 
Perdendo i capelli perde la fua 
forza ;* ii Cade tra- le mani 
dei Filili ei , che gli cavano gli 
Occhi, e lo Zinferxdno in Una 
Carcere, . dove gli fanno girare 
Una tnola da melino. 184. San- 
fone croia due colonne , le ijuà- 
li cadetto Cagionarono li rtiVi- 
ha doli’ edilìzio , in Coi i FK 
' liftei i ’ èrano in grandifììmo riù- 
ìnpl*o itagunati ; b nella fua mor 
te morire più Filiftei di 
.quello che avelie ticcifo da- 
« * tante la fua vita < 1*5.1 $3. L f ac- 
cio 
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ciecamente del corpo diviene io 
Sanfone come la forgenie di 
una nuova luce. 15*. Sanfone 
figura . GESÙ* CRISTO , fic- 
come Dalilà là Sinagoga’. 15*. 
L* amore 'di Sanfone per Da- 
lila gli fu la cagione di molti 
, mali. . _ *54 

Serpente di bronzo inalzato nel 
diferto per comando di Dio a 
guarigione degl* Ifraeliti diven- 
ta dappoi un motivo d* ido- 
latria . t . no 

Sichemiti , il cui affetto per Abi- 
melecco fi cambia in un odio 
, mortale; , 113. in 

Silo; luogo famofo a motivo dell’ 
Arca ao5.as1.Rano delle don- 
zelle di Silo fatto dai Beniamiti. 

\ 


ì CE.. . 277 

Sifara uccifo da Jaele moglie dì 
Aber, e in quale maniera. 4? 
Sógni mandati da Dio; , . , 55 

Strada degli empii è duriflìma . 
25. Bifogna impiegare le vie 
dolci prima di pafsarc a quel- 
le del rigore. 

T 

», » • « « 

Tabernacolo fu eretto in Silo do- 
po il pafiagio del Giordano. 14 ■ 
Tola Giudice d 5 Ifraello . 124. 

\ v 

Vigilanza continua neceflària pe^ 

, conservare la grazia. 17 
Vita prefente , in cui bifogna ri- 
guardarci come in Un efiiio» 8 £ 


il tot dtir indici : 
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